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GIORNALE
D E'

LETTERATI

D’ ITALIA,
TOMO TI{ET<iTESIMO<lU^I{rO

.

ARTICOLO' I.

Elogio del Sìg, Ber.nar.do Trivisa-

NO ) Nobile Veneto , defcritto dal Sig,

Abate Conte Girolamo Lioni .

T Roppo valla materia , e frop- \

po fuori deirillituto di quello

Giornale , che è d’accennar breve-

mente la vita e- gli ftudj de’ più ce-

lebri letterati Italiani defunti , fareb-

be quella di voler inferire in quello
luogo il minuto racconto delle azio-

ni dell’ incomparabile Bernardo Tri-

vifano . Deliderandofi però da chi ci

prefiede , di far comparire in qual-
che maniera la gloria e’I merito dì
sì grand’ uomo , acciocché un piu
TomoXXX,lIlL A lan-



1 GiofvN. de’ Letterati
lungo fìlenzio non venilTe attribuito
a trafcuratezza

, ho determinato di
riftrignere in quefti poc hi fogli l’am-
pio elogio che di lui e delle fmgola-
ri fue qualità ed opere potrebbe far-

fi ; e di dare in tal guifa , fe non
un finito e intero ritratto , almeno
un’idea tale, che fia baftante a far-

ci penetrare nelle fue rare cognizio-

ni , e nella giufta eftimazione del-

ia fua virtù . E perchè nel tomo
XXXIII. parte I. del Giornale me-
defirno pag. 551. è fiato detto, che
potrebbero fornirci dì molte notizie

fpettantì a quefto nobile Letterato

sì la Lettera dìfcorfiva del Sig. Apo-
fiolo Zeno indiritta al Sign. Abate
Giulio Fontanini (a) sì anche il Gior-

nale fuddetto in piu luoghi
;
perciò

da quelli due fonti , e da alcune al-

tre poche colè o note a me per 1’

onore che ho avuto della fua pra-

tica negli ultimi anni di fua vita, _o

fomrniniflratemi da’fuoi congiunti ,

ne ricaverò come in compendio ciò

che fono per dire

.

Delle Famiglie , che col nome dì

Trivi Qtni o Trivkicni , conforme è

piaciuto fcrivere ad alcuni ,
vengo-

no annoverate fra le patrizie Vene-
te,

( a) Ih Ver.eii'a , rp^rejfs il l'cUvi^ in 8.



articolo I. 3

re 5
non c’è dubbio che molto fi

fe diftinguere e per antichità e per

onori quella che fa per arme lo Sca-

glione azzurro in campo d'oro. Memo-
rie giudiciariamente autenticate dì-

mourano , tirar efla la Tua origine

da quel Giovanni figliuolo di Rxim-
haldo li. Conte di Collalto , e fratello

di Rambaldo III. da cui ha avuto
principio l’altra non meno illuftre e

cofpicua famiglia de’ Signori di Col-

lalto. AmmelTa nel fuddetto fuo pri-

mo fiipite , cioè verfo la metà del

fecolo X. al numero di que’che al-

lor reggeano la patria , mantenne
fempre uguale il luftro del fuo no-
biliffimo nafcimento , e produflfe in

ogni tempo ragguardevoli foggetti

sì nell’armi che nelle lettere , con-
forme può vederfi nella citata (a) Let-
tera Dijcorftva , dove fe ne tefle un
lungo catalogo di fopra venti

, a’

quali però aggiungeremo nel folo fe-

colo XIII. un Giovanili , che fu Ca-
pitano de’ Veneziani ne! 1213. con-
tro i Genovefi , de’ quali riportò an-
che due vittori^ fé j j

unXm'^o, che
nel 12Ó5. fatto prigione deH’Impera-

A 2 tor

( a ) Lsttera difcorLva
.,

pag. 6.

C b
)

Cren. Vani. Mf. l. X. c. IV,



4 Giorn. de’ Letterati
tor Greco , fu poi dal medefimo man-
dato a Venezia per trattar la pace
tra’ Veneziani e i Genovefi (a) tA
un Barachmo , che fu uno degli elet-

tori del Doge J'acopo Contar ini nel

1274. f ò) . Di così nobile fchiatta

ulcì Domenico
,
onoratilTimo gentiluo-

mo ; e da quello
,
ammogliatoli con

Elifabetta-maria Dagliapietra , fami-

glia tra le antiche patrizie di quella

città , nacque un primo figliuolo , a
cui per rifpetto all’ avolo materno ,

uomo affai celebre nelle lettere , fu

pollo il nome di Bernardo
; ed è que-

lli appunto di cui ora mi fono ac-

cinto a parlare.

Quella nafcita , che lèguì in Ve-
nezia nella parrocchia di fan Severo,

come apparifce nel libro de’ battez-

zati di quella chiefa , a’ 26. di feb-

braio dell’anno 1652. f benché nella

Detterà difcorfiva altrimenti li legga

per errore di llampa
;

il qual erro-

re poi di là è Icorlb nel tomo V. del

Giornale pag. 35 7J fu accompagna-
ta da una grave circoflanza , che

merita d’eller qui regillrata . Era
già arrivato il tempo del partorire

alla madre
;
quando diflicultatoli

per

( a Cfon, eh. lib. X. c, VTt.

( b )
Crcfi. eh. l. X. e. Vili.



A R. T r c o I, o I, y
per lo Ipazio' di tre giorni continui

il parto, fi trovarono a poco a po-

co , tanto efia quanto il bambino ,

in pericolo viciniflimo di morte . li»

tale infelice contingenza ficeome fu

neceflario di conferire al bambino il

facramento del battefimo in quella

parte che prima dell’ altre contro T
ordinario appariva ;

così fu anche
tenuto configlio da’ profeflbri , fèdo-
vefle tagliarli, il figliuolo per falvare

la madre - In fatti parve che così lì

conchiudefle , e farebbefi. anche efe-

guita la mortale fentenza , fe non
che ricercatane prima, come era dì

dovere , l’intenzione del padre , fix

da efb collantemente rifpofio, che
non fi lèntiva d’inveire con tanta
crudeltà contro le proprie vifcere ;

e che avendo con calde preghiere
raccomandata a Dio l’accidente che
allora correva, ovolea dalle fue ma-
ni ricuperarli tutti e dite, o tutti e
due perdergli . Sembrò che Dio ri-

ceveffe in grado quella pia e criitia-

na raffegnazione di Domenico
; per-

chè non andò molto , ch’ebbe il con-
tento dì veder la moglie efpor feli-

cemente alla luce un bambino otti-

marnente formato , e dalla cui aria
affai Ipiritofa di volto , non meno,

A 3 che
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che dal portento che Tavea precedu-
to

, e da una certa commozione che
in fe fteffo provava

, formò ficura
fperanza della mirabil riufcita che
dovea fare nel mondo quel piccolo
ed allora appena nato fanciullo.

Nè indugiò molto , che fi videro
cominciati- a verificare i vaticini del

padre
; imperciocché fin dagli anni

piu teneri moftrò egli un’indole e un
difcernimento maravigliofo

,
per cui

in vece di fcegliere or quella ed or

quell’altra cofa a’ giuochi dell’età fua

confacente
,
s’ollervò che godeva piu

tolto d’aver in mano
,
e trafili llarfi

con libri
.

Quelli fegni ballarono ,

perchè il famofo Marco Trivifano ,

fuo zio
, Ibprannominato VAmico eroe,

e Ibggetto di prefiantilfime co mizio-

ni e virtù d’animo , le quali furono
non folo l’ammirazione della fua pa-
tria

, ma fvegliarono infino la curio-

fità e la filma de’ Principi firanieri

,

vi fèrmafle gli occhi fopra di propo-
lìto, e lo deftinafie alla fuadifcipli-

na , non permettendo perciò , che

ne pure nell’età prim'a folfe ad altri

maefiri fuori che a lui confegnato .

Quindi è che fotto tal direttore ,

lontaniffimo il noftro Bernardo d’im-

beverfi di que’ pregìudicj che foglion

ordi-



Articolo I. ^
ordinariamente eirere il frutto che fi

riporta dalle fcuole anche piu fimo-
fe , e de’quali , allevanti e crefciutì

che fiamo in eflì ,
cluriam poi fom-

ma fatica , e non ahbiam piu modo
o tempo di fpogliarcene ; lontanif-

fimo , dico , d’imbeverfi di fimilì pre-

giudicj ,, ovvero di perdere il fior piu
bello della gioventù in fole cofe gra-

maticali, fi trovò pofl'o fin da prin-

cipio fii l’attimo cammino per arri-

vare alla virtù . Apprefa pertanto fpe-

ditamente la lingua latina
,

gli fi co-

minciò a molfrare nell’età di undici

anni la geografia ,
l’iftoria , la poli-

tica ,
e la logica

;
e due anni dopo

fu applicato alla filofofia Democri-
tica ; ma nello ftudio delie matteraa-
tiche , delizia e impiego .oggidì de’

miglior letterati
,

fi milè quali nell’

ilteffo tempo da fe medefimo , fer-

vendogli di fcorta i manufcritti dei-

fi avolo matèrno
, e la pratica e la

familiarità del famofo ingegnere e
generale Verneda. Durò piu anni in

quelfie applicazioni
, finché nel cli-

ciannovefimo Ja filofofia Arifiotelicu

lo annoverò tra’fuoi; indi nel vige-
fiiTiolecondo la Platonica , fotto'la

direzione del gran Vefcovodi Vige-
vano , Giovmni Caramucllo

.

Non me-
A 4 no
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r.o che a quefti altiflimi eperfeflef^
fi feverì ftudj , fi diede anche mde-
feffamente agli ameni e piacevoli ,

come a quelli della poefia e delleru-
dita antichità , tra’ quali le ifcrizio-

ni e le medaglie furono il fuo primo
diletto . Fu curiofo pure d’aggiun-
gere a tante cognizioni il bell’ orna-
mento delle lingue foreftiere, impof-
felTandofi a queft’efFettodeH’ebraica,

della greca , della fpagnuola , e d’

altre; in alcuna delle quali parlò poi
ièmpre e fcriffe con grandiflima fa-

cilità
.
Quindi pafsò a imparare pro-

fpettiva dal celebratiffimo Valentino
ìa Feure ; e poi s’occupò nell’arte

del difegno (otto l’infigne Cavalier
Liberi ; e inlbmma non ci fu , per
così dire , arte o fcienza , che egli

non volefl’e conofcere e fapere a fon-

do , come in fatti feguì

.

A tante cognizioni da lui acqui-

Hate ftando in patria , non mancò
di proccurarfi ancor quelle , che fi

fogliono ricavare da’ viaggi fatti in

paefi foreftieri . Vide parte della Ger-
mania , la Francia , e l’Inghilterra

,

onorato da per tutto egualmente da’

letterati che da’ Principi e da’perfo-

naggi piu diflinti di que* luoghi per

dove pacava . Il gran Luigi XlV.
yqUs
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volle che per lui foflè fempre aper-

to' il fuo mulèo ; e in Inghilterra fit

per commiflìone Reale condotto a.

vedere le colè piu rare della grande
univerlltà d’ Oxford . La relazione

di quelli fuoi viaggi , ripiena di nuo-
ve e curiofe notizie , tanto per la geo-

grafia quanto per Terudizione, fi leg-

ge fra’ fuoi manufcritti', ficcome li

legge ancor quella del pari erudita.

e Guriofa , dell’ultimo Ilio viaggio-

a Roma ^ intraprefo nel 1-7 i o. per'

occalione di tener compagnia a Mon-
fig. Francefco TPrivifaìio f fuo fratello^,

H quale eletto Vefirovo di Geneda y
andava^ allora; a. ricevere quella gr^ia

dignità -

Frattanto non potè llarlungo tem-
po nafcolla sì luminofa virtù , dì
modo che foflè lafciato fenza impie-
go dalla fua Repubblica ,**e per-
meflagli- in^ conlèguenza quella quie-

te che è tanto defiderata da chi è*

dedito^ alle lettere
, ma che. a niuno^

quafi è conceduta di godere . Perdio
qualche cola anche di quell’altra par-
te di- fua vita

, che egli impiegò ir*

férvigio pubblico
, riferbandomi di-

poi a ripigliar di bel nuovo ciò che
alle lettere^ s’afpetta

, conviene che
io mi faccia adcffo un poco piti; ad-

A s die-
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dietro. Tre in tutti, comprefo an*
che il noflro Bernardo , furono i fi-

gliuoli di Domenico Trevifano , ma due
foli i mafchi , e la terza femmina

,

di cui non è qui luogo di favellare.
De’ due mafchi , il fècondogenito (

e

quelli è il noftro Monfignor Trevi-
fimo ) veftì abito ecclefiaftico dopa
la morte dell’Abate Piero Trevifano-,

fecondo di quello nome in età d’

anni 17.. col titolo di Abate di fan
Tommafò di Torcello, antichiffimo

e riguardevole padronato della fua
cafa

; e il primogenito Bernardo fu

defti.nato alia vita fecolare . Veftrta

pertanto da eflb la roga patrizia nel

mele d’ottobre dell’anno 1672. ven-
tefimo della fua età , fu non molto
dopo dal padre , defiderofo dì man-
tenere la difeendenza del fuo glorio-

fo cafato , fatto pafiare alle nozze
dì gentildonna di famiglia ancor ef-

fa patrizia , da cui però non vide il

nollro Bernardo altra fuccelfione , che

quella d’una figliuola per nome Eli-

fabeta-maria , intorno alla quale mi
verrà in acconcio di parlare altrove

piu a lungo , e d’un figliuolo , che

non vìfle piu di dodici meli ,
morto

da convulfione o fpafima ,
che vo-

giiam dirla ,
cagionatagli da fatale
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impenfato accidente . Appena co-

minciò Bemarào a farli noto , e a
paffare dalla fcuola privata a quell’

altra che dal cominerzio e dalle va-

rie inclinazioni e rigiri degli uomini
determina le fue regole*, che datila

pki incontri fegni di non ordinaria

fiviezza e defterità ne’ maneggi ,

venne prefcelto dal maggior Gonhglio
con pienezza di voti per Podeftà e

Capitano della città di Belluno
, ca-

rica in ogni ftagioiTe onorevoliffima,.

ma in quel tempo anche delle piu
diftinte e principali.. Terminata con
lode di fomma prudenza e giuftizia^

non meno che con indelebile memo-
ria di generofità e di clemenza „ que-
fta prefettura , fi vide torto annove-
rato tra’giudici della Qiiarantia tri-

bunale fupremo in Venezia nell’ordi-

ne della giudicatura ordinaria
,
e a*”

cui ftimabiliffimi pareri vengono mol-
te fiate rimefle fino da’ Principi fo-

rertieri importantifiìme liti . Da giu-
dice femplice di quel grave confeffa
giunfe facilmente ad eliere Contrad-
ditore

, impiegò quanto degno ,e fti-

rnato altrettanto, bifognofo d’ abili-

tà e di cognizione in chi l’efercita .

Fu fui bel principio che fi diede a
quefte cariche, intenzione del nortra

A 0 Bf/v
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Bernardo non meno di fervire in eflé

alla fila dilettifllma patria , che di

giugnere per la firada del merito e

del fapere a que’rigHardevo-li e prin-

cipali polli , a’ quali , battendo il

medefimo fentiere
,

erano gloriofa-

mente arrivati tanti fuoiilluKri pro-
genitori . Non iflette però egli fem-
pre così fermo e ftabile in quello
penflere

, di modo che talora non
frapponefle da fe ftefib non lieve olla-

colo. a’ fuoi propri avanzan:ienti , le

non con una elprelTa fuga ,
almeno

con una certa trafcuratezza , che lo

Ceneva lontano dalle occalioni e del-

la quale unica cagione fi era l’arden-

*!lTimo fuo defiderio di non attende-

re ad altro- che agli amati Tuoi Hu-
dj. Ma anche non ricercandolo egli,

veniva dagli amatori e giu-lli coikv

Icitseri delle fue virtù alle volte no-

minato alle cariche piu diUinte
; e

perciò fu propoflo a quella impor-

tante e iniigne d’ Avvogador di co-

mune, e alia difficile ambafciata di

Coflantinopoli , le quali fu anche

viciniffiroo ad ottenere . In quello

mentre una recente deliberazione

del Senato troncò del tutto al no-

liro krefoluto Bernardo la maniera

di pafiàr più oltre -, perchè reltan-
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do d’ allora in poi a que’ Patrizi

nella cui cafa per avventura li tro-

valTe perlbna provveduta di eccle-

fiafHco’ beneficio- , interdetto affat-

to. il confeguimentO' di: quegli ono-
ri a’ quali appunto era con lingo-

la-rità portato il filo raro talento y
non potè d’allora in poi efiere a co-

fe maggiori inalzato . Già s’è detto^

che Monlig. Fraticefco^ fuo fratello^,

avea prefo abito ecclefiaftico fin da
giovinetto . Ora aggiungeremo , co-

me in quei tempo , de! quaJe io ora

favello. , era egli paffato- a Roma
dove impiegato- già in varie maniere
dalla làuta memoria d! Aleffandro

Vili, continuava poi anche dopo la

fua morte a trattenerfi in qualità dì

Decano. de’Eonenti della Sacra Con--

fulta ,, prelatura di grave e difficile:

impiego . Chiufa dunque a Bernardo-

la ftrada. di maggiormente avanzar-
fii, lontano dal moilrare difpiacere.,

fi confolò anzi di poter in. avvenire
fpendere maggior tempo nelle fue
gr.aviffime applkazionlletterariejda-l-

le quali, i pubblici, affari foventenci
diftornavano- piu di quello, che egli

aveflè voluto : ciò che poi fu cagio-

ne, che quando egli meno v’afpira-

va j allora foffe piu nobilmente, pre?

rou-
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miato . In(iperciocchè vacata a’ 20.

marzo dell’anno 1 7 1 1
.
per la morte

di Vincenzio Pafqualigo
,

la pubbli-

ca onorevoliffima lettura di dlofbfia

in Venezia , folita difpenfarfi ad uno
deU’ordine patrizio , fu effa in capo
ad otto giorni conferita al noftro

Bernardo

,

foggiungendo
,
per rendere

piu chiaro l’onore , che fe mai egli

,

come poteafi temere
,
avelie rìcufa-

to tal pefo a motivo della età avan-
zata , e della fua non ben ferma la-

ìute , farebbelì lafciata vota la cat-

tedra ,
come in fatti è feguito dopo

la fua morte . Accettata Bernardo T

elezione , imprefè con tal apparato
di materie la fua incombenza , che
ben li corrifponder egli y

conforme
parla il Decreto della fua promozio-
ne , all'effeìi%ialità di effa , ed accordar-

fi la fua virtù, alla fmgolare abilità de’

/oggetti prefumtijjlmì che P avean prece-,

duto . Lelfe pertanto pubblicamente
e con frequenza, finche gli fu per-

meflb da’ tuoi incomodi. Ma di ciò

e delle Lezioni filofofiche da luì

llampate par'eremo piu a baffo.

Ora ritornando , come da me s’è

promeffo , a dir qualche cofa de’fuoi

itudj
,

riferirò nell’ifteffo tempo le

opere da lui date alla luce del mon-
do,
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do
, circa, le quali però farò poc'al-

tro che accennare i tempi , in cui

furono impreffe , e i lor frontifpizj

,

fi perchè io cerco di sfuggire lun-

ghezza , sì perchè fi verrebbe a ri-

peter da me con poco garbo ciò

che intorno ad effe è fiato detto ne’

Giornali clTtalia e d’oltra i monti .

E quanto alla prima cofa non ne-

go
,
che potrebbe qui fembrare ad

alcuno , che nel raccontare che da
nte s ’

è

fatto i tanti ftudj , a’ quali

s’applicò Bernardo
, io abbia voluto

caricare un po troppo di lodi il.i.nio

foggetto; e molto piu potrebbe lem-
brar ciò dairaffermarecheiofo, co-

me egli non volle fylamente darfi

tutto ad alcuni , e alcuni altri falu-

tarne fol da’limitari , ma conofcerii

tutti a un modo , e tutti fipergli a
fondo . Il che però tanto è vero ,

che
io credo anzi cT aver detto, ipoito

meno di quello che fi dovrebbe
j

dei che lafcio farne iigiudicio, a chi

ha familiarmente coiiofciuto quefto
dottilfimo gentiluomo

, ovvero a chi

ha veduto il catalogo delle cofe ine-

dite ,
ma però interamente compiute

,

da lui compoiié
,

il quale fi legge
nella tante volte mentovata Lettera

difcorfivciy e che da me ripetéraffi in
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fine di qiieft’ elogio con qualche
giunta

;
perchè dalia quantità e di-

verfità dell’opere da elio fcritte y piu

che dalle naie oflerva-zioni
,
potrà il‘

hettore comprender da fe medefimo>
di qu-al mente fia fiato dotato il:

nofiro Bernardo

.

Ma per feguitare il

mio affunto
, ho detto in altro luo-

go , che egli ebbe particolar diletta

nello fiudio deirantichità ;
prova dì

che ci viene fatta dal fuo doviziofi»

mufèo , e dalla Tua fceltiflima libre-

ria di manufcritt-i , da Tuf con tan-

ta fptfa e diligenza raccolti ; l’una

e l’altra, de’ quali è fiata diffufamen-

te celebrata dall’infigne Padre Mont-
faucon nei' firo Diario Italico ( a) y e

dal Signor Apofiolo Zeno nella fiid-

detta Lettera
y il quale ha di*piu re-

gifirato’ in effa vari altri feekiffimi

codici dal fiiddetto Padre non men-
tovati • PolTcdeva egli pure gran nir-

mero di libri fiampa ti •, e tanto que-
fti , da lui , ha molti anni , drafpor-

tati in un fuo luogo deìiziofo di vH-

la non molto difiante- da quefia cit-

tà
,
quanto i codici , e le altre an.-

tichità y che al prefente fono rima-
fìe in Venezia , tra le quali merita-

no d’effbre diftintamente nominate
alcii-

« } ^ ' PgS'
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alcune fiatile delle piu famofe Im-
peradrici e donne romane , fingo-

lare ornamento una volta della gran
galleria di Ferdinanco-carlo

,
ultimo

Duca di Mantova ; fi confervano dal

fuddetto Monfignor Vefcovo fuo fra-

tello . Pari al diletto che egli avea
in raccogliere anche i laceri avanzi

deH’antichità , fi era la fua conofcen-

za intorno ad elfi , la quale s’eften-

deva non folo a diftinguere le me-
daglie anche piu artificiofamente fal-

fificate, dalle vere e antiche, ma a
fpiegare le piu ofcure, e ad aggiu-

gnere lumi e notizie aH’iftoria, con
tal ufo di foda critica , che ninno

può negargli il vanto d’uno de’ pri-

mi antiimarj del noflro fecolo.

Io panerò adelTo di volo fu l’altre

cofe , perchè voglio accoftarmi alle

fue opere. L’arte però del diléguo,

perchè parerà una cofa pki dell’ al-

tre rimota dal fuo iflituto di filolb-

fo , ma la quale fu da lui polTedu-

ta in fommo grado , m’obbliga a fer-

marmi un poco . Era tale la fua af-

fezione per efià , e la fua franchez-

za nel difegnare
,_
che fi veggono in

quafi tutti i libri , che egli ftudia-

va , difegnate ne’ margini e altrove

delle geutililfime figuro^tte.. Nell’ora-

torio ,
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torio , che dalla pubblica pietà è
ftato eretto in mezzo al gran bofco
del Confeglio , li vede fa la palla

dell’altare, fabbricato in tempo del

-

l’accennata fiia prefettura di Bellu-

no
, una teaeriffima immagine di Ge-

fii crocififfo , da lui figurata col

carbone :: come pure fua invenzione

e fuo difegno fono i frontifpizj de’

Libri àtWt M.eAìta%ioni ) à'^Anniver-
fario in morte de’due fio/i^ ec. e’I trat-

tato (ÌQÌh. Laguna de’quali or or par-

leremo Havvi tra le fue carte un
gran libro di difegai , fatti per lo

piu dal celebrar iffimo Cavalicr Pie-

tro Liberi ( che fu, come ho detto,

fuo maefcro j e da ellò . Gl’ inten-

denti penano a difcernere gli uni

dagli altri , anzi taluno non dubita
di dire , che in qualche figurato del

noftro Bernardo fiafì offervata mag-
gior proporzione e maggior conve-
nienza .

Le filofofie tuttavolta gli diedero,

non folo apprefib quella Serenillima

Repubblica
, ma eziandio appreffo

l’univerfale il primo nome . Gon la

fcorta di quelle diede fuora il fè-

guente trattato
, che fu la prima

dcU’opere fue impreffe : VImmortali-

tà dellanima , faggio delle MeditarAonL

di
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(It Bernardo Trevifan , Patricia Ve-

neto . hi Venezia , per Andrea. Poleti ,

i6qq. in 4.

E’I fiiddetto trattato fu vera-

ramente come un faggio d’altr’ope-

ra piu grande , che di poi
,
parimen-

te in 4. l’anno 1704. per le ftamp*
pe di Michele Hertz , comparve in

luce con rapprefld titolo : Mcdita-

•zioni filcfofiche di Bernardo Trevifan,

PatrirJo Veneto , nelie quali fi verfa fo-

pra li feguenti motivi: i.dell’ejfer eco-

no/cimento che pcjjiarno aver delle cofe j

2. delteffer maffirno e cffoluto , eh'è Dio;

3. che Dio abbia creato il mondo ; 4.

che lo diriga- con provvidenza ; $•

egli ha conceduto all’uomo una parte im-

mortale , eh'è l'anima .• con diligenti fum-
marj pofici innanzi ad ogni motivo , ne-

cejfarj a leggerfi per la intelligenza delle

materie . Qiiefto libro è in tre parti

divilb , nella prima delle quali dif.

cutonfi i tre primi motivi ; il quar-
to motivo è il fuggetto della fecon-

da parte , e della terza il quinto
;

ed è lo fteffo trattato dell’ Immorta-
lità dell’anima

, precedentemente im-
prefio . Ma tutto quefto libro non ‘è

l’opera intem delle Meditazioni filofo-

fiche ;
egli è il fòlo primo volume ;

imperocché ìì Trivifano divilava di far
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fuccedere a quefto altri fette vola-

mi
, de’ quali c’è rimafto ilfemplice

argomento nella piu volte citata Let-

tera àìfcorftva del Sig. Zeno , a carte

52. e fegg. Del primo volume delle

Meditazioni fi ha Te i ratto , e infie-

me un ampio elogio del loro auto-

re , negli Atti degli eruditi di Lipfla,

all’anno 1706. a carte 249. e fegg.

ficcome a carte 549. e fegg. dell’an-

no precedente , fi era fatta della fud-

detta Lettera difcorJtva.otvotCYo\vs\£n-

xìone

.

Nell’anno 170S. comparve Y Intro-

duzione all’opera infigne del Sig. Lo-
dovicc-antonio Muratori , intitolata ,

JUjkjJioni [opra il buon guffo intorno le

fetenze e le arti , di Lamindo Prita-

nio. Iti Venezia-) per Luigi Favino ) in

12. Fu Y IntrodmJoìte ftampata fem-
pre innanzi alle Rifleffioni fuddette ,

delle quali piu d’una edizione s’è fat-

ta ; e fccome il Sig. Muratori nelle

Rifleffioni ci dà la Pratica del Buon

gufo , così il noftro filofofo Trìvifa-

no nell’ Introduzione ce ne porge la

Teorica. E di quella Introduzione ìq-.

cer l’ellratto i Giornalifti di Vene-
zia nel tomo I. a carte 28?. e fègg.

Altr’opera ebbefi dal pu'ablico 1

’

aitilo 1712. col titolo: Curfus phìlofc-

phkus
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phìcus Bernardi Trìvifano , Viri />«-

trioa
,
ex S. C. philophtae leHoris

,

no I. Venetiis , apud Dominicum Lovi-

fam , in 8. Contien le otto prime lezio-

ni , da effo recitate l’anno primo del-

la fua lettura ; e ’l Giornale de’ let-

terati d’Italia n’ha i’eftratto nel to-

mo XI. a carte 221.

Ma l’anno 1719. fi ebbero Prde-
tlionés fundamentales Bernardi Trivi-

fano , ex S. C. philofophiae leHoris .

Venetiis , apnd Jo, Gabrielem Hertz ,

in 8. Son due le parti di quello li-

bro
; nella prima contengonfi le llef-

fè otto lezioni del Corfo filofofico fo-

praddetto; e la feconda parte di un-
dici altre Lezioni è coflituita . Di
tutte quelle lezioni fi vede un "EJlrat-

to , che l’anno lleffo , e per lo lleflb

Hertz , in 4. pubblicò il Padre Gio-

vam-marìa BerToUi , Servita ,
da qual-

che anno Lettor pubblico di legge
nella univerfità di Venezia , ora Pro-
vinciale del fuo ordine nella Marca
Trivifana, e lèmpre delle buone let-

tere meritiflìmo
; alla diligenza del

quale altresì noi fiam tenuti d’altra

operetta del nollro Bernardo , intito-

lata Sinopft o compendio d’ un fuo
Xiwmo Sifiema filofoftco \ e leggefi ap-
preflo il fuddetto Efiratto , a carte 1 2,

e fegg.
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e fegg. di che veggafi anche il tomo
XXXII. del Giornale de’ letterati d’

Italia, a carte 570. 571.
Oltre alle fuddette opere filofofi-

che , diede il Trivifano alle ftampe i’

ultimo Trattato^ iflorico della lagu-

na di Venezia , il quale però non è

che un Prodromo , com’egli dice nel-

la prefazione , della grande IJioria

della laguna medefima , che egli avea
in animo di dare una volta alla lu-

ce , e intorno a cui è incredibile la

fatica e la lettura da effo impiega-
ta: ma prevenuto dalla morte, non
folo non potè efeguire la fua idea ,

ma nè pure condur l’opera a tal com-
pimento , che altri potelTe dopo la

iua morte
,
pubblicarla . Del fud-

detto fuo libro quello lì è il titolo :

Della laguna di Venezia trattato di Ber-
nardo Trivifano P. V. divifo in IV.

parti. In Venezia., per Domenico Dovi-

fa., 1715:. in 4. Un’altra edizione di

eflb fi vedde nel 1718. per lo fteflb

Lovifa ; e quella oltre aU’elTere in

piu luoghi ampliata e migliorata , è

ancora alquanto piu corretta dagli er-

rori di fìampa, che in gran numero
erano corfi nella prima,ed è accrefciu-

ta d’un beliiffimo indice degli autori

e documenti llampati e manufcritti,

che-
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che fono copiofàmente citati nell’o-

tomo XXXII. del Giornale ,

a pagine 384. e fegg.fi veggono due
Lettere fcritte da! nofiro Bernardo

,

mentre egli dimorava in quella mia
patria , al Sig. Antonio Vallifnieri,

pubblico ProfefTor primario di Pa-
dova , e ora Aiedico di Camera del-

r Augufiiffimo CARLO YI. Verfa-
no ene fopra un raro fenomeno ,

che
appariva in certi fpilli e medaglie d’

•ottone , che tenute in mano da una
giovane , o fii qualfifia parte del cor-

E
o , tingevanfi d’argento . La prima
.ettera narra il fenomeno , e la fe-

conda lo fcioglie , con avvifare ,
che

la giovane accennata fi lavava da
molto tempo con acqua in cui en-

trava del fblimato.

Finirò accennando due Diflerta-

zioni , teologica l’una ,
fiiofofica l’al-

tra , dal noltro autore compofte , e

ftampate nella celebre raccolta oAn-
7iiverfario celebrato con profe e ver/i nel-

la morte delli due fpofi il N, H.f. Gio-

vanni Morofiyii ^ e la N. D. Elifabetta

Maria Lrevifani , in Venezia per Mi-
chele Hertz ,! poi. m 8. Effe non por-
tano veramente il nome del Trivi-

fano j e però prima d’ora non faran-

no
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tTo ftate riputate per parti diquefl;’

autore : tuttavolta fono degne di eflb,

e fono opera fua
, potendo io atte-

ftare <juefl:’ultimo con flccurezza per
la confidenza da lui piu volte fatta-

mi fu tal propofito . La prima Dif-
fertazione

, cioè la teologica
, fi legge

a carte 17. del fuddetto Amiiverfa-

rio. Lafilofofica, la quale, divifain

quattro partì , è indiritta alcelebra-
tiflìmo Antonio Magliabechi , uno
de’principali amici del Trìvìfano , e

dal quale ,
eflèndo in Firenze , ebbe

onori e finezze ftraordinarie e info-

lite , comincia a carte 1 1 5. Quefta
Elìfabetta-maria , che infieme col fuo
fpoib Giovanni Morofini fa il lagri-

mevole foggetto di quefta illuftre

raccolta, lì è la figliuola del noftro

Bernardo y da me piu addietro men-
tovata. Fra tante penne , che fono

concorlè a formare XAmiiverfario àtì-

la fua morte, ha voluto diftinguer-

fi anche quella del padre , dimoftran-

do nello fcrivere quella coftanza d’

animo , che a difpetto del tenerifll-

mo fuo amore avea foftenuta pri-

ma , nell’occafione della morte della

figliuola . Notilfimo è il funefto ca-

fodi quefti due fpofi; tuttavolta ri-

peterò in brevi parole , efsere ftatì

amen-
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amendue afTaliti da una fteffa infer-

mità , e nello fteflb giorno
; amendue

accompagnati dagli fteffi accidenti di

miglioramento , e di precipizio dì

male non folo >
ma ancora delle ftef-

fe circoftanze piu minute intorno ad
effo ; amendue morti quafi nel me-
defimo punto , avendo fol differito

alquante ore a paffare all’altra vita

Io fpofo ,
per unire quell’ altra ma-

raviglia di morire nell’atto
, da lui

non fi fa come intefo , che arriva-

va in Venezia il corpo delia fpofa

morta a Padova , e perchè s’aveffe

,

come feguì , contro ogni difpofizio-

ne e de’ parenti e del lìto ,
a incon-

trare il fuo cadàvere con quel della

fpofa nell’andare a fèpoltura in quel
medefimo giorno , che pochi meli
innanzi era flato deftinato concor-
demente alle loro nozze . In fine di

quelli llrepitofi componirnenti , of-

ferti da M-OtiUg. Trivifano y a cui toc-

cò il dolorofb uffizio d’ affiflere all’

ultimo paffaggio della nipote , al de-
funto Santilfimo Clemente XI. fi leg-

ge un affai tenero e bel fonetto del
noflro Bernardo

y che chiude la Rac-
colta , e che può fervire di faggio-

per dimoftrap la fua forte infieme
e gentil maniera di fcrivere in verfb

.

TomoXXXIIlL B Non



26 Giorn. de’ Letterati
Non iftà ora a me il dire qual ap-

plaulb e quale ftima fi avefle acqui-

ftato con opere così diltinte il Tri-
vi/ofio . Veniva ricercata a gara la

fua corrifpondenza sì dagl’italiani

che dagli ftranieri , e’I fuo nome
proccuravafi non meno dalle Accade-
mie piu infigni

, tra le quali quella

d’Arcadia , dove fi chiamò Arcaniro

BotccbidO') che da’ principali lettera-

ti , i quali fi fecer gloria d’indirizza-

re a lui i loro libri . Il Dottore Pier-

francefco Bottazzoni ,
Profeflbre di

lettere umane nell’ univerfità di Bo-
logna, gl’intitolò le fue Tre Lettere

( a ) in propofito della Lettera toc-

cante le Conjiderardoni del Signor Mar-
chefe Gio. Giofeffo Or/i .• e i famolif-

fimi Aleflandro Marchetti , e Padre
Guido Grandi llimarono lor vantag-
gio di fare in una certa maniera giu-

dice delle loro coatefe il noftro Ber-

nardo , ìcrivendogli il primo la fua

Lettera llampata in Lucca per Lìo-

mrdo Venturini 1711. in 4. che fii la

'• prima ad attaccare quel gran fuoco

letterario
, che durò poi lungo tem-

po tra eflo Marchetti , e il Padre
Grandi: ed il fecondo la fua Rifpo-

fia

k z ) In Padota per Giu/eppe Corona i7’07-

in 8.
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fld Apologetiea imprefla medefimamen-
te in Lucca per Pellegrino Frediani

1712. in 4. A quefti aggiungefi il

lodato Sig. Antonio Vallifnieri , il

quale gli dedicò la fua Nuova fcoper^

ta delle -uova , ovaja , e nafcita^ delle

anguille , ec. da lui mandata a’Sigg,

Accademici dell’ Accademia Filofo-

fica di Bologna, e -che leggefi a car-

te 252. della Raccolta di varj Trat-
tati del Sig. Antonio ValFfnieri) tc.in

Venezia appreso Gio. Gahbriello Hertz»

in 4. Anche gli oltramonnni piuin-

figni facean grande ftima di eflb, e
diedergli molte lodi ne’loro fcritti ;

principalmente il famolb Bayle , che
in alcuna delle fue opere ha ripor-

tati i pezzi interi delle Meditazioni

di luì.

Ma finalmente venne il tempo da
Dio prefiflb in cui dovea il nofirro

Bernardo mutare quella vita terrena

con la celefte ,
e palTare in tal gui-

fa a fpeculazioni e idee incompren-
fibilmente piu chiare di quelle che
pofliam formarci in quello mondo.
Parve, che gli folle minacciato l’ul-

timo giorno molto innanzi di quel-

lo che poi feguì •, imperciocché ritro-

vandofi egli l’anno 1709. nella città

di Padova , per occafione della ce-

B 2 lebre
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lebre fblennità di fant’Antonio

, ufd
«n giorno con Giorgio Bergonzi ,

nobile Veneto , fuo cognato ( a ) e

intimo amico , a prender aria . Sa-

lirono fu un caleflb fcoperto
, dove

il Bergonzi, per regger le redini del

cavallo, pr-efe il luogo a man dirit-

ta . Oliando a cafo flaccatofi improv-
vifamente un balauflro da un bal-

latoio fotto cui paflavano
, andò a

cadere fui capo al Bergonzi , con
tal percofla , che in pochi giorni a
morte lo condufle . Da tal difgrazia

benché illefo andalTe Bernardo , tut-

tavia, o’I dolore della morte infeli-

ce dell’amata perfona , o l’afpetto

Ipaventevole dello fcorlb pericolo ,

cagionò in lui una grave e lunga ma-
lattia

,
per curar la quale portatofi

nella villa di fopra accennata , e vi-

cina a quella città , andò quivi a pe-

ricolo di perder alla fine la vita, fe.

airaffiftenza de’ profeffori circonvici-

ni non s’univa a curarlo la celebra-

rifima virt-u delSig. Vallifnieri , fuo

con-

( a ) Moglie del Trivifanofu la Sig. Emi-
lia di Francefco Bergonzi, e (brella di

Giorgio fiiddetto , Dama anche in og-

gi vivente, e ornatiilima di tutte quel*

le virtù che a donna nobile piu fi con-

vengono.
I
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confidente non folo , ma ancora da
Ini eftremamente amato e onorato w

Riavutofi da sì fiero incomodo , nel

1715. ricadde infermo , ma d’una
infermità affai piu lunga e piu pe-

nofa della prima , e tale in fbmma
che fe bene gli lafciò talvolta qual-

che refpiro, pure non lo abbandonò
giammai del tutto; ma riducendolo

a poco a poco di vigorofo e robufto >

che per altro egli era , a debole e
fiacco , e per confeguenza , men at-

to a refiftere alla nera oftinazione

del male ,
lo mife alla per fine fi*

gli ultimi confini del fuo vivere .

Cinque anni in circa durò queft’af-

fedìo , del quale molti furono gli aC.

falti; ma l’ultimo, a cui rkdebolì-
ta natura non potè piu opponerdi-
fefa, fu nel gennajo del 1720. Tro-
vavafi in quel tempo Bernardo nella

terra quinci poco difcofta di Co-
negliano

, ritirato già quali intera-

mente da Venezia , ed or in Cene-
da appreffo il fratello , or nella fua
villa, or quivi il fuo foggiorno fac-

cendo , con qualche vantaggio della

fua falute
, che da! ripofo e dalla

falubrità deH’aria pareva renduta al-

quanto migliore: quando affalitoda

un grave accidente y che gli cagio^

B 3 nò
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«ò la febbre , a cui s’aggiunfe po-
fcìa un faftidiofiffimo catarro , co-
nobbe prima degli altri elTere ormai
vicina la morte . Chiamati perciò
tutti i fuoi penfieri a raccolta , eflì

ne’ pochi giorni , che fopravviffe ,

non verfarono mai fopra altro , che
fopra r eflenzialifiimo punto del dif.

porli a ben morire ; ilche da lui lì

efèguì con tal coftanza e placidez-

za d’animo , con tali fogni di pietà

e religione , che furono di maravi-
glia a cialcuno e d’efempio j rifplen-

dendo in ogni fuo detto e atto il

vero carattere del filofofo crilliano.
,

Qtiindi è che nulla o almen poco
aveano a fuggerire coloro che gli

i

affiftevano ; apzì c^nun d’eflì can-
didamente teftifica d’aver piu tolto

imparato molto^ da sì grand’ uomo
sì intorno a’fentimenti di noftra fe-

de , che intorno al prepararfi ad una
|

morte da giufto . Prova di ciò , tra
j

!e tant^ che recar fi potrebbero ,
<

fiano quelle parole dette da. lui po-

che ore innanzi dell’ ultimo tuo

palfaggio j
al Sig. Abate Marchele

Piermaria Suarez , fuo nipote per

via di Ibrella , il quale per la Iti-

ma e affetto che profeflava al zio ,
'

volle j infieme col Sig. Canonico.
Gra-
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Graziano Graziani , dotto e Princi-

pal gentiluomo di quella città, prc-

ftargli lino alla fine la fua affillen-

za . Era dunque fu gli eflremi l’in-

trepido Bernardo ,
quando dopo ef-

ferfi fatti recitare molti divoti fal-

mi della Cfiiefa
,
pregando fpefld il

nipote fuddetto a volerlo avvertire

del primo punto dell’agonia
,
pigliò,

non fo come, ripofo, che da alcu-

ni fu giudicato principio d’agonia :

ma fcofibfì indi a non molto
,
pro-

ruppe quali ravveduto in tal fenti-

mento ; Nì/ote
,
voi vi farete fcanda-

leziTato , che in qnefii mommiti , ne^qua-

li mi conveniva vegliare a imitardon di
Gefu Crifto , io mi fia pofio a àormirs-

come i difcepoli. Compatite la gravezza,

del male ^ e pregate il Signore per me.
Quelli furono quali gli ultimi fuoi

accenti ; imperocché entrato poco
dopo nell’agonia , della quale fu egli

pure il primo ad avvederfene e ad
avvifarne gli alianti ; e eh iella dì

bel nuovo dal facerdote l’ alToluzio-

ne de’ Tuoi peccati , da lui voluta
piu volte ne’ giorni di quello fuo
incomodo; perduta la favella , ma
accompagnando però fempre eoa
qualche, gefro le parole di chi gli

andava fuggerendo all’orecchio alcun
R 4 atto
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atto di criftiana pietà

; dopo eflere

flato munito di tutti i facramentì
della Chiefa , de’ quali quello della
fantiffima Encariftia gli fu di pro-
pria mano fomminiftrato da Monfi-
gnor Vefco.vo

,
fuo fratello , che vol-

le a queft’effetto celebrar mefTa nella

camera medefima deH’infermo ; con
Ibmma placidezza e foavità fpirò T
anima tra le mani del fuo Salvato-
re l’ultimo giorno del mefe di gen-

naio dell’anno 1720. fti età d’anni
feflant’otto , meli undici, e giorni ven-
tifei . Quella di vita sì ammirabile
fi è ftata la morte , le pure morte
può dirli quella che ad altra e mi-
glior vita gli aperfe la ftrada , e che
potè torgli bensì quella fralilTima ve-
lie , ma che non potè tuttavia le-

vargli queU’immortalità di nome che
gli aveano di già conciliata le fue

opere . Il fuo cadavere fu fubito por-
tato a Venezia , e fepolto con ogni
pompa di criftiana religione nella

chiefa de’ Padri Agoftiniani di fan,

Crifloforo, ifoletta porta- fra Vene-
zia e Murano , nell’antica fepoltura

di fua famiglia . Al pianto univer-.

fale con cui fu incontinente ricevu-

ta quella gran perdita da tutti gli

amatori di lettere ,, e da tutti que’
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ehe^aveano avuta la fortuna d’en-i

trare nella fua amicizia , o di cono-

foere la fua virtù , volle teftificare

ri Tuo particolar cordoglio anche
quella mia patria; e però tanto daF
Capitolo della Cattedrale quantt^^

dalla città gli furono celebrate pub-
bliche folenai efoquie ,

parlando
in quell’ ultime delle lodi dei defun-

to con una puriffima e bella orazio-

ne latina il Sig. Dottore Felice Pa-
lefi , Prefetto degli ftudi in quello
fcminario

,
e foggetto di fino difcer-

nimento , e di pronto e felìciflimo

ingegno. Del temperamento dì Ber-
nardo ^ liccome anche della fua fiflàt

e non mai interrotta applicazione
agli lludj

,
già s’è detto di fopra -

Era egli in oltre di genio allegro e
gioviale , fpezialmente quando li

trovava nelle converfazioni, faccene
do fpeffo co’ fuoi detti piacevoli ii*

loro piu bel condimento; compitili
flmo> nel tratto , foave nel difcorfo,.

e tale in fomma in ogni fuo porta-
mento , che lafciavafi-, facilmente an-
che a prima villa conofcere per
quello che egli veramente era . Fu
di llatura ordinaria , di pochiffiitxx

Tonno quafi per tutto il tempo del-

fua vita, eccettuatine gli ultimi ao*

S ni >
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ni , ne’ quali il miglior medico di'

tutti i fuoi incomodi fu il dormire.
Il fuo ritratto lavorato da mano ec-
cellente , fi vede qui fopra

;
ma

quant’è (colpito al vivo quello del
fuo volto , altrettanto ho gran ra-

gion di temere , che fia riulcito im

-

perfetto quello del fuo animo e del-

le fue virtù , da me finora defcrit-

to; il che però non a difetto di vo-
lòntà o di poca venerazione ,, che
quella è fiata anzi ed è tuttavia

grandifllma verlb un uomo sì illu-

ifire; ma al mio piccolo talento ed
alla fiacca mia dicitura attribuire fi

debbe. Piu brevemente, ma con af-

fai piu forza, farà l’Elogio immor-
tale di Bernardo Trivifaìio il catalo-

go; delle fue opere fiampate già da
me efpofio , e quello delle inedite

che or fi pone , e che fervirà di

conchiufione a quanto finora s’ è

detto.

Opere inedite di BernardoTrivifano

,

1 . Gramatica ebraica

.

2 . Gramatica greca .

3.,// Principe in compedio y. tradotto

dal latino

,

4. 'Trattato politico-legale attinente a.

/lettori , che fi eleggono nelle città

[ndàite j divifo in fei libri.
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J,, O/fervcOiioni politiche /opra le /iorie

del Davila .

6

,.

AnnotarJoni [opra tujjicio degli Am^
bgifciàtori .

7. Trattato de"fogni .

8 . Meditazioni morali •

9*. Pratica delVarte cahalijlica opera'

di mattematica e di algebra.

IO. Il mondo nella luna: operatrafpor^--

tata dalla lingua francefe .

11.. Pratica criminale .

.

s 2 . Dlfcorft ' varj accademici .

13. 'Trattato di fortificazione

.

14. RjigLonamento ijìoricopolìtico intor^

no alla provvìfton. del danaro

.

15 . . Viaggio TItalia

.

\C>^. Viaggio di Germaìiia..

17. Viaggia d"Inghilterra .

.

18.. Viaggio di Francia.

1 9 . . Iftoria ' de^due ultimi fecoli per finO^^

altanno 1650.-

20.. Intorno alla popolazione • del regno'

dèlia' M9rea

Conftierazioni polìtiche e geografia

che fopra V mgrejfo dt eferciti fira-^

nieri in Italia .

.

22 . Trattato fopra. i Cardinali per le^

Coro7ie .

.

Scritture IJloricopolitiche in mate^^

ria della regolazione delle, monete

per li tempi prefenti

.

B 6 24.
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24. Trattato fopra il ba7ico dèi girò dì

Vaiezia .

2>5.- Oj^ervazioni diverfe fopra varj caft

criminali .

2r6. OJfervazioni e mafjime criminali .

27. Dìfcorfi fopra gli nfficj e cariche del

Dominio della Repubblica Veneta,

28. Trattato di chiromanzia

.

29. Sopra tufo e abufè dè'titoli .

30. De" beni comunali e montuofi nella

Terra-ferma .

31. Ragioni della Repubblica fopra là

nomina devefcovadì nella Marea c

neHuoghi di nuova conciuifta .

3 2. Della mercatura .

33. Raccolta divarie ifcrizionì 5 e fpìe*

gazione di una che principia: M’^.

IVNIVS . SABINVS.
3 4. Sopra i confini della Dalmazia .

35. Voefie diverfe : delle quali

fi veggono ìmpreffe in varie rac-

colte.

36. Il Childerico ,
dramma per mìu

fica .

37. La Didoncy dramma per mufica^

38. Sopra rabito delle monache di Vi-

cenza .

39. Delle moìiete

,

40. Sopra le fortificazioni del Lido .

4^. Parafrafi degli Ammali di Tacito.

42. Ifioria delle lagune di Venèzia ,
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Quefta è l’unica cofa non compita’^,

e di cui s’è già parlato nell’Elogio^

dicendo che l’opera è reftata talmen-
te imperfètta , che riefce impoflìbi-

le il pubblicarla.

A queft’opcre , che già fi veggo-
no-, come dilfi, regiftrate nella Eef-

rera- Dìftcrfiva a pagg. 48. e 49.
aggiimganfi per ora le feguenti., non
dubitando, che con l’efame de’fuoi

manufcritti , i quali'non fono anco-

ra fiati con tutta diligenza rifcon-

trati
,
non fia un giorno per accre-

fcerfene il numero

.

43. Viaggio di Roma nel l

44. L/Czioni Italiane perla cattedra di

filofofia . Nègli ultimi anni di fua

vita s’era pofio Bèrnardò a legger

pubblicamente in lingua italiana .

Gli a rgomenti d’ alcune di quefie

Lezioni pervenute a mia notizia

fono i feguenti . l. De motivi
, per

cui s’ è‘ indotto a fcrivcre italiana'nmite

le fue lezioni y e in qual lìngua egli Jla

per parlare . 2. DeW anno fejfante/i-

moterzo , detto climaterico . In quell’

anno lo lòrprefò l’ultima fila malat-
tia . 3. Delle voglie , che apparifcono

[u noflri corpi. Una copia di quella
Lezione è in mio potere e for-

fè vedrà in, breve la pubblica lùce'i

4. D&
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4; De Sogni . $. Della detta e difdet~-

ta- nel giucco ..

ARTICOLO IL

Rimatori Italiani ultimamente Jlam—
patif le cui opere fono citate nelgran

Vocabolario degli Accademici delUc.

Crufca ..

$; 2.,

Da Bella mano di Giusto de’ Con-
ti ,

Romano Senatore ; e una Raccol--

ta di Rime antiche di dìverfi Tofca-

ni ... Nuova edirJone
, con prefazione

e. aiinotazioni . In Firenze^ per Jaco~-

pò Guiducci e Santi Franchi 1715:.

in 12. pags;. 263. lènza la prela-

zione , eli’ è altre pagg. xxiiii. e

lenza Tindiee delle Rime. Conti-

nuazione dell’Articolo Vili, ckl

tomo XXXII. del noltro Giornale..

H Anno i letteratiobbligo di que--

lla edizione al- Sig. Abate yÌ7i-

tonmaria Salvini y le cui perfua-

five dir polliamo che tratto fiali dal-

le tenebre deH’obblivione il nomedi
quello chiarilfimo poeta , e le fue

leggiadriflime rime, le quali, tutto-.

che
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thè ne’fecoli decimoquinto e decl--

mofello piu d’una volta Itampate,
pure

,
per effer rariffime , erano a

pena ora note a una gran parte
degli fludiofi del buon verlèggiare

toicano . E quello effere ftato il

Principal motivo del Sig. Abate i’a/-

vini , per procacciarne là noviljima

edizione ,
lo dichiara , chiunque egli

fu , che certo ei fu perfona di non
volare dottrina , fautore della pre-

fazione che va innanzi a quello li-

bro : talché per beneficio dello flef-

fo in avvenire torni ad. efière cono-

fciuto come a fuoi tempi fu , il

nomediGiusxo de’ Conti, elpar-

ganll per le mani de’ dotti lefueri- ..

me , le quali come nella prefazione"'

fuddetta fi afferma „ fono così net-

te
,
pure e gentili ,

e piene di tene- ”

ri affetti , di vivaci penfieri , e di ”

cosi delicate , naturali, e infiemefòr- ”
ti efprefiloni , che ben dappreffo ac-

collanfi alla maravigliola leggiadria ”•

del Petrarca , di cui fu egli amato-
re ed imitatore feliciffimo -

“

Lodate che ebbe lo forittor della.

prefazione quelle rime, paffa a ri-

cercare , chi foffe il loro autore , e
in qual tempo egli fioriffe. Quanta
nobile e quanto antica fia la- fami-

glia-
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glia Conti in Roma, notìflimo'

a

ehi fi fia noi lo giudichiamo ', effen-

do- ella fiata lèmpre tenuta per una
delle piu illufiri , non fol di Roma
e d’Italia, ma d’Europa tutta . Fu.
ella già piu fecoli , ricca di molti e

ampifllmi feudi
,
d’una gran parte de’

quali anche in o^i ne ha la lignoria;

e fra quelli già pofledettero il caftello^

che da’latini fu detto Lavicano , ora.

Vcdmontone o Valdimontons s’appella

.

Che di quefia cliiariffima famiglici

nato fia il famofo poeta Giusto di
cui abbiam ora prefo a favellare

noi crediamo che in ninno mai na-
C:er pofla dubbio ragionevole^ men-
tre sì ne’ codici fcritti a mano , sì

ne’ libri Rampati troviamo fcritto il

fuo nome , ora Giusto de’ Contì
Romano, ora Giusto di Valmon-
TONE , come piu innanzi vedremo .

Tuttoché da ogni altro cofiante-

mente Giufco egli s’appelli; nulladi-

meno Celfo Cittadini anche il nome
di Jacomo gli attribuifce. Imperoc-*

chè neVÌOrigali della volgar tofcanafa-

vella-

y

fui principio dell’ultima fac-

ciata, annoverando alquanti illufiri

poeti, dice: come il Vetrarea y il Men^
temaguo^, Jacomo o Giufio Conti Ro-
mano, altri'-, Q nel Trattato della

vera
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vera orìgine

-y
e del proceffo e nome deT~

la noflra lingua , a carte 54. Jacoma
femplicemente lo chiama : Mae/Ira

Egidio Colonna degli Heremìtaniy e Ja-
COMO Conti, Romani.
Di quello lodatiffimo Icrittore po-

che notizie abbiam noi potute rin-

venire ;
appreflb gli autori o con-

temporanei o de’tempi a lui vicini

,

trovando noi un preflbchè altilTìmo

filenzio . Oltre al titolo di Poeta ,

comunemente fe gli attribuifce queh-

lo di Giureconfulto e L’ Oratore . Ma
fe nulla egli abbia fcritto, apparte-

nente all’arte oratoria o alla giurif-

prudenza, dire noi noi fapremmo ;

forfè in sì fatte materie o nulla com-
polè; o ciò che egli compole, perì;

o fi giace feppellito in g^ualche luo-

go ignoto e tenebrofó , indegnamen-
te da trafcurati padroni abbandona-
to alla voracità di vili tignole e di topi.

Jacopo Corbinelli , nel frontifpizio

dell’edizione che fece delle Rime di
quello poeta

,
gli dà il titolo di Se-

natore Romano. Ma con qual fonda-
mento ciò da lui fi affermi, noi nè
veggiamo, nè ofiamio indorinare .

Ciò certamente non accennali nè da
chi fe l’antichiffima edizione delfuo.

canzoniere in Bologna del i472'.che
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fòla dice di aver veduta lo fteffo

Corbiìielli; nè può raccoglierfi da’ti-

toli de’ due tefti a penna , da eflb

veduti ; e molto meno affermalo il

Calmeta nel pafib- dal medefimo ri-

portato nella prefazione , e che piu

innanzi da noi farà trafcritto. Dal-
l’altro canto in nelTun’altra dell’edi-

zioni antiche , nè in neffun tello a

penna,, nè in neffun, vecchio fcritto-

re che fin ora fia giunto in nolfre

mani, troviamo fi fatto titolo attri-

buito al nome di quefto nobile poe-
ta , nè vi abbiam lette colè onde
ciò ragionevolmente conghietturafe

fi pofla^ Anzi neH’ifcrizione fua fe-

polcrale, che altrove farà da noi ri-

ferita , non altri titoli al nome dì
Giufia fòno fiati aggiuntr, che quel-

li di Oratore e di Giureconfiilto ; e
pure ognun fa, che fu le fepolture

non fi, fiiole ommettere veruno di

que’titoli di dignità, cfie piu vaglio-

no a onorar la memoria de’perlb-

naggi quivi feppelliti. Se de’ recen-

ti alcuno lo dice Senatore Jiomano ,

fra’quali uno fu il celebre Giovanvin-
cenzio Gravina nel libro fecondo del-

la Ragion poetica^ num. xxx. vogliam
credere che ciò fiali fatto fu lalèm-
plice alTerzione del Corbinelli. Certo.
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egir è , che il Sig. Arciprete Gio-
vanmario Crefcimbeni, nel fuo Sta-

to della hafilica di s. Maria in Cofine-

din-, ec. (fl) a carte 134.6 fegg. dan-
doci una Serie cronologica de' Senatori

di Roma^ molto elàtta, prefa da un
catalogo che formò il celebre Car-
lo .Cartari , ora efiftente apprelTo il

Sig. Cavaliere Profoero Mandofio ,

e coliazionata poi fu altro catalogo
eftratto dagli ilatuti de’mercauti dì

panni , e che nella Chigiana or

conferva; in quella noi regìftratoìn

neffun luogo non troviamo il nome
di Gitilo de'Conti ; lìcchè facilmente

è da credere , che il CorhmelU con
quel nome di Senatore dLltrofignifica.-

jte non abbia voluto , fe non che
Ciuflo fu di cafà nobiliifima e fona-

toria,, ma non mai che la fonatoria

dignità foftenuto egli abbia in Ro-
ma.
Ma venendo al tempo in cui vif-

fe il noflro illuftre rimatore ciò è

•tanto alldfcuro, che a grande ften-

to abbiamo qualche debole barlume,
con la cui fcorta giunger polTiamo

a fcoprirne il vero . Affermano al-

cuni , effere luì vivido in tempo di,

poter

{ a I Antonio 1^^ j,,

,719. in 4.
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poter conofcere il Petrarca , e porli

fu le fue veftigie nel cammin retto

del ben poetare . Non però trovia-

mo piu autorevole tejftimonianza ,

di quella di Celfo Cittadini, a car-

te l88. delle Origini della volgar ta-

fcana favella

.

„ il Petrarca, il Mon-
temagno , Jacomo o giusto conti

” Romano, ed altri, e Simone di fer
’’ Dino Foreftani de’ Cittadini Sanele,
” e maeftro Simon fuo figliuolo, tut-

TI COETANEI .
“ Pure l’ autor dell’

edizione prefente fi dichiara di tal

opinione avverfario , e prova non
ener verifimile che Giu/io vivuto fia

in tempo di conofcere il Petrarca ;

e quefte fono le fue ragioni.

I. Benedetto da Gefena, nella fua
* opera in terzarima , intitolata , a
ufo dì que’ tempi, latinamente. Li-
hellus de honore mulierum , e che fu

llampata in Venezia per BartboJa-

•mio de Lani da Portefo: anno Domini
M.ccccc. die fexto meyifis juliì , in 4.

nel libro quarto , elegia feconda ver-

fo’l fine, così cantò.

Di? ftammi frate mìo zm poco attento

Sappie che Giusro quei da valmontokz
che pur teste di quefia vita e fpentp

Ritrae fpanfe e ben che fua canipne

i^cjje damor [appiè che fin- che ei vs(fe

ViB
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Vìjfe fecondo chs fuo nome impone .

£ tu lo fai che morto 'lui pegnifé s:'"

£ el fuo preclaro fpirto adorna el celo

E lossA El. TEMPIO « Sìgifmondo mijje

Tutti i fot fenfi ad farlo con gran gelo .

Ora il dotto editore così argomenta :

Gitiflo de'Conti^ de’Signori di Valmon-

tone^ TESTE , or ora, poco fa è mor-
to. Scrivea il poeta Cefenate in;tem-
po che Federigo IH. di poco era flato

coronato Imperadore in Roma da
Papa Niccolo V. cioè verfb’l 1452.
il che chiaramente raccogliefi da al-

tri verfi dello fteflb autore
,

prefi

dal libro III. verfo la fine della ter-

za elegia.

Tiene al prefente el ponderofa telo

El TERSO FEDERICO chc pur dìauft
halto Nicola gli ha adornato el pelo

Con laìta diadema .

Oltre a ciò Giufìo , morto che fu ,

ebbe fepoltura nel tempio di fan

Fràncefco, fabbricato da Sigifmon-
do-pàndo!fo Malatefla in Rimini ;

alla cui fabbricali diè principio fol

l’anno 1450. come narra Cefare Gle-
mentini nel tomo IL dell iftorie di
quella città

; e come apparifce , sì

dall’ ifcrizione porta fu la facciata
del tempio fuddetto, sì da una me-

da-
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daglia in metallo dello fteflb Mala-
tefta

.

p.xll, 2., Giuflo de' Conti fu contempora-
neo di Kofello Kofelli , d’ Arezzo , a
cui quel Sonetto indirizza, che co-

p,^i^mincia:

J(o^elìo ( ») Ì0 fui dinanzi'al bel fembÌAnte-'-

Siccome ancora il detto Kofello fcrif-

fe a Giufio altro fonetto col feguen-
te principio:

Or e tanto maggore el mìo doloro;

il qual fonetto intero leggefì nella

prefazione alla Bella mano
, cavato

dal Canzoniere fteflb à.'\. Kofello , che
confervafi fcritto a penna , nel co-

dice 7 1 . in foglio , nella libreria del

Sig. Marchefe Riccardi. Ma Rofello

verfeggiò intorno al I445. e morì il

dì 7. di febbraio dell’anno 1450. E-
gli è dunque da dire che anche il

noftro poeta ,
infieme con Rofello^ ab-

bia

( a )
Nella Scelta di fonetti e cannoni de'

piu eccellenti rimatori d'ogai fecoìo y ftam-

pata in Bologna , per Coftantino Pi-

farri ,
parte prima , dove fi leggono al-

cuni fonetti di Giufio de' Conti , a car.

115. della prima ediiione dei 1709' in

ili 8. e a car. 117. della feconda del

17 18. in la. malamente fi legge in

vece di ^ofelìo.
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bia verfeggiato , con lui fia vivu-

to , e in quel torno egli ancora fia

morto

.

Dalle fopradclette premelTe vienp-xtv.

l’autore della prefazione a fare una
tal confeguenza ; ,, donde fi dedu- ”

ce, che male ancora Tianno riputa- ”

to quelli, che fi fon fuppofti, aver. ”

EGLI ( cioè Giiifto de’ Centi ) CONO- ”

sciUTO IL PETRARCA , il quale ef-
”

fendo Tnorto nel 1375. { leggali 1374-)
”

a voler dire , che coaofciuto l’avef-
”

le ,
bilògnerebbe alTegnare a Gin/lo ”

un corfo di vita lunghilfimo, e fuo- ”

ri di ciò che fuole per ordinario ”

avvenire. “

Pure quello Signore , il quale tut-

toché a fila polTa lludifi d’occulta-

re il fuo nome , non può tuttavia

far si che reilifi occulta la lomma
fila umanità e gentilezza, cui nobil-

mente accoppia a valla erudizione e

dottrina
,

e ad un amore che fingo-

lare per la verità ei profefla
,

per-

metta a noi il palefare con modella
libertà il- nollro fentimento . E ’n

primo luogo non si lieve a noi lèm-
bra l’autorità di Gelfo Cittadini ,

uomo di gran letteratura ed erudi-

zione , e verfatiflimo nella congni-
zion degli autori piu infigni di no-
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Ura favella ; ficchè facilmente ab-
biafi a pronunziare

,
che in ciò egli

abbia errato . Ma di vie maggior
pefo noi giudichiamo l’aflerzione di

J-acopo Corbinelli , il quale ci vuol far

credere , che ’l libro della Bella

mano non guari dopo il principio del

feco lo quindicefimo dall’ autor fuo

fiafi pubblicato . Afferma quelli ,

che nella prima faccia del manofcrìt-

to fu cui lavorò l’edizione fua , in

un’ara dipintavi , a lettere d’oro fi

leggevan quelle pai'ole : ivstvs nat.
de Comptis V. Jureconf, exiftens Bono~

niae-) amore captns compofuit M.CCCCIX.
Lo Hello nella lettera a Monlig. de
Vulcob , che premette al fuo R.ac-

colto di antiche rime , narra elferglì

flato dato da Francefco Sadoletto

altro efemplarej/cr/'fro l'anno mccccxi.
e lo giudicò lo fiejfo dell'autore ; ma
fcritto per altra mano. Credere, che’I

Corhinelli , che pure non era cieco ,

nel leggere l’uno e l’ altro
_
numero

degli anni di que’ due tefli a pen-

na fiali ingannato , non Tappiamo
come fi polla . Dire che fia lo llel-

fo un impollore , egli è dare trop-

po ingiuriofa mentita a un uomo ,

della cui veracità non fi ebbe mai
argomento di dubitare

.
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Ma Giujìo de' Conti vifTe infienis

co l R.0fello R.ofelli^ e fi fcrifler l’uno

all’altro de’fonetti. Noi Io concedia-
mo : ma in ciò qual ripugnanza ?

Come Giufo giovinetto conobbe il

Petrarca già vecchio , coM potè ne-
gli ultimi fuoi anni da Kofello effere

conofciuttoj nè perciò è di neceffità

che quegli al 1450. nè al 1440 fia

giunto

.

Nè dicali
, che’I rnedefimo Gìufio

vivvito fia verfb il 1452. ne’ quali
anni vivea il poeta Gcìènate, e fcri-

vea i fuoi libri de honore midierum .

Imperocché a parer noftro primie-
ramente ,

dove egli parlando della

morte di lui , dice

che pur TESTE di quejla vita e spento
^

non prefe qtie TESTE per ora , in

quejlo punto
;
ma per poco avanti che

ei que’fuoi verfi dettaffe
, cioè già

fei ,
già dieci

, già alquanti anni . In
quel poeta

, fcrittore barbariifimo
,

e poco pochiìfimo intendente delle
parole buone tolcane

, non è fèmpre
da pigliarli ogni voce nel fuo Droprio
fignificato . Leggafi quel fuo poe-
ma , e prelTochè in ogni verlo incon-
treranlì dizioni e maniere di dire ,

le quali vi li fanno lignificare cofe
Tomo XXXIIIJ, C alie-
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alieniflìme da quelle per cui fo-

no fiate iftituìte , é da’ buoni
fcrittori fono fiate prefe in ogni
tempo

.

Nè nuovamente fi dica
, che nel-

la chiefa dì fan Francefco, e fatta

edificare da Sigifmondo-pandolfo in

in Rimini „ fra gli altri fepolcri

che quel generofo e magnanimo Si-

gnore FECE PORRE A MOLTI UOMI-
NI ILLUSTRI CHE Ne’ SUOI TEMPI
FIORIRONO , vi fi ritrova quello di

GIUSTO de’ conti .
“ Dal che evi-

dentemente pare che fi conchiuda ,

che Giuy^o vivefTe intorno a que’tem-
pi , ne’ quali Sigifmondo-pandolfo fi-

gnoreggiava in Riminì , e attende-

va a quella fabbrica magnifica . Im-
perocché noi confeflando , efler ve-

riffimo , che abbia in quella

chiefa il fuo fepolcro , come , fu 1’

autorità del Cefenate, afferma l’au-

tore della prefazione ,
e piu torto

come chiaramente tertifica la fua

ifcrizion fepolcrale , che è la fe-

guente ;

IVSTVS. ORATOR. ROMANVS . iVRISQVH

CONSVLTVS- D. SIGISMVNDO* PANDVLPUO
MALATESTA.PAl^F.REGH.HOC.SAXO.SITVS.ESt

tuttavolta pronunziamo ,
che que-

llo non è sì foniamo argomento per

prò-



Articolo II.

j'TOVRre ,
che que/lo nobil posta vìvejfe

fino circa l'anno 1452. Imperocché a
(juante perfone , o per nobiltà o per

altro titolo infigni, appena morteli
dà ignobile fepoltura , le quali piu

e piu anni dopo in altra piu deco-

rofa, e piu adattata alla lor condi-

zione e a’ loro meriti , fon trasferi-

te ? Oltre a ciò
,

fe dicefllmo noi :

L’infigne filolbfo Temifiio hi" avuto
dal Malatefta in Rimini un magni-
fico fepolcro

, nella chiefa di fan

Francefco da lui eretta l’anno 1452.
dunque Tcmiftio in quell’anno o po-
co prima morì da sì fatta premef-
fa ci fi farebbe mai buona una ta!

deduzione ? Certo che no ; mentre
fi fa , che nè allora , nè in Rimini,
ma altrove

_

in Grecia , e qualche
mill’anni prima Temifiio era morto;
e pur anche non è da porre in dub-
bio , che le ceneri dello IfelTo

, per
opera del Malatefta , in detta chie-
fa , entro nobile fepoltura Hanno ri-

pofte . Mala a noi Umilmente pare
la deduzione, che Giuflo in Rimini,
e che alquanto dopo il 1450 fia mor-
to , dal vedere in quella chiefa il

fuo fepolcro
, e dai leggervi fopra il

fuo epitaffio . Leggali il libro inti-

tolato Lucerna lapidaria
, accenfa a

C 2 Jofe-
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Jofepho-malatefia Garuffio {a )

,

dove
narrali, che nelle quattro arche, di

rincontro a quella di Sigifmondo-
pandolfo Malatefta , chiudonli le ce-

neri dì quattr’uomìni per letteratu-

ra chiarilTimi , quorum cadavera Si-

gi/mundus A LONGINQUIS regioni-
SUS OPTAVIT ET OBTINUIT.

Conchiudiaino , non affermarfi

contro le leggi della probabilità ,

che Giufto de Conti nato ha qualche
anno prima del 1360. che giovinet-

to abbia conofciuto il Petrarca già

vecchio, morto nel 1374. che verlb

ìT 1400. fienfi fparfi per le mani de’

dotti piu elèmplari del fuo Canzo-
niere

;
ehe nel 1445. ( e perchè no

anche prima ? ) llretta -abbia con
Kofello Rofelli amicizia e letteraria

corrifpondenza
;

e vogliamo anche
finalmente concedere, che alquanto

dopo il 1450. morto egli fia . Non
neghiamo , che vengali così ad ajfe-

gnare a Giufto un corfo di vita lun-

ghijfimo , e fuori di ciò che fuole per

ordinario avvenire. Pure non gli fi af-

fegna oltre i limiti del polTibile e dei

verifimile ', e comechè quello corfo

di vita ftato fia lunghilTuno , non
però

(
a ) ArhnÌHÌ , ex typo^raphia ‘Dominici de

Ferraris
) 1690, in 4.
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però mai è tale , che uno via piu

lungo da noi non fi defideri allo fcrit-

tore della prefazione prefente ,
a

beneficio di tutta la repubblica let-

teraria*, acciocché per opera fua ella

contìnui a godere delfedizione d’ope-

re d’altri fcrittori infigni
,
e quali eflo

,

emendate , accrefciute , illuftrate ,

donò in non picciol numero , e va
tuttavia donando al pubblico.

Ma dal poeta alle fue poefie noi

fcendendo , averle egli fcritte in Bolo-

gna , afiFermafi nella prima faccia di

quel codice , fu cui aflérifce nella pre-

fazìon fua il Corbinetli di aver forma-
ta la fua edizione : JVSTVS kAT
de Comptis , V. jureconf. EXIS'TENS.
BONÓNIAEjrrmere crt/)r«j',COMPO-

SVIT. Nè folamente in Bologna que-
llo Canzoniere fu compoflo , ma fu

compofto , effendo l’autor fuo inna-

morato di una donna Bolognelè ,

nomata Ifabetta o Elifchetta ; come
ci viene_ lignificato dal Sig. Apoflo'o
Zeno , il quale trova in alcune fue
particolari memorie

, di aver veduto
in un codice cartaceo in 4. fi ritto

verfo la metà del fecole quindicefimo

( apprelTo di chi , non gli fovviene )

con quello titolo: D.IVSTVS. DE.
VALMONTONA. AD. YSABE-

C 3 TAM.



?4 GIOR.N. de’ Letterati
TAM . BONONIENSEM : e da-
po i Sonetti con quelt’ altro titolo :

CANZONITIA . CL. V. D. IVSTI.
DE . VALMONTONA . AD. D.
YSABETAM . BONONIENSEM

.

ÀMASIAM . SVAM . Di efferfi lui

innamorato in Bologna , dà egli Ilel-

fo a conofcere nel primo quadernario
quel Sonetto:

ORSO Arcanogtà^ne ilTebrootl Nilc

Nè il REH che bagna e riga tl bel paefe ,

DOVE sì altamente Amor mi prefe

Di ccfatal^ che ogni altra mi par vile yec*

Vifle piu anni Giu/lo in quefto-fuo

amore , e confervollo infino a tanto

cHe già piegava all’età fenile
, _
come

da piu d’un luogo delle fue rime fi

raccoglie . Nella canzone che prin-

pyi^cipia
Clii a gii occhi miei lì larga vena ^

dopo la metà della feconda ftanza :

Ma poi vedendo YAR.IARMÌ IL PELO,
£ pur

^
qual Juo! y

di doglie l'alma pregna y

Temoy ogni mia {alu e ornai fia tarda .

Ma ciò piu chiaramente in quel

fonetto-c

Io

(
a

)
Queft’Or/à egli è verifimile che forte

della nobilirtlina e antica fànìiglia de-

gli Orjt Bolognefe ;
altro argomento ,

che’l poeta dettarte in Bologna le lue

lime

.
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Io fento fef7ia ing^n»o fornai mia vita ,

che IL TEMPO CACCIA VERSO I.’uLTIM^OR È ^

Moftr^r per {eono dentro il fuo valore ,

La^^guido nella faccia fcolorita .

Awor ^ (he a c&nfumarmi il tempo alta^

L^aeCffo /irai (onfitto nel mio core ^

Per tutto Ciò nel ^^agge ancor di fore^

Comprefo nella fiamma tramortita ^

Sento NATURA ornai vincer dagli anni,

che MI TRA SPOR TAN VER LA STAGION DURA
,

E per doppio martif fiaccar l’etads .

Nè ancor per tutto quello dagl'*inganni

Dì lei guardar mi fo che il cor mi fura'
"Tanto tri abbaglia Italia fui heltade ,

Intitolarfi quelle rime la Bella ma-

no , perchè in effe per lo piu lodali

dal poeta la ffia donna per la bellez-

za delle mani, piu che per quella dì

qualunque altra parte , così manife-

lió a tutti noi giudichiamo, che non
fiaci di ciò biiogno . Baia l’o'o apri-

re il libro , e qua e là feorrervi con
gli occhi qualche verfo

,
e non po-

tran di meno di non incontrarfi be-

ne fpefìo in quefte parole : la beila

mano , la bella e bianca mano .

Di quefto nobile poeta e dalle fue

leggiadriffime rime -, oltre a’ piu fo-

pra nomati
, troviamo anche dagl’

infraferitti autori farli menzione

.

Vincenzio Calmetta , in un fuo
libro apenna , citato da Jacopo Corhinel-

G 4 li y
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2ì , nella prefazione alla Bella mano.
JuSTO DA VALMONTONE

j Bonaccorfo
di Montemagno

, Agojlino da Urbino ^
fono ingegnati dimitare il Petrarca.

Giovan-michele-alberto Carrara ,

letterato infigne Bergamafco, vivu-
ro nel quindicefimo fecolo , in una
fua opera intitolata de Choreis Ma-
farum , five de fcientiarum origine

,
un

cui efemplare, fcritto a tempi dell’

autore , cartaceo in 4. conlèrvafi ap~
prefld il Sig, Zeno ,

nel capo 4. eh*

è de poefi annoverando varjchiarif-

fimi poeti di noftra favella , fa del,

noftro una bella ricordanza . Sed &
JusTUs ROMANUS In vulgari lìngua

NON VULGARIS POETA fuit.

Giovampaolo Vafio, Veneziano ,

a fuo tempo di qualche nome , in

un fuo libro in terzarima ,
intito-

lato Teatri d' Amore ( a } y theatro

L cap. 3. dopo il diciottefimo ter-

zetto ;

"Dante profondo y eccdl mio dotto

Petrarca y
che col fuo polito ^ terfo

Stil a Cantar con gli altri nd ha condotto

.

EC(0 V Boccaccio da cojìor diverfo

Al-

( a
)

Impreffi in "Penetia per "Bernardino

"pinitiano dividali nel anno M.D.XXX ì.

dei rsefe di fdbruagie in 8.
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Aiqunnto^iS Cìnoy ì^^quel ch’aIjorna ex

FREGIA
LA BELLA MAM Col U^^giailfettO V^fo .

Dove è ofTervabile , che dal Vailo
dopo que’ chiarilTlnai trovatori fi ri-

pone Gsiifio de' Conti , quafi da eifi

poco diicoflo non iblo in leggiadria

del poetare , ma anche in età

.

Andrea Stagi
,
Anconitano ,

in un.

per altro rozziifimo poema ,
intito-

lato AmaTjOnida ( a ] a. carte Lxxxi..

2. fra molti illufiri poeti , così an-
che de’ feguenti fa memoria ;

Cyntio dal Borgo:. Sa-xo ^ Timoteo:

Calmeta.y Ph.lofeny Justo- romaico.

Celfo Cittadini , oltre a’due luo-

ghi , altrove riferiti ^ cita un verfo
prefo dalla Bella mano

,
dal ibnetto-

che principia : ^lel fol cioè mi trafif-

fe ec. a carte 53.. Delle origini della

volger tofcana favella

.

Federigo Ubaldini n€Docìimeyiti df

amore di Francefco Barberino , ftam-
pati in Roma , nella ftamperia di
Vitale Mafcardi , 1640. in 4. nella,

tavola o vocabolario delle voci e
maniere di dire ufate dà quel poe-

C 5 ta,

(
a ) Stampato ìn Venetia nel anno del Si-

gnore M.QCaCQM. adi XVIIL
70 in 4.
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ta, fi vale dell’autorità di Giufio de

Conti in ben quattro luoghi . E no-
tili , che nella tavola degli autori
citati mette Giujìo de Conti di Vai-

montone . Sonetti e can%07ii stampate
IN LIONE . Ma di quella edizion di

Lione noi non troviamo ninna me-
moria .

Del noUro rimatore ( venendo a
fcrittori piu recenti ) così ne giudi-

ca il gran critico Giovanvincenzio
Gravina , nel Libro IL della Ragion
poetica (rt) a carte 21 1. num. xxix.

3, Vicino al Petrarca neirefprelllone fu

3, Giusto de’Conti , Romano Senato-

3, re, le di cui rime liriche , le quali

3, portarono il titolo della Bella mano ^

„ fon così dolci, sì gentili , sì ripiene

5, di teneri affetti e leggiadri penfieri,

3,
che per ragion ereditaria par 'egli

entrato in pofleffo del petrarche-

fco candore. “
-

_

Il Sig. Lodovico-antonio Murato-
ri ,

del Conti e delle fue rime profe-

rì meritamente un tal giudicio nel

tomo I. della perfetta poefia italiana

(è) a carte 25. dove nominati aven-

do

In ^pma
,
prejfo Franeefco Gon\aga ,

1708. in 4..

(
b

)
/» Modena , nella ftampa di Barto-

lomeo soliani , 1706. ia- 4 <



articolo il sq
do alquanti de’noftrì poeti imitato-

ri del Petrarca, vivuti nel fecolo de-

cimoquarto , foggiugne ; „ L’ultimo

fpecialmente di coftoro ( cioè Gùifio

àeConti ) mi par sì abbondante di

leggiadria e nobiltà nelle lue rime,

ch’io non avrei molta difficoltà di

annoverarlo fra i primi poeti della

noftra Italia. “ Lo ftelTo nella par-

te IL a carte 387. efamina e loda

quel Ibnetto

Chi } cefiet che rtofira etate adorna
;

benché in qualche cofa noi lafci

immune della fua rigida cenfura

.

Egli è anche da leggere l’elogio,

che a quelle lodatiffime rime fa il

Sig; Arciprete Giovanmario Grefcim,-

beni ntVClJloria della volgar poefìa , a
carte 91. della prima impreffione

C rt ), e a carte 100- della lèccnda

( 6 ) ; come pure nel volume I. de
Comentarj ( c ). a carte 31. Nèvuol-
fi trafeurare ciò che egli oflervanel

medefimo I. volume , a carte 75,.

133. 212. 338. fòvra quella, chia-

C 6 mili

( z per il Clr.iear
y 1698. in 4.,

(
b

)
/« ^owa

y nella fiamperìa d' Antenia
de'llpjjty 1714. in 4.

( c ; Pomay per Antonio d» llp/fì tjQZ,
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A

ir
mifi o elegia o egloga , che prin-
cipia

P'9®* Udite
1 menti alpejìrl

^ gli mìei tuffi.

Lo. ftefio, pur nell, volume, a car-
te 100. fa qualche oflervazione fa-

vra altr egloga

ftotte torna
y e l’aria e’L del s'annsra..

Ma qiiel fbnetto

p.78, ^tsìcr condotto d'ai dìfio

è dal medefimo dato per faggio de F

nobil fuo verfeggiare , a carte 1 8 o>

à.t\\’Ifloria della vclgar loefia della pri-

ma impreflione e quello , per no-
llro fèntimenfo. , è uno de’ migliori

e piu nobili componimenti , che di
Cai genere abbiamo in nollra fa-

vella .

Meritamente per tanto fu fè-mpre

tenuto, quello poeta e ’l fuo canzo-
niere ia una grandilTima Itima ;

e,

però
,
prima deir invenzion della

ilampa, fe ne multiplicarono a pen-

na gli elèmplari fu due de’ quali

vedemmo averne il CorbinelU fatta

!a fua llimatiffima edizione . D’altro.,

elèmplare veduto dal Sig. Zeno, di

fopra s’ è data qualche notizia .

Due altri il Sig. Arciprete Crefeim-

beni, nel volume V. de’fuoi Comeri-

tarj



A K T I C O L O II. 6 r

tarj ( rt ) a carte 67. narra d’aver
veduti ; l’uno è cartaceo ,

apprefld

il Sig. Marcantonio Sabbadini , ia

fronte al quale fi le^,e : Jufti Vai-

montoni , clarijjtyni juTifconfidti , ora-

torifque ac J.oetas Promani rhytbmi fe-

qmntur ; l’altro in carta pecorina ia
8. lènza titolo

,
era appreflb il Pa-

dre D. Stanislao SaatinelJi
, Cherico

regolare Somafco y allor ntaeftro di

rettorica nel codegioclementino
, ed

ora profefTor pubblico di lettere uma-
ne nell’univerljtà di Venezia ; il qua^
le poi dalle mani del detto Padre
pafsò in quelle del Padre D. Pierca-

terino Zeno della ftella Congrega-
zione . Ma noi , oltre a quell:’ ulti-

mo , due altri efèmplari n’abbiain
veduti ; uno nella libreria del Sig.

Apollolo Zeno-, fratello del fiiddet-

to Padre , die parte « membrana-
ceo parte cartaceo , in 4. bislungo
con quella titolo : Jufti de Gomiti-
bus Pomani utriufque jat'is interpretis.

ac poetae clarjjjìmi lìbcllus fodiciter ìn^
cipit

.

E in fonda all’ultima pagina fi

legge : Scripto per mano di me Feli-
ciano da Verona negli anni di Cbrifio

1465. del mefe di marzo. Lo fcritto-

re

(
a

)
r»

,
ptr Antonio de'

1711. ia 4,
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re dì quello codice fu Felice Felicia-

no , dì Lazife , terra fituata nel Ve-
ronefe, alle fponde del lago di Gar-
da ; il quale a fuoi dì fu anche ef-

fo poeta di qualche nome; e un vo-
lume di fue rime a penna cartaceo
in 4. confervafi apprefld il fdpram-
mentovato Sig. Zeno . Finalmente
un altro efemplare in carta pecor-
rina in 4. efille nella libreria de’Pa-
dri Somafchi di fanta Maria della

Salute in Venezia . E tutti quelli

elèmplari fono di affai bel caratte-

re , e moftrano d’elfere flati fcrittì

verlb la metà del fecolo decimo-
quinto.

Ma quafi appena s’introduffe in

Italia l’arte della llampa , che per
la medelima eziandio fe ne molti-

plicaron le copie a maraviglia. Noi
qui ne regillreremo alcune , tutte

falvo la feconda , vedute apprelfo il

Padre Zeno ,
non ha guari da noi

nominato. Di quelle la piu antica,

e che forfè è anche la prima edizio-

ne , fu fatta in caratteri e carta

belliffima in 4. e a lettere majufco-

le 11 legge innanzi al primo Ibnetto :

Julli de Comitibus Romani utriufque

juris interpretis ac poetae clarijjimi lì-

bdlns foelkiter incipit intitulatus la

BeUa
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Bella mano . E in fondo al canzo*

nìere ; Per me Scipionem Malpiglium

Bononknfem . JVPCCCC.LXXIL Qne-
fta è quell’edizione ,

di cui un efem-

plare il CorhinelU , nella piu fopra.

nomata lettera aMonfig. diVulcob,.
afferma eflergli flato donato da Be-
nedetto Manzoli , Vefcovo di Reg-
gio , ftampato, già erano anni cxvi..

il che vuole intenderli, non dall’an-

no T$g$. in cui dal CorhinelU fi eb-

be la fua bella edizione della Bella

mano\ ma dell’anno 1588. in cui, il

dì X. di giugno ,
effo CorhinelU fcrif-

fe la fua lettera a Monfìg. di Vul-
cob

.

Il Sig. D. Giufeppe Buffi, facer-

dote Perugino, tien regiifrata altra

edizione ,
flmiimente in 4. fatta in

Venezia del 1474. fra certe fue me-
morie di libri eie’ noftri buoni fcrit-

tori antichi , da effo a gran dovi-
zia una fiata poffeduti . Di quell’

edizione però non s’ è mai potuto
da noi fapere verun altro partico-

lare-.

In 4. eziandio , col titolo medefi-
mo della Bolognefe

, e che farebbe
anche in tutto limile alla fleffa, fe

in bellezza di caratteri e di carta
la paregglafTe , fù fatta altra edizicv.
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ne , ueH’ultima pagina della quale (ì

legge ; Venetìis /er Thomam di Piafis .

M. ccccxciì.

Qiiarta di quelle che a noi fon
note, e forfè da non pofporfi a ve-
run’ altra delle antedette

, fi è una
in 8. con l’apprefid frontifpizio: Ri-
me di mejfer Giu fio di Conti jurecon-

fidto ,
gentìlbuomo Ramano intitolato

{josi ) la Bella mano. M..D.XXXL
E termina con quell:’ altre parole :

Stampata in Vincgia per maefiro Ber-
nardino di Vidali Vc7ieto

,
nell' anno

M.D.XXXL odi XX.. del mefe dì fet-

tcmhrio . Chi fe la lettera al lettore,

afferma „ che avendo trovata queft’

opera , non pei; caufa dell’ autore ,

anzi per vizio degl’ impreffori
, in

molte cofe manchevole , egli pofe
quella debita diligniza, che per lui

fi potè la maggiore
, e la rivide, e

infieme col maturo e ben fondato'

giudicio d’alcuni la c-orrefie
,
aggiun-

gendole
,
dov’era per errore di fiam-

}xi manchevole , e riniovendole , do-

v’era piu di regolato ordine imprefsa;

non però in maniera ver .ma diparten-
” dofi dalì’ORIGINALE,che DI PRO*
PRIA MANO dell’autore deferitto,

i paffati giorni alle fue mani era di-
^ venuto. “ Di tanta accuratezza, e

deU’
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deliorigiiiale del prefente libro , fe

vero folle quanto afFermafi da co-

ftui
, farebbe certamente non fi pic-

ciolo il pregio di tal edizione.

Succellè finalmente , in capo a

feflantaquattr’ anni , la rarilTima e

apprezzatiffima edizione, proccura-
ta da Jacopo CorbinelU in 1 2. con
quello titolo : La Bella mano . Libro di

mcffere Giulio de Conti ,
Komavo Se-

natore . Ber j». Jacapn de Corbinelli,

^ntìlhiiomo Fiorentino , riflorato . In

Parigi
, appreffo Mamerto Patijfoìi re-

gio ftampatore ducale , 1595. Il pre-

gio di quella edizione fi è ,
tutto in-

fieme , la fua rarità ; la vaghezza
della Ilampa; il nome del Corbinelli

che porta in fronte ; il Raccolto di

antiche rime che v’è aggiunto
;
ma

fopra tutto , l’averla il Corbinelli me-
defimo lavorata

;
non tanto fu l’u-

gualmente rara edizion antichifiìma

di Bologna
,
quanto fu due ottimi

efemplari fcritti a penna , l’uno fuo,

e l’altro accomodatogli da France-
fco Sadoletti , de’quali piu fopra s’

è fatto menzione j e fopra i quali
,
per

quanto afferifce Io ilefld Corbinelli

„ fe ne e fatta limprefllone
,
la piu net- »

ta , & la piu intera
, ed la piu ragiona-

ta , che penfo fia fiata fatta mai in no-

lira
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,, ftra lingua .
“ Il Sig. Arciprete Cre-

Icimbeni , che nel volume V. de’

Comentarj a carte 66. afferma d’aver

vedute fòl due edizioni della Bdla
mano , cioè quella di Venezia del

1531. in 8. e la prefente di Parigi,

dice, che ,a fuo giudicio,, di quelle
” due edizioni la migliore è la fecoa-

” da , effendo piu corretta ^ e fèbbe-
” ne vi è qualche diverlità di parole;

” nondimeno fono migliori quelle ,

’’ che fi leggono in ella feconda “ Ol-

ti'e di che avendo il medefimo ve-

duto le due copie manofcritte , del

Sig. Sabbadini e del Padre Santi-

nelli , e con effe collazionate le due
fuddette edizioni , offerva ,

che que-

ffe „ fono ftate riformate e purga-
” te dalla barbarie del fecolo da chi

” pubblicolle. “ Finalmente diremo ,

che nell’edizione Parigina non fon

da difpregiare , nè la prefazion del

Corbindli alla BdJa mano ; nè la let-

tera con cui effo indirizza a Monfig.
di Vulcob il fuo Raccolto di antiche

rime; nè rammenda che lo fteffo dà
nel fine di tutta l’opera ,

con l’ ajuto D’
UN ALTRO LBRO, & àifne confi-

dcrationi feconde d’alcuni altri luoghi
,

e fra effi ancora de piccoli fcrupoli di

fcrittura : il qual altro libro noi non
affer-
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_

affermiamo che foffe , o manofcrit-

to o ftampato , ovver dagli anleder-

ti diverfo

.

Ora , dopo cent’anni comparifce

l’edizion prefente; la quale ( quan-
do la rarità loro fi eccettui ) in

niuna cofa ella è certamente all’e-

dizioni anteriori da efi’ere pofpofta,

ed è in molte cofe da effere ante-

pofta . Avvegnaché la dotta perfo-

na che s’è prefa la cura di donare
nuovamente al pubblico quelle liri-p.xv*

che poefie, le ha „ in molti luoghi ,,

corrette , ed alla fua vera lettura „
ricondotte , purgandole da quelle „
macchie , che la difufata , e confu- „
fa ortografia , che fatto avea ado- „
perare il CorbinelU^ aveva cagionato „
lóro : e finalmente per rendere il „
canzoniere di quello celebre rima- „
tore. in ogni parte compito , vi fi „
fono polle V Aìinotazioni dell’Abate ,,

Anton Maria Salvhii
, uomo per le

,,

fue maravigliofe opere, e per le fue „
eccelfe virtù

, appreffo i giufti di- „
malori del valóre delle buone arti,

,,

di chiarilfimo nome ; che per fuo

nobile divertimento , nell’ore che e-

g’i^ toglie a i fuoi dud; piu gravi ,

s’ è compiaciuto d’ il'uurar quedi
poetici componimenti e colle fue

olfer-

}}

5 )
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oflervazioni fpiegare , moderare ,

e correg;gere quei Iuo;^hi
,

che per
entro di efll s’ incontrano , dove il

poeta invitato dalla foverchia liber-

tà de’fuoi tempi ,
sera lafciato li-

cenziofamente trafportare dal foco-

fo impeto della fuapaffione. “ Ab-
biam creduto ben fatto qui trafcri-

vere tutto intero quello non fi bre-

ve paflàggio, acciocché quinci ognu-
no comprenda , in qual pregio te-

ner convegna quello libretto ,
che

ftimatilTimo per fe fteffo ,
crefcer

dee via piu nella llima degli uomi-
ni dotti

, attefo le nobili fatiche ,

le quali
,
per emendarlo e per illii-

ftrarlo , ci hanno fatte fopra due
infigni perfonaggi

,
il Sig. Abate

A'ìtonmaria Salvini , e l’autore delia

prefazione prefente .

Ma diali qualche luogo ancora
in quello articolo alla Ucccolta che
viene apprelfo alla Bella mano ( o
R.accoltOy come al Corbindli piacque
di chiamarla ) di antiche rime di di-

verjì Tcfcani. Dicefi nel frontifpizio,

elTere quelle rime oltre a quelle de i

X. libri; con che accennali rinfigne

rariflima raccolta , imprelTa la pri-

ma volta in Firenze
, per gli eredi

di Filippo di Giunta , fanno 1527.

e di-
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6<)

e dipoi ranno 1532. in Yenezia ,

per Giovannantonio e fratelli da Sa-

bio Tempre in 8. co quello titolo :

Sonetti e canzoni di diverfi antichi au-

tori tcfcarà^ in dieci libri raccolte ec.

La qual Raccolta eziandio
, col ti-

tolo di Rime antiche , fu approvata
dagli Accademici dei'a Crufca , e ci-

tata nel loro non mai pienamente
lodato Vocabolario . Tornando pe-

rò alla Raccolta prefente del Corhi-

nelli 1 dietro ai frontifpizio leggefi

•la tavola degli autori della medeli-

ma ; indi feguon quelle parole :

,, Alcune altre poche rime di Giraldo

Novello
,
Giraldo da Caftclfiorentino,

Betrico da Reggio ,
Ruccio Piacente da

Siena , furono liampate a Venezia
con certe poche canzoni di Dante-)

e dì m. Cino nel 1518. “ Sopra di

che noi alcune poche cofe notiamo

.

1. Che quella raccolta di Venezia è

in 8. così intitolata di Dante,
madrigali del detto^niadrigali di ni. Cino,
d* dz JM. Girardo Novello, fu ftampata

in Venetia per Guilielmo de Alonferrato.

M.D.XVIII. adi XXVII. aprile , come
leggefi nell’ ultima pagina . 2. Che
le canzoni quivi fon tutte attribui-

te a Dante , e fono in numero di

ventiquattro . La maggior parte lì

bau-
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hanno ancora ,

o nella Vita nuova dì

eflb Dante ^ imprefla dal Sermantel-
li in Firenze del 1576. o nelle can-
zoni del medelimo, 3.\\di detta Vita nuova
aggiunte , o nella raccolta teftè ri-

cordata de’ Giunti del 1527. dove
anche una è porta nel libro X. fra

le rime d incerti
. 3. Che quel JSe-

trico non è forfè da dileggio , ma di

Arezzo : l’editore trafle per avven-
tura que’ fuoi brevi componimenti
da qualche terto , dove , ficcome
una volta fi cortumava di /crivere,

appiccando il fegnacafo al nome
fuo , e come formandone una loia

.dizione , legg^vafi darezz^o in vece di

Arezzo -, ma l’editore mal feparan-

do quello da quella , lefle da Rez-
zo , e poi credendo di ritornare il

nome al dialetto tolcano , fcrifie da
Reggio . 4. Che quegli il quale chia-

mali quivi Ruccio Piacente Sanefe ,

forfè è quel Muccio Piacenti , avolo
materno di fanta Caterina da Siena,

le cui rime fi leggono in piu raccol-

te manofcritte di antichi rimatori ,

del che veggafi il Dizionario cateri-

nìano nella prefazione a carte xxxix.
5. Finalmente che quelli non fono

Madrigali') ma picciole Ballate.

Ma venendo alla ftefla Raccolta ,

ben
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ben meritolTi d’efTère profcrkta dal-

la prefènte riftampa la Camene di

mae/iro Pagalo da Firenze, pubblica-

ta dal Corbinelli a carte 78. e che
principia

, Voce dolente che nel cor che p'^agne ;

nuH’altro quella efiendo che un’em-
piffima congerie di maldicenze cen-

tra le piu venerabili dignità di Tan-

ta Chiefa.

Nella canzone morale di maefiYo^

i Antonio da Ferrara detto de' Becca-

ri ,
fatta per la voce falfimente

fparfa della morte del Petrarca
)p,,57

nella fettima ftanza fi leggono que’

verfi :

Venne Pallai , Minerva ,

che tua cotona jerva ,

Epofela dal fuo Pinco legno ^

Il qual non teme la feira dì Giove

,

Queir afterifeo * in margine
, pollo

fu dal Corbinelli come nota di

feorrezione; ma forfè non c’è quel-

la feorrezione che talun fi farà da-

to a credere , fe così leggerafli la

{cita ; avvegnaché nel Ferrarefe , Pa-
dovano , e luoghi circonvicini feita

chiamafi quella che dagli fcrittorì di

miglior favella , chiamata vienefaet-

ta o folgore . In un codice cartaceo,

altra
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altra volta da noi mentovato , efi-

ftente nelk libreria del Sig. Apofto-
lo Zeno , in 4. in cui co itengonfi

molte rime di Felice Feliciano da
Lazile , e appreffó elcune altre d’

Antonio dal Beccaio o de’Beccari
da Ferrara , vi è la ftefla canzone
di quello fecondo, affai piu corret-

ta dell’iiDprefl'a, (^ìvi tali fi leggo-

no i verfi fuddetti.

Venne Apollo e Minerva
che fua corona ferva

IB, fi lo pofe al Penso legno

El qual non teme faette di ^ove

,

Con che fignificar volle quel poeta,
che Apollo polè il corpo del Petrar-

ca al fuo Peneo legno
, cioè a piè d’

un lauro in cui fu convertita Dafyie

figliuola del fiume Peneo
;

il qual
legno niente teme d’elfere olFefo dal-

le faette o folgori di Giove; e forfè

alluder volle al nome di Laura ,

amata da! Petrarca
,

quafichè fep-

pellito egli foffe in uno ftelTo avello

con quella . Ben fu poi lodevole il

configlio d’ommettere que’due ulti-

mi verfi della fuddetta ftanza;

Poi irnhalfamaro il corpo ^ e l’alma fonia

Portar la [ufo , ove ofanna fi canta j

niente piu difdicendo , che empia-
mente
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mente confondere i fuperltiziofi fa-

voleggìaraenti delle deità gentilefche,

con la fantità de’ miderj di noftra
fede

.

Havvi poi un leggiadro fonettOp
dì Pieraccio di Maffeo T?edaldi . Ne-"
gli Avvertimenti di Crefcenzio Pepe

( -cioè di Aleffandro Taffoni ) a Giofe-

fo digli Aromatari
, flampati in Mo-

dona 1 preffo Ginlian Caffìani^ lóll.in
8. a carte 202. dice il Taflbni fud-
detto ; Leggete nel 2. volume delle ri-

me antiche il fonetto che comincia

^MÌunque vuol faper fare un fonetto y

di Pieraccio di Maffeo Tedalài , che fu
prima del Petrarca

, ec. Noi non fap-
piamo qual fia quello fecondo vo-
lùme , dal Taffoni qui citato , fe

non la prefente Raccolta del Corhi-
nellì } da lui chiamata fecondo volume
in ordine a quella de’Giunti del 1527-
c confeguentemente anteriore a que-
lla.

C’ è parimente un Capitolo d’p.

Antonio Pucci y Fiorentina
, che nell’^

edizion di Parigi era non folo fcor-
rettiffimo , ma ancora di molte ter-

zine manchevole ( a ) . Qui fi ha
TomoXXXIIIL D cor-

( a
)
Lo ftelfb Capicelo riferifee Giovan-

ni Ginelli
) usila Scaaiia tecia della

Bi-
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corretto e intero , con l’ajuto di tre

codici efiftenti nell’ infigne libreria

Strozzi , e fpecialmente del codice
in fogl. fegnato col numero 470. co-
me pure d’un altro codice della li-

breria del Sign. Giovangualberto
Guicciardini. Quello però non. efl'e-

re un capitolo fatto da per fe folo;

ma effere l’ ultimo d’ affai maggior
opera del Pucci , intitolata Centilo-

^uìo
, dove in terzarima contienfi

Come un rillretto delfllloria di Gio-
vanni Villani , affermi l’autore del-

la prefazione fuddetta , E perchè
pigliando i principi d’ognl capitolo,

dopo aver polle in elfi tutte le let-

tere dell’alfabetto , vi s’incontrano

altre lettere , che compongono gli

appreffo verli

,

AntcrM Pucci Piorentìn fe toctha

"De le fue rime a la prefette cronica

Veo oratìas

però chiaramente lì fcorge , che fe

quello è r ultimo capitolo , vuol
ave-

Biblioteca volante ^ a carte S. elTere

fiato inferito neirAggiunta ai difcorfo

delle nobiltà di Firenze, di Paolo Mi.
ni, fiampato in Firenze, apprefio Vo-
kmar Tinian Tedefco, 1614. in 4,
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avere, così dalla lettera S il princì*

pio

Settanta, tré mille trecen corrcnio ^

e non mai , come nelledizìon del

Corbinelli :

lutile trecen fettantrè correndo .

Ma vìe maggior obbligazione avreb-

be il pubblico al fuddetto Signore ,

ogni qual volta_ fi compiacefle di

donargli l’opera interra di quell’an-

tico rimatore.

Chiudefi quella Raccolta con un’p.iSS.

Egloga che porta il nome del Sanna-

%aro natio di Pijloja . Chi fiafi que-

llo Sanha%aro , a noi è ignoto
; e le fu

quelli diverlb dal_ Jacopo San-

na%%aro ,
di lui troviamo appo

gli fcrìttori un perpetuo filehzio ..

Che s’egli è lo Hello
,
perchè mai qui

chiamali natio di Pijloja mentre a
tutti è noto

,
Jacopo éfl'ere llato > dì

nafcita Salernitano , d’orìgine Pave-
fe ? I! Sig. Abate Giovambatilla Re-
canati

,
noltro patrizio

,
polfiede nel-

la fua copiola e fcelta libreria un
vecchio codice, Contenente Egloga dì

diverli àutori ; e’I primo luogo e oc-

cupato da alquante di Jacopo San-

/lazzaro , la maggior parte imprelTe

D 2 nell’
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miVArcadia ; pure ve n’ha alcune
ancora inedite . In quello volume
leggefi la fiiddetta egloga, ma è vie

piu corretta ed anche terminata ,

avendo ventun terzetti e due verfi

di piu . Promette quell’ erudito e

nobile Signore , o tale è il pubblico
defiderio

,
di dare alle llampe quel-

la raccolta
,
con la giunta d"” altri

poemetti delb fleffo genere , fceki

da’ rimatori piu famoìi .della noftra

Italia ; e jnfieme un trattato fovea

tal fotta di componimenti ,
che E-

gloge con greco vocabolo fon no-
tnati

.

P.T96. Succedon finalmente le Annotazio-.

rii del Sig. Abate Antonmaria Salvi-

rJ fo; ra le rime di tGiuflo de’ Copti

,

nelle quali con molta erudizione s’

efpongono luoghi ofeuri, ei malia-

teli con fagge conghietture fi cor-

reggono ; recanfì oflervazioni màe-
ftre fopra la noftra favella ; e coa-

frontanlì molti paffi di quello rima-

tore con altri d’autori clalTici , che

o in noftra lingua o nella latina e

nella greca hanno fcritto ;
delle qua-

li tutte lui a fondo eflere pofledito-

re , egli è noto a chiunque noto è

il fuo celebratiftimo nome. Di que-

lle Annotazioni nient’ altro noi log-
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giungiamo; conciofllathè dal riferir-*

le tutte la nofira brevità ci difpen-

fe
;

né ben fatto giudichiamo rife-

rirne poc he , naentre non fappiamo
come fcegliere , dove ogni cofa u-^

gualmente buona a noi fi prefènta

E ciò balli aver detto di quella,

affai bella e lodevoi edizione del

Canzoniere di Gmflo de Conti ; il

quale per altro ben fi meriterebbe

che nuovamente da alcuno per le

mani foffe pigliato , da cui efatte

collazioni fe ne faceffero, or fu piu-

d’un tefto a penna , or fu le ante-

riori edizioni j oltre ali’ ottima de'

Corhmellii e principalmente fu quel-

le di Bologna del 1472. e di Vene-
zia del 1531. e che così fe ne ri a-

ceffe altra edizione , le mai fi può,
vie piu corretta e migliorata .

'

Anzi per dare a divedere che per
via di sì fatte collazioni aver noi
potremmo d’ affai piu emendata la

Bella mano , non farà fìior di propo-
fito che per noi ^qui li arrechino

alcuni luoghi , notati come fcorret-ti

dal Sig. Abate Salvivi
, e de’ quali

fi hanno lezioni affai migliori nel

tefto fcritto a mano efiliente ap-
preffo il P. Zeno.
A carte 9. verfo ®8.. fi legge :

D 3 Che
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Cbs fe^l piacer /sort erra.

Qui dice il Sig. Abate Salvini ; For~
”

fé dee dire penfier

.

Ma il iDf] legge ; Ma fe ’/ parer non
erm
A carte 15. nel fecondo folletto

comincia il primo ternario:

jE perche tal poter ne vten (Caltronde

.

p
L’aiitor delle Annotazioni dice ;

ne è pojlo per non , 0 pure dee dire

non . E non veramente fi ha nel ma-
noferitto .

A carte 53. così principia la quin-
ta ftanza ;

Laffo y che il mio dolor , ovio mi voglio ,,

Contra il dover , per forza mi trafporta .

p L’annotazione dice ; ovio mi voglio^

cioè volgo y licenziofò troppo . Ma da.

tale accufa fi aflblve nel manuferit-

to il poeta , in cui leggiamo : ov io

non voglio.

A car. 5 7 - il fonetto fecondo così

principia:

io riOn fo fe cofteì •,
per (Pio fofpiro

S’infinga } o tema o pur di ?ne. non (ura._

p.24.1, Nell’ annotazione fi; corregge quello

fecondo verfo : Sarebbe piti, agguaglia~

to il dire: S’infinge o teme . Diceco-.

51
,

il manuferitto;
S’in-.
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S’infinge o teme o par che mìnencurra

,

Ed è forfè miglior quella lezione.

A car. 7$. fi leg?e nel fècondo

verfo del fecondo folletto ;
ove di

me disfido. O^gi diffido, piucomu'ie-^^z^j,

mente , nota il Sig. Ab. Salvini
_
; è

diffido ha veramente il manufcritto.

A car. 58. V. 15. Cantra elio, ‘xdexxo-

pri Amor . Soggiunge qui faviamcn-

te lo ftelTo dotto Signore : Benché

dica : fcuopra , truovi , non ci dice-
'

però aduopri ; ma adopri . Così an-

che il teito a penna.

Centra ella adopre Am:r tutte fu? cjfefe,

E baftino quelle poche offervaziò-

ni per far conofeere : quanto mig ior

edizione dar fi potrebbe , e piu e-

mendata di quell’ opera , ogni qua!
volta le fie faceffer le dovute efatté

collazioni fu quello e fu altri tedi

«. mano , non meno che fu le die

piu vecchie impreffioni , come da
noi s’ è detto . Ben noi vorrem-
mo , che quella nuova edizione lì

faceffe comparire in pubblico in una
forma piu fontuofa è piu magnifi-

ca -, degna della cafa principefea,

onde il chiariffimo autor fuo è udi-
to -, degna d’ un gloriofiffimo ante-

nato dell’ottimo e Maffimo Ponte-

D 4 lice
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fice INNOGENZIO XIII.

Ma vorremmo infime , che alcu-
no corraggiofamente s’accingefle al-

la lodevole imprefa di teflère una,
ben fondata Iftoria genealogica del-
ia nobiliflìnia famiglia de’Cowfz, la

quale per lunghilfima ferie di pius

e piu fecoli ha prodotti , a glo-

ria di fua patria e dell’Italia tut-

ta 5 uomini celebratiffirai per fan-

no , per valore , e per dottrina ;

e fra quefti un gran numero ,
nou

fol di (empiici Vefcovi e Prelati ,

ma di Cardinali e di Sommi Pon-
tefici

, che con le loro efimie vir-

tù illuftraron la Chiefa di Dio
come in oggi ancora illuftranla, il

Santiffimo regnante Pontefice , e’I

«leritifllmo fratei di lui Bernardo*

maria
,
Cardinale in pregio di qua-

lunque lodevol prerogativa vera-

mente Eminentiflimo

.

Sopra ’] tutto> però non poca lor

de fi meriterebbe , chi a rintracciar

fi facelTe le migliori e piu certe no-

tizie che aver (i potelTerodel noftro

Giufio de' Conti.) il quale pure afuoi

di ebbe gran nome, non fol di poe-

ta , ma d’oratore ancora e di giu-

rifconfulto infigne , e tale che fi me-
ritò 3 che le fue ceneri^ , di c^.ve
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giaceanfi fconofciute, trasferite folv

fèro dal Malatefta , e in Sepoltura

piu cfecorofa collocate ,
acciocché col

nome gloriofo di quell’ eccelfo (pi-

rito che le animò ,
rendeffer la fab-

brica del regio- tempio di fan Fran-

cefco i i Rimini compiutamente ma-
gnifica . Non mancheranno per av-

ventura in Roma , ed- anche in Bo-
logna, dove Giufto verfeggiò , e do^

ve foftenne la Ibgazioiie pontificia il

gran Cardinale Lucido d’ Ildebrandino.

de Conti , forfè fratello-, almeno, ftret-

tilfmiamente congiunto e contempo-
raneo di eflb Giufto j non manche-
ranno anche nelle città, e altri luo-

ghi, già, tempo ed-, anche prefente--

mente tenuti dalla fua nobiliffima

famiglia , monumenti antichi e ficu-

riflimi
j
per trarre e fondarne le ftef-

fe notizie . Così altre potrebbonfi

raccogliere dagli archivi pubblici dìi

Roma e de’ luoghi; fopraddetti , e

da’ privati , eziandio^ , fpecialmente
della medefima cafa Conti, pe’ quali

piu chiaramente noto fi: rendeftè,

in- che tempi Gùifìo nato , vivutO y, e
morto _fia , e con quali altre cofe

notabili renduta egli abbia infigne

la fua memoria

.

Ma intraprendendofi una fi plau»

D 5 fipi-
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fibile edizione , come fi. meritan di'

eflervi aggiunte la prefazione e le

annotazioni delle quali va corredata
l’edizion. fiorentina così noi! giudi-
chiamo non doverli tralafciare. la

prefazione che milè il Corhìnelli all’

edizione fua di Parigi , nè la lettera

con cui Io fteflb indirizzò a Monfig.
di "Vulcob la fua Raccolta di rime an-

tiche . La qual Raccolta ancora ben
fatto farebbe, di aggiungere alla Se/-

la: mano , ma efia parimente lu tefti.

antichi rifcontrata e corretta , ac-

ciocché nulla in tal edizione s’avef--

fe a defiderare.ARTICOLO III.

SaìiEli Gaudentìi Sràrzae Epifccpi Ser-

rnones: qui exftant nnnc primum ad

fidem mjf. codd. recogniti & emenda-

ti . Accefferunt Ramperti. &. Adel-
mianni veìierahilium- Brixiae Epifcc-

porum Opufcula Recenfnit ac notis

illufiravit Paulus Galeardus Ca-.

nonicns Brixiaìius .. PatavUexcudebat'

Jcfephus Cominus. , 1720. in 4. gr.

pagg. 320. lenza le prefazioni ,
1’

indice delle fcritture citale da fan

Gaiidenziò y. e quel dell’ opere con-

tenute in quello volume ,
poft-i nel

principio in tutto pagg. 50. e fen-

• za d,ué altri indici polli pel fine,

runa
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Tuno delle voci barbare nflitc da
quelli tre facri fcrittori , e l’altro

delle cofe notabili.

GRan tempo è che l’Italia non
ha veduta edizione di Padri

rifcontrata con manofcritti e illu-

flrata con note ; cofa tanta giove-

vole alle facre lettere e allo ftudio

deir antichità ecclefiallica , che non
potrebbe abballanza efprimerfi . L’
Eminentifs. Giovanfrancefco Cardi-

nal Barbarigapertanto appena giun-

to al filo vefcovado di Brefcia , con
penllere degno di foinma lode , im-
prefe di- promuovere la prefente ,

appoggiandone la: cura al Sig: Ca-
nonico Paolo Gagliardi

,
letterato ii

cui nome s’è più volte regiftrato nel

noilro:Giornale con lode { a ) . Ha que-
fti , con l’èdizione di quefP opera

,

pienamente foddisfatto all’ afpettati-

va del fuo. amplifllmo Prelato , e

del pubblico ancora
;
dando» in effà

a. divedere non folo una perfetta co-
gnizione dell’èrudita antichità eccle-

ìiallica , ma anche un. giùdicio raf-

finato. e una buona critica ,, ficchèa
ragione l’opera fteffa con grande ap-

D 6 plau-

( a J Di lui. fiflì menzione nei lom.
XXl^ pag. 434. tonii, XXX. p. zi. tom.
XXXI. p. 4.30. tom'. XXXII. p. 566. 5^7.

toni. XXXIII. Par. 2. p,48i. 525.
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piaufo ,

non folo in. Italia , ma^ atti-

che fuori è fiata ricevuta . Noi nel'

prefente articolo, ne daremo vn fuc-
cinto ragguaglio , conforme al no*
ftro coflume , ben fapendofi. , che
per giudicar rettalmente di tali fa-

tiche , e per comprenderne il valo-
re , è neceflario averle fotto gli oc-
chi, e diligentemente efaminarnè tut-

te le parti.

Dopo, la dedicazione indiritta al

predetto Sig.. Cardinale Barbarigo-

,

allor folamente Vefcovo di Brefcia ,

fnccede la prefazione in cui con-
tienfi , come in un piano tutto .’l

difegno di quell’ opera . Premettefi
ima generale notizia intorno all’ifto-

ria de’ fatti’ e della vita del; Santo ;

indi la prefazione flefla. in. tre parti
lì divide : nella prima fi tratta de-

gli fcritti di fm Gnudenzio legittimi j.

e fuppofli y nella feconda lo. fleffo

difendefi- dall’ ingiufta cenfura d’ un.

moderno fcrittors ;
nella terza fi dà

conto dell’ordine e degli ajnti co’,

quali' l’edizion prefente a fine s’è

condotta..

I. Gaudenzio fiorì verfo’h fine

del quarto: fecolo., in quello flefib

.tempo in cui fiorirono i Santi Giro-

lamo j Ambrogio Agoflino ,
e al-

tri
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tri- tali gran lumi della, Cliiela ; o
per con^nfo- del popolo , con l’ ap-
provazione de’ Vefcovi vicini , efpe-
cialmente di fant’ Ambrogio fa eleU
to fucceflbre a fan Filaftrio nel Ve-
fcovado di Brefcia , in tempo che
trovavafi in pellegrinaggio per mo-
tivo di divozione ,, a vifitare i luo-

ghi fanti d’oriente . Ricusò eg^li co-

uantemente di fottometterlì-. a tanta

pefo , e con raro, efempio d’ umiltà,

tentò di fottrarfene ,, adducendo in,

ifcufa or l’età immatura , ,

or la fua.

mefperienza . Ma fant’ Ambrogio e.

gli- altri Vefcovi obbligati da un
giuramento de’ Brefciani , con cui.

eranfi forfè, altretti a non accettare,

altro- Vefcovo , che Gaudenzio, con.

un’ ambafciata de’ Brefciani
, gli fpe-

diron lettere di- tal efficacia , che.

moffi: da -(^lelie i Vefcovi d’oriente ,

Io. minacciarono di fepararfi dalla,

fua comunione , quando non prò.

metteffe d’ubbidire , e tornarfene a.

Brefcia . A fcaza dunque accettò

Gaudenzio il vefcovado- , non lènza,

gran lode di virtù e dì modeftia,
mentre non folo aliente e ripugnan-
te eravi egli fato eletto ; ma , il,

che è raro
,
non erafi. lalciafo vin-

cere fe non atterrito, dalle nrinacco
cecie-.
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ecclefiaftiche , e , com’ egli dice , au^

Boritate fanElorum praerentium fubjuga^

tus .. Ciò ricavafi da un filo ièrmo»
ne , fatto in occafion della fua or-

dinazione, alla prefenza di fant’ Am-
brogio , e allegato dal Baronio. all’

anno 386.. n.,7. E quindi il Sig. Ga-
gliardi prende motivo d’ofTervare,

"non elTere Hate dal chhrilììmo an-

aalifta rettamente intefè le parole

del Santo nel fuddetto lèrmone , fa-
cramento quo temere vos ipfps obligaftis

cJlriSii; mentre attribuilce a’ Vesco-
vi il giuramento , che non da elli

ma da’ cittadini fu fatto . Imperoc-
ché è chiaro , che Gaudenzio , non
co’Vefcovi , ma parla co’ cittadini,,

dove dice : Sed beatus pater Ambro-

fim , ceterique venerandi a7itiftites yfa-
cramento quo vos ipjcs obligcfcis afiriSìiy

tales ad me epiftolas cum vefira legaiio-

ne rniferwit ut /ine damno aìiimae meae
ultra jam refifterenon valerem . Ancor-
ché dunque il giuramento avelie ob-

bligati i Vèfcovi a richiamare Gau-
denzio j tuttavia quelle parole , yàcm-
meiito quo vos ipfos obligajlis , in niun
modo riguardano i Vefcovi , ma i

cittadini.

Mentre Gaudenzio trattenevafi nell’

oriente
,
paflando per le città della

Gap,
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Cappadocia , alla volta di Gierufa-.

lemme , in Cefarea ottenne da. alcu-

ne fante vergini, nipoti di fan Bali-

lio , viventi coià in un monaftero,
delle reliquie de’ Santi Quaranta ;

che poi egli unite ad altre de’ Santi

Giovam'battifta Andrea
,
Tomma-

fo

,

e Luca, e portatele a Brefcia,

ripofele , inlieme con quelle de’ fan-

ti Gervalb , Ptotafo Nazzaro , e

d’altri , in una chiefa da fe dedica-

ta , e
,
giufta l’antico ufo , chiama-

ta Concilium fariBorum Da un tal

fatto infigne
,

di cui ragionali nel

lèrmone de dedicatione. haftlkae , viene-

a grandemente confermarfi l’antico,

culto delle reliquie ; e però diquelf'
autorità, fe ne vaifero il Baronio, il

Papebrochio , il Ruinart , e altri,

che dall’ autor noftro vengono rife-

riti..

In che anno precifamente fia Ra-
to promoffo Gaudenzio al vefeovado,

non è facile da ftabilirfi . Pare pro-

babile che ciò feguifle verfo’I 387.0
1 moderni quali, tutti , cioè il Voi-
fio ,

il Labbe , il Cave, e Natale
AlelTandro , a ciò inclinano.. Le pa-

role del Voflio (a ): fon quelle ;

Gaudentius Brixie?i/is epifccius memo-.

rias.

( 3 ) liK in. dé Utft. ìat.
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riae prodidit vitam S. Philafirii ,, cut

/ikce/ferat in epifcopatu . Obiit antem Pòi-

la/irius anno ^S’j.Mide Gauden'tiì aetas

fatis patet . Per verità , fe noi foiìì*.

iDo certi' del tempo della morte di
Filaftrio , non ci farebbe piu dub-
bio intorno a! principio del veico-

vado di Gaudenzio . Ciò però che
ptiò ftabilirfi con qualche proOabile

conghiettura fr è ,• che quegli ef.

fendo morto dopo ’l 384. fa di me-
ftieri che queftillla ftatofktto Vefco»
VO' dopo, queir anno , e forfè in uno
fra’l 3844 e’I 387. Imperocché fant’

Agoltino , che portofTì a Milano- nel

3-84.. e vi foggiornò fino al 387. feri-

vo d’avervi' veduto., prefi'o. ad Am-
brogio , Filaftrio Vefeova di Bre-
£cia .. Dall’ altro- canto elTendo- dam
creato- Gaudenzio vefeovo- avanti la-

morte d’ Ambrogio , che feguì nel

31Q7. fembra verifimile che la fua

elezione preceda qualche anno ; con-

ciofliachè ne’fuoi lèrmoni parli fpef-

fe volte di lui come di perfonaggio-

vivente , e ipecialmente in due , run
de’ quali fri fatto in Brefcia, l’altro,

in Milano

.

Qual foffe la dottrina ed eloquen-

za- di Gaudenzio , da ciò può argo-

méniarli, che i fuoi fermo4ai conni-
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nemente fi raccoglievano da’ nota; >

mentr’egli predicava al popolo . Tal
fu il coitume di que’ tempi

; e gli

uomini’ che così raccoglievano gli al-

trui ragionanienti , appellavanfi ex-

ceptores la).. Dispiaceva ciò gran-

demente al fànto Vefcovo , e tal

volta g^unfè fino, a riprovare per
fuo ciò che da quegli Scrittori rac-

coglievafi con tanta fretta . Mea jam
7ion funi j quae conftat praecipiti exci-

pientium feJHnatione ejfe confcripta . Tut-
tavia alcuna volta s’indufle a prcr

ghiere altrui, e fpecialmente di Be-
nevolo ,

illuftre perfonaggio Brefcia-

no , a rivedere ed emendare alcuni

di que’ trattati così raccolti : il che
effendo feguito particolarmente de.’

quattro , intitolati de àiverfis capitu-r

lis Evaiigelii ,, e del filfleguente de
Machabaeis. martyribus y com’egli Bef-

fo afferma nella prefazione al fud-

detto. Benevolo \ quindi è che tali

trat-

( a )
Degli exceptorl e del loro afo di

, raccoglier le paiole degli oratori facti

nella Chiefa antica, veggafi ciò che ne
dice Francefco Bernardino Ferrari al

lib. III. cap. 2S; De ritu facrarum £r-

tlejfae catbolictte cencicnum:,.
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trattati fono fenza dubbio per le-

gìttimi e Imceri parti fuoì.

Della patria di Gauden%io non ofa

il Sig. Gagliardi affermar nulla dì
certo . Che egli dimoraflè in Brefcia

avanti all’ andata fua in oriente ,
egli

fteflb
j
nel fermone de ordinationefui ,

l’aflerifce : ut fine damno animae meae
ultra Jam refifiere non valcrem , cui ab

erientalihus quoque epifcopis , nifi meum
ad vos RE DITOM pollkerer , falutaris

communio negaretur . La parola ritor-

no , riflette qui il noftro Canonico

,

lì riferifce a patria o almen luogo
in cui fi faccia foggiorno : nè sì age-

volmente farebbefi da’Brefciani ri-

chiefto uno per vefcovo ,
la cui vir-

tù non fofie fiata lor nota a pieno

,

Q per avere la patria comune , o per

aver fatto egli quivi lunga dimora..

Nella prefazione altresì addirizzata

a Benevolo così egli favella : Sicut

honoratorum ìioSTB^AZ URBis , itaetiam

dominicae plebis ,
Domino annuente di-

gnifiimum caput es . Quel nominare
Brefcia nofira città , pare in certa gui-

fa^ che venga ad accennarla fua pa-
tria . Ma sì fatte conghietture , fbg-

giunge Io fiefio autore , fono lievi

e incerte avegnachè poteva efib.

chiamare fua città quella in cui era

vefeo-
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vefcovo , e aveavi lungo tempo fog-

giornato
,
benché ftraniero Nel lèr-

mone de Philaftrió , dopo narrate le

fatiche con cui quel Santo avea col-

tivata la chrefa Brefci'ana , dice d’

avere avuto anch’^eflb. in quelle qual-
che parte Ego r.utem minima ejus

( operis ) pars: donde può dedurli,
che le Gaudemio non fu. Brelciano
di patria , fu però allievo di Fila-

ftrio , e fuo dilcepolo nelle cofe ec-

clefiaftiche
; la qual olTervazione

traffe anche il Tillemonzio nello ftef-

fo parere

.

Pafla quindi l’ autor della prefa-

zione ad annoverare altri Gaudenrj,
oltre al noftro, che ftiron Vefcovi,.

e d’età non ir;o!to a lui- dillanti ,

però da non confonderli co’I mede-
limo nef qual luogo giuftamente

corregge uno, sbaglio di Raffaello

Volterrano ( a ) , che di due foli

Gaudèn'z.j fa menzione, cioè del Ve-
fcovo Novarefe e dell’ Ariminelè ,

tralafciato il noftra Brefciano , tan-

to celebre per gli fcritti e per la

fantità . Due altri di tal nome egli

parimente arreca
,

che leggonfi in

due antiche ifcrizioni Brefciane , ap.

pref-

( a
)

Lih, XVI, Cctr.ment, pag. 476.. edit''

C ryph.

p.v*
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prefTo Ottavio Rolli , nelle Memo-'
rie Brefdane , a carte 246. e 2q6..

Indi fattoli a difamlnare , in q,ual

tempo ptfecifamente fieno flati fcrit-

tì i dieci Sermoni pafcali nel noflro

fànto Padre , che gli altri precedo-
no

; olTerva bensì , aver rettamente
conghietturato il Labbe , che non
fieno fcritti prima 4el 387. perchè
falli nella prefazion d’elil menzione
di que’ tumulti

,
che dagli Ariani

furon commofll in Milano contra d’

Ambrogio Fanno 386. con l’appog-
gio dell’ Imperadrice Giuftina ,

ma-
dre di Valentinìano ; ma nello ftef-

fo tempo giudica , eflere flati fcrit-

ti alquanto dopo, e forfè dopo l’an-i

no- 390. perchè nella medelima pre-
fazione parlando il 'fanto Vefcovo-

di quella perfecutione molla dagli

Ariani contra di Ambrogio , par
che accenni un tempo alquanto piu
rimoto . Nofiri namgue temporis rcgu

na Jezabel , cum beatijjìmum perfeque^

retar Ambrofium , te quoque EA TEM-
PESTATE J^lagì/trum memoriae ( parla

egli con Bene\"clo ) oblitim falutaris

fidei arbitrata , contra catholicas diBa-^-

re ecclefias compellehat . Di piu ag-
giungendo il Santo a’ dieci fernioni

pafcali , che egli indirizza a Bene-

volo,
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volo , con cfpreflìone d’avcrli detto

poco fa nella chiefa , altri quattri

brevi trattati , e in oltre il quinto
de Macbabaeis martyribus , i quali af-

ferma d’aver molto prima detti in

eafa dello flefò) Benevole : quos apud
te olim fuijfe me locuttm prodtdifci :

vien chiaramente- a moftrare , che
aflai prima d’aver recitati quelli fer-

moni pafcali
,
egli fefteneva il gra-

do vefeovile -, ed efercitava 1’ ufficio

della predicazione-. Per altro mandò
egli que’ fermoni a Benevolo , così

da lui pregato ;
come anche alle

fue preghiere ammendò i cinque fuf-

feguenti
,

che lo lleffo per le mani
de’ notai avea raccolti ; licchè a lui

fiam tenuti della maggioree miglior

parte de’ fermoni di fan Gaudenzio.

Quello Benevolo , che cittadino

Brefciano era , viene dal fanto Ve-"'
feovo celebrato con Ibmme lodi ,

perchè efercitando in Milano , ap-
preffo Valentiniano , l’ufficio di d&c-
jfiro della memoria , o

, come noi di-

remmo , di Gran-cancelliere
, non

felo riSutò di fcrivere a illanza di
Giullina una legge pregiudiciale al-

la fede cattolica , ma in oltre ri-

nunziò agli onori che polìèdeva in

corte
;
Ma^ìs digens , come lo flelTo

Gali-
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Gaudenzio afferma > privatus vivere j

quarti mortuus militare . Di fatto sì

memorabile fe n’ha alla diftefa il

racconto appo Sozonieno ( a ) , e
ne fan menzione Rufino eNicèforo.
E qui è riferita la legge che Bene-
volo ricusò di dettare , ed è regi-

ffrata nel Codice Teodofiano { b )\
e vi s’aggiungono alcune offervazio-

ni del Valefio nelle note a Sozome-
no , e del Gottofredo alla fuddetta
legge . Indi il Sig. Gagliardi ci dà
altre fue offervazioni intorno aH’uffi-

cio di NLaeJìro della memoria , e sì in-

torno ad altri del palazzo imperiale,

detti Memoriales e Agenìes in rebus p
con che dà a conofcere , quanto
nelle antichità romane ed ecclefiafti-

che ei fia verfàto

.

.vii. Per altro i Sermoni di quello Tan-

to Prelato fpirano pietà e celelliale

fapienza ; e dalla lor lettura facil-

mente fi raccoglie
,
di quant’ufb lia-

no a confermare e illuurare la dot-

trina della Chiefa . Nel fecondo ferm-

inone fi difegna la difciplina dell’^r-

cano , e’I millero dell’ eucarillia fi

efpone con tanta eloquenza e chia-

rezza, che pochi altri degli antichi

han-

( a
)

Li'k VII. Hi/l. Èul. r. 13.

i b ) Lib, XVI. riti de Jid, cathd.
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hanno trattato q^uell’ argomento in

forma sì acconcia per decidere lo

Controverfie de’ noftri tempi . Si val-

fero dell’autorità di quello fermo-
ne per iftabilire le verità cattoliche

Giouanniftefano Durante , Lodovico.
Bail d’Abbeville, Francefco-bernar-
dino Ferrari, il Cardinale Giovanni
Bona, e altri non pochi , Infigne è

il teftimonio di Gaudenzio a favor
delle reliquie e dell’ invocazione de’
Santi, manifeflamente ìnfegnata nel

Sermone de dedkatione bafdkae y e in

quelli de Tetro & Taulo y c de vita&
cbitu Pbilafirii : fui qual rifleflb for-

fè a malizia , come ofTerva Alano
Anglo , da’ Centuriatori Maddebur-
gefi non fu annoverato fan Gauden-.

%io fra que’ Padri che fcriffero in sì

fatte materie ne’ cinque primi feco-

li della Chiefa. Nel quinto trattato

fi ha un luogo affai notabile intor-

no alla verga paftorale ufata da’

Vefcovi ,
fopra’l qual luogo il no-

ftro editore fa alcune ingegnofe ri-

fleflloni . Nell’ottavo, benché il pio

Vefcovo divieti a’ padri di sforzare

i figliuoli a perpetua continenza ,

tuttavia infegna la virginità effer

migliore dello fiato maritale . Nel
nono è difefa l’incorrotta verginità

della
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della madre di Dio . Ma troppo lura.

go farebbe l’efaminare tutte le par--

ticolarità ragguardevoli di quelli fe^-

moni: ballino que’ pochi da noi ac-

cennati , acciocché da quelli giudi-

chi il lettore dell’ utilità e importan-
za di tutti gli altri.

P vili. Raccontali fuccellivamente
, come

a tempi di Gaudenzio contelè grandi
elTendo in oriente , per effere llato

fan Giovani-grilbllomo depollo del-

la fede patriarcale di Gollantinopo-
li

, e cacciato in elilio; i Vefcovid’
Italia congregatili fotto Innocenzio

I. impetraron da Onorio lettere ad
Arcadio , per la celebrazione d’ un
concilio in TelTalonica , dove ragu-
natefi amendue le parti, sì d’orien-

te che d’occidente y vi ù trattalfe il

modo di rillabilire la pace nella Ghie-

fa . Spedironlì pertanto Legati ad
Arcadio , come Palladio ( a ) telli-

fica , i fanti Vefcovi Emilio , Cite-

gio , e Gaudenzio ; i quali con Va-
ientiniano e Bonifacio preti , accom-
pagnati dalle lettere d’ Onorio e d*

Innocenzio , come anche degli altri i

vefcovi , e dal commonitorio del con-

cilio , incamminaronli verfo Goltan-

tìnopoli. Ma quella legazione , in-

tra-

( a ) I>ial. de vit, s. Jo, Qbryf, cap, 4,
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fraprefa tante cure e fatiche , ebbe

un dito affatto infelice : imperocché
pervenuti alle fpiagge della Grecia,

nel principio dell’anno 406. vifuron

fatti prigioni da un capitano di fol-

dati , e condotti a Coftantinopoli

.

Dipoi portati in un caftello della

Tracia, chiamato Atira , egli è in-

credibile quanti travagli e avverfità

vi fofferiflero
, per non mancare al

proprio dovere . Furono imputati
che veniffero a turbare la giurifdi-

zione altrui , e ivi ftelTero con ag-

gravio dell’impero d’oriente . Indife-

paratamente imprigionati ,
in varie

guife afflitti furono e tormentati ,

acciocché confègnaffer le commiffio-

ni e le lettere che portate vi avear»

d’Italia. Ma refiftendo efll collante-

mente ,
e ricufando di confegnarle

ad altri fuorché all’Imperadore, fu-

ron loro tolte a forza. Dopo di ciò

vennero tentati con lufinghe e offer-

te, acciocché comunicalTero con At-
tico, che occupata avea lafediadef
Grifoftomo . Ma riufcendo anche ciò
vano

; e chiedendo iflantemente ì

vefcovi , che lor folle permeffo dì
tornarfene a Roma; un certo Vale-
riano , uomo di mal affare

,
imbar-

catili fu una nave vecchia e fdru-

TomoXXXlUL E ci-
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cita

,
perchè periflcro , effi dopo cor-

fi gravi pencoli
, a Lampfaco pre-

fer terra, e di là incapo a quattro
jTiefi giunfero a Roma

; dove minu-
tamente ragguagliarono il Papa d’
ogni loro avventura . E qliefta fi è
quella famola ambafciata , la quale
a quanta lode del noftro GaudenrJo
ridondi

,
ognun può icorgere

.

p.ix. Notabili fon l’efpreffioni del Gri-
foftomo

,
nel rammentare il merito

di quefti vefcovi , come apparifce
dalle fue lettere (td Epifiofos qui ex

cccideute venerant e e fono le 15Ó. 157.

158. I5Q. dell’ edizione di Froaton
Luceo . Or vi loda praeclarijftmum

corum %elum , animique prò veritatis

defenfione corìftcMiam : altrove Jtudium

& promp.tóudinem ad eccleftarum detri-

menta farcienda , firmarn etiam ac fince-

ram benevolentiam
,
fortìtuuìnem , ani-

mi conflantiam , ac folerantiam : altro-

ve poi diligcntiae magnifudinem , vigi~

la.ntiam
,
curarn , ac folìcitudincm . Ma

fopra ogni altro è infigne il teflimo-

nio che egli fa del noftro prelato^

,

a cui
,
come forfè a principale in

quella legazione ,
indirizza la lettera

184. con quefto titolo : Gaudentio

Epijccpo Brixiano . Da quefta , che

qui alla diftefa è riferita ,
chiaro

fcor-
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Icorgefi , eoa qual ardore e diligen-

za fiali adoperato Gaudenzio afollie-

vo del Griloftomo, e quanto glorio-

famente abbia egli foftenuta quella

legazione , da eflb fortemente intra-

prefa , per rendere alla Chiefa la

pace

.

In che tempo feguifle la morte di ,p.x»

Gaudcjizio , è incerto . Alcuni l’ afl'e-

gnano all’anno 410. Altri, tra’ qua-
li il Labbe , al 427. Il Tillemonzio
probabilmente crede , che egli vi-

vefle fino al 410. fu’l fondamento
che Ruffino intorno a quel tempo a
lui abbia indìritti i libri delle Reco-

1

gnizioni di fan Clemente , da le in

latino traslatati , con una prefazio-

I ne ad Gaudentiim epifeopum , in cui

così parla ; Tibi quidem , Gaudenti

,

nofironm decus infigne doìtorum
, tan-

tus ingenii vigor ,
irnmo tanta fpiritus

Agrafia eji
-,
ut fi quid a te etiatn quotL

,
diani eloquii more dicitur , /i quid in

I

ecclefia declarnatur , ìd in lihrìs baberf

& ad inftruciionem tradi pofteris débeat

.

E poco piu innanzi : Aequum ejì fa-

né tibi qui haec etiam graece legeris ,

j

ne forte in aliquibus minime a nobis fer-

\ vatum translationis ordinem putes ,

translationis nofirae indicare conftlium.

Egli è facile il comprendere, quan-
E 2 to
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to quelle Iodi al noftro Gaudemh
convengano , i cui ragionamenti ,

come d’uomo infigne per eloquenza
e dottrina , foleanll raccogliere da-
gli Exceptori , e la cui perizia nella

greca favella ne’medefimiapparifce-
Concorda anche la circollanza del
tempo

;
perchè Ruffino non li ritirò

nella Sicilia prima del 410. in cui

ieguì la dillruzion d’Aquileja . Al-
trove lo lleffi) Ruffino accenna quel-

la verfione , come da fe dovuta al

vefcovo Gaudenzio , cioè nella pero-

razione dopo la traduzion de’ comen-
tarj d’Origene fopra l’epiftola a’R o-

mani . II Gotelerio , come qui olfer-

va il Sig. Gagliardi , nelle note alle

Recognizioni, fembra aver qui pre-

fo sbaglio , conghietturando che il

Gaudenzio di Ruffino folle il Vefcovo

Hovarefe : ma poi fi ripiglia , fog-

giungendo , o piu tofto il Brefciano .

xi. Con quella ocCalione , detto aven-

do Ruffino , che tal verfione già mol-
to prima era Hata impolla a lui

da una certa Silvia vergine *, e che

ora a titolo d’eredità , haeredixario

jure , eragli richiella da Gaudenzio ,

va indagando il Sig. Gagliardi , chi

folle quella Silvia, e qual congiun-

zione avere eoo elio lui potelle , d’

ami-
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amifià, e fors’anche di fangue. Par-

ve al Gotelerio e al Tillemonzio eP-

fer lei quella Silvia , che fu forella

di Ruffino prefetto dell’oriente . An-
zi giudica il fecondo , che tornata

d’oriente in occidente , fia morta in

Brefcia , e che probabilmente fia el-

la quella beata Silvia vergine ,
che

ita feppellita nella fteffia chiefa , do-^

ve confervanfi le fante reliquie di

Caudemio , e di cui nella chiefa Bre-
fciana falli memoria a’ quindici dì

dicembre . Ma il noftro autore ,
in

tanta caligine di cofe , non ofa dì

dare un fermo giudicio.

Dal fin qui detto lo fteffo conchiu-

de , ben poterli affermare col Til-

lemonzio, effer Gaudenzio vivnto fi-

no all’anno 410. ma non avervi egua!
certezza di dire con l’Ughelli e col

Dabbe , che giunto egli fia fino al

427. Ciò che c’è di certo egli è , che lo

fteffo Santo, nel fermone fopra Fi-

laftrio afferilce d’aver paffati anni
quattordici di vefcovado ; oltre a
ciò , offendo egli flato promoffo alla

dignità vefcovile i.i affai giovanile

età , egli è certo , aver lui potuto
viver piu anni dopo il 406. nel qua!
anno foHenne la legazione d’oriente

.

Ma offervando il Tillemonzio , chep.xll,

E 3 tro-
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trovandoli quattro Vefcovi di Bre-
\

fcia ,
Paolo , Teofìlo , Silvino , e

Gaudiofo, tra Gaudenzio e qyitW’Ot-

laziano , il cui nome Ha fottofcrit-

to all’epiftola finodale del Concilio

Milanefe a Papa Lione , l’anno 451.
da ciò conchiude , non efler molto
credibile

, che in sì breve intervallo,

com’ è de’ ventiquattr’ anni che cor-

rono dal 427. al 4SI. abbian potu-
to federe in Brefcia quattro Vefco-
vi

; e però affai piu probabilmente
ftabilirfi la morte di intor-

no all’anno 410.. Aggiugne finalmen-
te il Sig. Gagliardi alcune notizie in-

torno alla fepoltura e traslazione

del corpo di quello Santo , e dipoi

fi fa a dilaminare i fuoi ferirti

.

II. E primieramente egli afferma,

non effer guari malagevole , l’anno-

verare gli ferirti legittimi di fan

Gaudenzio , intorno a’ quali fra’dotti

c’è pqca o niuna contela . Suoi Ib-

iio incìubitatamente i dieci lèrmoni
pafcali , con la prefazione a Bene-
volo : fuoi parimente i quattro fuf-

fèguenti de diverfis capitulis Eua7igelii ,

e ’I quinto de Macbahaeis inartyribus ^

rendendone egli lleffo tellimonianza

nella prefazione fiiddetta : ^latuor

fracterea breviore^ tracìatus ,
quos de

diver^
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diverfis capitulis enangeìii cpvà te cUm

fuilfe me locutum f rcdidìfii , & qnìntum

de Mcchabaeis martyrìhus ,
emendatos

tihl ,
qimìiam ccgis ,

remittam . Paro che
da qiiefto luogo conghietturar fi poP
fa , che i fermoni pafcali fienfi reci-

tati pubblicamente in chiefa ,
ma ì

fuireguenti nella cafa privata di Be-

nevolo , dicendoli
,

q'uos apud te olim

fuìjfe me Iccutum
•).
prcdiàijli

t

' il che pu-

re fembra che accennino le parole dì

Ruffino nella fbprannomata prefazio-

ne ; fi quid a te etiam quotidiani eloquii

more dicitur', fi quid in ecclefia declama-

tur ,
quafi dinotando e i privati ra-

gionamenti e le prediche fatte in pub-
bli'co . Forfè

,
qui foggiugne il noftro

autore ,
ftceanli nella cala di Bene-

volo frequenti adunanze di fedeli ,

dove non già al giuoco e alle gozzovi-
glie, come in oggi coftumafi, ma fi

attendeva allo Itudio delle cofe divii

ne, e alla cultura della pietà; e vo-
lentieri vi fi conduceva lo fieffo Gau-
deìizio , i cui dotti e pii fermoni eran
di que’congreffi il condimento . Gli
altri ktìXìonì y de orditiatione fui -, e de
dedicatione hafiUcae

,
e sì ancor quello

ad, Serminium
, e ìfiltto ad Paubm dia-

conum , facilmente li ravvifano efler

fuoi, sì dalia qualità deU’argomento,
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sì dallo ftile

; e però quelli fempre
con gli altri del noftro Santo nelle Bi-
blioteche de’Padri fono Itati imprelfi.

j
Ma perchè nell’edizione prefènte

Vè fatta una giunta di due altri fer-

moni, rendefi qui ragione de’ moti-
vi è fondamenti che fi fono avuti per
riporre anche quelli tra’linceri e le-

gittimi di fan Gaudenzio . Racconta
dunque il Sig. Gagliardi

,
come rivol-

gendo neiranimo dì far quella edi-

zione, s’abbattè a cafo ne’ Sermoni
di fan Zenone vefcovo di Verona ,

stampati per comandamento del gran .
<

Cardinale Agoltino Vallerò, in Ve-
rona

,
apprelfo Girolamo Difcepolo,

j

fanno 1586. e olTervò nella prefazio-

ne un luogo, dove il leggitore s’av- i'

vifava d’elièrfi tralafciato un fermo-
'

ne dì fan Gaudemio , che fra que’ del I

Santo Veronelè in altra edizione an- 1

Seriore era llato inlèrito . Con tal '

indicio il noftro editore fi milè in '

Craccìa di q^uell’edizione ,
che fu fat-

ta in Venezia del 1508. in 8. e nel
J

terzo libro delta medelima trovò il
j

fermone delìderato con quello tito-

lo : SanHi Gandentii Brixiani de Petro

& Paulo fermo XLVIIL. Lo Itile ,
ol-

tre al titolo , palefava quello elfer

cofa del noftro. Vefcovo; ma per me-
glio
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glio alTicurarfene vi mancava l’auto-

rità d’un qualche tefto a penna. Per
tanto il Sig. Cardinal Barbarigo , a
iftanza del Sig. Gagliardi , ricorfè al

chiarifllmo Monfig. Majeli , Guftode
della biblioteca Vaticana ; e da lui fu
trovato quello (èrmone in due codici,

cioè in uno Urbinate notato al num.
150. alla pag. 14Ó. e in uno Vatica-

no, num. 1235. a car. 197. fu’ qua-
li anche Monfig. Majeli ne fe le col-

lazioni , donde pofcia il Sig. Gagliar-

di raccolfe le varie lezioni , con le

quali illuflrato anche quello , agli

altri lo aggiunfè.

Il fermone pollo in ultimo Iuoto,

era flato piu volte impreflb dal Li-
pomano e dal Surio nelle vite de’

Santi ,
lotto ’l dì 18. di luglio con

quello titolo : Vita beati Philafirii epi-

fcopi Brixienfis per divurn Gaudentiurn

ejus fuccejforem defcripta . Per verità ti-

tolo sì fatto mal fembrava confor-

me all’antica fèmplicità . Tuttavia
inque’due illuflri collettori atteflando
d’averlo prefo da un antico mf del-

la chiefa Brefciana, l’autore non dif-

fidò di potere , col confronto del co-

dice fieno , migliorare , non che il

titolo , il fermone altresì , che in

qualche luogo era difettofo . Il che
E 5 an-
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anche fece mediante due tefti a pen-
na trovati in Brefcia , dove il fer-

mone ha quello titolo : Sermo beati

Gaiidentìi epifcopi de vita & obitu bea~

ti Philaftrii praedeccjforis yiw. Dique-
fto fermone ne fa anche teftimonian-
za illuftre Ramperto , Velcovo di Bre-
fcia nel nono fecolo , allegandone un
paffaggio nellèrmone de translationeo

beati PhilaJìrii dX cap. ^.Veluti in edito

fermone a praefule Gaudentio , vita-

fcilicet beoXiJfmi Philaftrii pontificis ^ le-

gitnr
y fuijfe eum omni notati & condi-

tioni , & fexui ftupenda benignitate com-

munem . A torto dunque il famofo
Dupin mette in dubbio quefto fer-

mone di fan Gaudenzio . Altrove pu-
re lèrveli: Ramperto dell’ autorità- dì

quefto fermone^ e dopo di lutfene

ièrvirono , il Baronio , Alano An-
glo , il Labbe

, il Voffio , il Cave , e
altri moderni tuttoché sfliggito ab-

bia la villa de’ raccoglitori della Bi-.

blioteca, de’Padri

.

Or quefte fono le cofe fincere d»
fan Gaudenzio a luifuperftiti . Da
quefte pafla l’autore alla difamina

delle fuppofte , a elfo, attribuite ; e

in primo luogo viene wci Comentorio

nel[imbolo , detto volgarmente di fant’

Atanalìo 5 il qual Comentario s’ at-
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trihiiifce a làn Gaudenzio dal Caprio-

lo
, e fu la fila afferzione dalTUghel-

li e da. altri.. Ma egli è chiaro, tut-

ti andar errati, dice qui il Sig. Ga-

gliardi \ mentre effendo flato quel

/imbolo fcritto da Vigilio Tapfenfe o
da alcun altro

,
verfo’l line del quin-

to fecole, non potea venire a noti-

zia di Gaudenzio.) vivuto nel quarto
fecole , o che al piu gìunfè a’ prin-

cipi del quinto..

Fra l’opere fuppofte fuccede il rit-p.xv.

mo de Phila/lrio y Ai CUI efferfi qual-

che tempo creduto autore il noftro

Santo, teftifica Aamperto nel lermo-

ne de translatione Phìla/ì'rii . Ma lo

Itile e la latinità moftranlo aperta-

mente de’tempi baffi
; nè altro v’

è

di Gaudemdo , fuorché alcune fènten-

ze
,
prefe daU’autore del rltmo' dal

fermone de vita & obitu Philafirii .

Sicché ,, e per tal ragione , e per 1’

.autorità ancora dello fteffo'

to y quello eziandio fra le cofe fpii-

rie di fan GaudenrJo fi, ripone..

Fra le medefmie può riporfi. il li-

bro de /ingularitate clericorum y che fu

giudicato or d’Origene ,. or di fan
.Cipriano , or di fant’Agoftino .. Gio-
vanni Fello,. Vefc’ovo d’Oxford ,. nel-

la prefazione all’edizion recente del-

E 6 l’ape-
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1 opere di Cipriano, (bfpetta quello
cfìere di Gaudenzio . De fingHlaritate

clcricorum cpufcuhm locum haheat
, ea

Icge , fi aut Origenes
,
aut Gaudentius

Brixianus , aut alius aliquts circa fecu~

ium millefimum fcriptor^ quo tempore lis

ifta in occidente maxime fervebat ^ prò

fm agnofcere fiuflineat . Or qui diman-
da il noftro autore , chi mai fia que-
llo fcrittore del fecolo mìUefimo ( del

decimo dir forfè volea ) mentre dipoi
lo flefìb Fello

,
nelle note a quel trat-

tato
, par che affermi , fcrittore di

quello eficre flato alcunocontempo-
raneo di Beda , vivuto nel ottavo
fecolo : Videtur circa Bedae popnlaris

Kofiri tempora f quando de caelibatu cle~

ricorum maxime fervebat , praefentìm in

occidente
, controverfia , confcriptus liber.

Defidera perciò qui il Sig. Gagliardi

in quel dotto editore un miglior giu-

d-icio : imperocché , dic’egli
,

qual

contrafegno mai v’è , che quellopu-
fcolo o nel decimo o nell’ottavo fè-

colo fia flato fcritto i Che un vefco-

vo ne fia l’autore ,
raccolfe Erafmo

( a } da. quelle parole : Vos autem filii

carijp-mi , non tantum per/uafione , fed

potejlate , c&nvenio . Ma quelle che vi

s’in-

(
a ) /« fiboUts ad Cypr^ edit. Veti. »547<

in S.
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s’fncontraiio a propofito del mani-
rio , in niiin modo poflbn convenire

a’ tempi di Beda , anzi nè pure a
que’di Gaudenzio e d’Agoftino , quan.-

do già confeguitafi dalla Chiefa un*

intera pace , l’occafion del martirio

piu non era frequente ,
Anzi quel

libro nulla contiene , fpettante allap

cootroverfia del celibato de’ chetici;

ma fol riprende la loro abitazione

e foverchia famigliarità con te fem-
mine ; cofa fpeffe volte trattata da
Cipriano, e da alti'i Padri di quell’

età; ne’ qua’ tempi fimilmente piu

concili s’ adoperarono per torre via

della Chiefa un sì perniziofo e difdi-

cevol coftume.
Dopo favellato degli ferirti di fan

Gaudenzio legittimi e fuppofli , fallì

ad efàminare il noftro autore un luo-

go di Gafparo Barzio ( a ) , dove

,

per la fomiglianza deirargoraento o
dello ftHe par che fofpetti , che i

fanti Gaudenzio , Eucherio ,
Maffimo>

Cefario
, e altrettali fcrittori , tutti

fiano un folo fotto diverli nomi. //-

lud de Jhs talibus jeriptorihus menerà

non fuperfideo , tam non raro inter fs

fimiles effe fermones , quos Valeriani ,

Eucherii^ Maximi ^ Caefarii

tii>

( a
) Adviff, Iti, XLIL eap. 8c»
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tìi , Eligii , & alioTum talium ncmini-

bus perfcriptos hahzmns , ut magna fu-

fpicio fa ,
vcl Jlyhm majorum minores

ncmulatos effe , vd paucorum fcriptorum

operibus. diverfos a lìbrariis ^
prò favore

tocorum , titulos effe impofaos . Ciò che
Olii figaificar voglia il Barzio, con-

. fefla il noftro autore di non capire

.

Imperocché o vuol attribuire a fan

Gaudenzio gli altrui fermoni o ad
altri que’ di fan Gaudenzio .. Del pri-

mo e’ dichiarali di non reftarne per-

fùafo \ perchè
,
pollo ancora che taf

volta s’incontri una cofa ftelTa detta

nel modo ItelTo da due fcrittori , non
però dee tolto trarfene confeguenza,
che di quelle due opere un folo lia-

ne autore .. Se poi intele il Barzio ,

che ad: altri attribuire sì debbono i

fermoni di fan Gaudenzio , certamen-
te egli in ciò, va errato ,, elTendò qua-
li in^ ciafehedun fermone di quel San-
to chiarilìlmi gl’indicj ,, lui elTerne di

quelli vero, e legittimo autore . Ag-
giunge , ciò non dover parere Ura-
no , elTendo flato ih Barzio anzipre-

cipitofo che nò ne’fuoi giudici , on-

de dal Cotelerio ( a ) vien chiama-
to Criticus minorum gentium

.

All- .

(
a

)
Hermam in PP, ^

pug. 75, edit, Antverp, 1698^.
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Anche Ottavio Roffi , fcrittore

Brefciano , nella Vita de’ fanti Fau-
itino e Giovita, narra che fj-ti Gau-
denrJo ha fatta, menzione di cert’ur-

Jia di porfido
, dove qualche tempo

giacquero i corpi di que’iantì mar-
tiri . Ma di tal cofa giammai ,

che
fappiafi ,mon ha favellato fan Gau--

dé7i7Jo ; e ciò non altronde potè il

Roffi raccogliere , che dalle, favolofe

dicerie del volgo..

Quindi il nofiro Canonico pafia

ad altro punto piu rilevante ,
cioè

a difendere il fuo fanto. vefcovo daR
ringiufta cenfura di moderno fcrit-

tore , cioè del'Sig. Lodovico Ellies

Dupin . Qiiefti nella: fua Biblioteca

ecclefiaftica { a ) faccende menzio-
ne di fan Gaudcìixio e de’fuoi ferir-

ti, parlonne con sì poca lode , che
s’alcuno per avventura , che letto

non avelie (cLti Gaudenzio , vedefle ciò

<he’l Sig. Dupin ne dice , verrebbe a
Rimarlo fcrittore di nefliin conto ,

e- perdita di tempo il legger le ope-
re di lui . Or qui il; Sig. Gagliardi

fafiì a efaminare e confutare un sì

fatto giudicio . Ma chi vuol com-
prendere la finezza e la forza dì

tali efami , fa d’uopo avergli fiotto

a gli

{ a ) Tom IlL fag. S4,
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a gli occhi j confiderarne minuta-
mente ogni parte , confrontarvi ì

paflì , e rilevarne il vero fènfo del-

l’efpreffioni : il che non può farfi qui
da noi , che dobbiam dare una bre-

ve idea dell’opera . Acciocché però
almen_ fe n’abbia qualche faggio ,

aveva il Sig. Dupin biafimato il prin-

cipio de’ fermoni di fan Gauden%ìo ,

perchè cercando efTo la ragione dì

.celebrar fi in primavera la pafqua ,

diffe , che ciò fu per dinotare , che’I

Salvator noftro avea , come fole di

giufii%ia , co' raggi placidi della fua re-

furrezione , dijfpata la caligine de' Giu-

dei
, il rigore de'Gentili , e prevenuto V

P®2; ardore del futuro giudicio . Se quello

penfiero fia degno di tanto biafimo,

come pare al Sig. Dupin , dice il no-
ftro autore di non laper intendere;

non elTendo mai biafimevole il ricer-

care le ragioni de’ fatti e le conve-
nienze de’ tempi ne’ quali fi fon ope-

rati i millerj della noftra redenzio-

ne ; altrimente bifognerebbe ripren-

dere di leggerezza i fanti Girolamo,
Ambrogio , Agollino , e piu altri

Dottori e Padri latini . Che fe fan

Gaudenzio parlò alquanto ingegnofa-

mente ,
chiamando Grillo fole digiu-

jlirJa , e accomodando a quella fi-

gura
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_

gnra le diverfe vicende de’ tempi ;

non perciò ha egli parlato con po-

ca fodezza *, imperocché , come’!
cenfore fteffo notò , torto foggiunge

la ragione piu vera > dicendo (a ):

Filius ergo Dei , per quem foMa funt

cmnia , eodem die eodemque temporeprc-

fìratum mundunx. propria refurreciione

rcfufcitat ,
quo eum creaverat ex nihilo^

ut omnia reformarentur in Chrìfio quae

in caelis funt & quae in terris funt

.

Quindi il Sig. Dupin riprende il

fecondo fermone , per l’ufo fover-

chio dell’allegorie : imperocché dopo
fpiegato affai chiaramente il mirteto

deU’eucarirtia
,
parlando ìllàntoVe-

fcovo delle dilpofizionì neceffarie per

accortarvili , le trova egli tutte figu-

rate nelle cerem.onie , con le quali

mangiavafi da’ Giudei l’ agnello pa-
fquale ; e dice che la fomiglianza di

quefta figura è tratta sì di lontano,

che a gran pena fi può riconofcere

,

Altrove ancora ei dichiarali nimico
delle allegorie, poiché favellando de’

fermoni ottavo e nono , quefte due

iflrhzioni ,
dice

, fon piene ài mcltijftmc

allegorie . Ma la caufa di fan Gauden-

zio è in ciò comune a quafi ruttigli

antichi Padri , che nella fpofizion

delle

( a
)
Tra^. I, pog, 36,
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delle fcritture filmavano efler colpa
tralafciar quella figura. Noto è quel

detto di fant’Agollino (a ): Domi-
71US nofter Jefus Cbrijius ,

ea (juae fa-

ckbat corforalìter , etiam fpiritualiter

^»-i7i.volebat mtelligi . E forfè ,
qur riflette

il noflro. autore , il parlar figurato

piaceva in quel tejfipo grandemen-
te al popolo

;
e però gli antichi Pa-

dri
, conofcendo d’èfìèr debitori a’

fapienti e a que’che non fanno , va-

levanfi di quella forma di dire, che
allettando potea render pieghevoli

gli animi del fuo uditorio . E per-

chè avea. detto il Sig. Dupiìi ,
che

niuno. i'farebbefi potuto immaginare
le allegorie in quel luogo, penfate

dal noitro Santo , fa vedere il no-

ftro. autore*, piu d’una di effe ,
nel-

la. maniera fleffa.
, e quafi con le

fteffe parole
, effcre fiata tifata da

tre gravifumi Padri , fan Gregorio
Magno, Arnoldo- abate diBoaaval-
le , e Gozechino ScolaJlko.-

Ma tutte quelle cofè potean for-

fè condonarfi al Sig. Dupin , fe con
p.xx. parole vie piu mordaci così quel

capo non avellè conchiufo : ,, Egli
n non è neceffario. dipingere il carat.*

i

tere

( a
)

Serm._ 24.. Je verb. Dcm. p^Jìtnitium ,.
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tere di fan Gaudenhio ; da quanto fin „
qui abbiam detto

,
pur troppo fi „

conofce ; il fuo Itile è femplice e „
negletto , ripieno d’allegorie sforza- ,,

te , di penfieri ftraordinarj
,
d’allu- ,,

lioni lontane . I fuoi fermoni fono „
fecchi, Iterili , pochilTimo iltruilco- „
no, niente affatto muovono In foni- „
ma non hanno nè la forza ,

nè le- „
loquenza, nè la bellezza, nè l’efat- „
tezza delle prediche degli autori ,,

greci, de’ quali habbiam piu fopra „
ragionato .

“ Or perchè chiaro fcor-

gafi l’ihgiultizia di quella cenfura ,

e quale fia la facondia , la dottri-

na , e la forza del dire di fan Gau-

denzio ; qui n’arreca il Sig. Gagliar-

di^ contro le riprenfioni dell’ autor

francefe , alquanti luoghi preli da’

lèrmoni del fuo Santo
, dal riferire

i quali la brevità da noi profeffata

<i difpenfa . Solo qui al Sig. Dupinp.xxK.

opporremo il giudicio:Ieguente d’al-

tro autore ffancele, cioè del Sig. di

Tillemont ( a )
:

,, Ancorché il fuo „
Itile ( di fan Gauderizio ) fembri af- „
fai femplice , ha tuttavia dell’elegan- „
za , e vi fi vede un genio molto dol-

ce , e in uno molto piacevole , Ma, „
« per

( a
)
Meimìres pour Tbìji. eccl. to.X-pag-.

5.86 .
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,j per dò che riguarda la foftanzadel-

„ le cofe , la dottrina e l’iftruzioni fo-

„ no eccellenti. “

pag. IV. In ultimo luogo il Sig. Can.
xxii. Gagliardi rende conto dell’ordine e

degli ajuti, co’ quali ha condotta a
fine la prefènte edizione ; e prima-
mente va enumerando l’edizioni va-

rie che anteriormente fono fiate fat-

te , dell’opere di quefto fanto Pa-
dre. Primo di chi li fia il Capriolo

pubblicò un faggio folamente del

l’ermone intorno alla vita e morte di

fan Filaftrio , nelle fue lflorie Brefcia-

ne , ftampate verfo’l 1500. Dipoi il

Lipomano , nella collezione delle vi-

te de’ Santi , imprefia in Venezia
intorno al 1554. inferì tutto intero

il fuddetto fermone
,
inlìeme con T

altro fermone de dedicatione hafilkae^

e una parte della prefazione a Be-
nevolo ; con la qual occafione chia-

mò l’opere di fan Gaudm%io non an-

cora ftampate. Ufcì l’anno 15:55. in

Bafilea , dalle ftampe d’Errico di

Pietro , la famofa opera , intitolata

Orthodoxographa Patrum , nella quale
però niente avendovi dì i^nGauden-
zio , molto fondatamente giudica il

noftro autore, la prima edizione di

quefto Padre effer quella che videfi

nella
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nella riftampa dellopera fuddetta ,

fimilinente fatta in Bafilea il 1569.
dove nel tomo VI. a carte 1799.
leggonfi i fuddetti fermoni , con
quello ilefs’ordine e in quel nume-
ro che dajipoi fono flati veduti nel-

le varie edizioni della Biblioteca de’

Padri . La prima di quell’ edizioni

fu fatta in Parigi del 157Ó. con T
alTiftenza di Margarino de la Bignè

.

Ma , come porta il deftino di sì fat-

te raccolte , erano que’ fermoni ri-

pieni di molti errori ; e in oltre ne
mancavan due , come piu fòpra s’

è accennato, cioè il fermonede Pe-

tro & Paulo , e quello de vita & obi-

tu beati Phihjlrii , che fèparati da-
gli altri , andavan come difperfi .

Óltre a ciò non effendo flato mai
queflo Padre flampato da fè folo ,

e pochiffimi accoflandofi a volgere

la gran raccolta della Biblioteca deV
Padri , ftavafi come fconofciuto a
molti degli flefli fuoi concittadini .

Ma la Divina provvidenza e bontà,

la quale difpofe che l’anno 1714. 1’

Eminentifs. Giovanfrancefco Barba-
rigo trasferito folle dalla chiefa di

Verona a quella di Brefcia, glimi-

fb anche in mente di proccurare che
folle fatta una nuova imprefllone di

tutte
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tutte inficine le opere di (an Gau-
de-nzio . Incaricatone adunque il Sig.

Can. Paolo Gagliardi
,
non tralafciò

quel grande Porporato induftria Ve-
runa, nè perdonò a fpefa

, purché
! edizione prefente il faceffe con quel-

la nobiltà e perfezione che ognun ve-

de . Compiacquefi egli fteflb
, con

attenzione degna d’eflere imitata
,

di confiderare con gli occhi propri i

primi abbozzi de’fermoni riveduti e

coliazionati fu’ mfl’. d’ impiegare 1’

autorità fua e gli uffici a favore del-

l’opera, ovunque ne folle bifogno ;

di Iblleccitar l’editore a non inter-

mettere la fatica ; in fomma di adope-
rare tutti ì mezzi valevoli a fare

che fi lodevole imprefa ricevefle il

fuo compimento.
pag- Viene fufleguentemente l’accura-
xxiii fo editore a dar conto de’tefti a pen-

na de’ quali fi è fervito : e furon pri-

mieramente due della Vaticana, e

uno deU’Urbinate , de’quali acciocché

piu agevolmente poteflero trarfi le

varie lezioni , il defunto Pontefice

Clemente XI. di lèmpre gloriofa me-
moria , avea permeno , che occor-

rendo fi tralÌJortaflero dalla biblio-

teca Vaticana al palazzo del Quiri-

nale . Quivi preferii la cura delle
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collazioni due infigni letterati, Mon-
iig. Bianchini e Monfig. Majelli , Pre-

fetto della ftefla Vaticana . Si ebbero
in oltre le varie lezioni di un codice

Fiorentino della libreria di fan Marco,
di cui fa menzione il Padre Mabillon
a carte 1 78. àeW'lter Italkim

.

Su que-
lli quattro codici ibno ftati coliazio-

nati i primi diciannove fermoni di fan

Gaudcìizio , con la prefazione dello

fteflb a Benevolo . Si è fatta fimil-

mente la collazione con tre infigni

edizioni della Biblioteca de’ Padri ,

cioè di Parigi del 1589. di Colonia
del 1618. e di Lione del 1677. II

fermone de Tetro & Paulo , di cui

vanno mancanti i fuddetti quattro
codici , è flato collazionato con al-

tri due, l’uno Vaticano e l’altro Ur-
binate ,

che molLan efl'ere fcritti già

cinquecent’anni in circa; e in oltre con
rimprelTo la prima volta fra’ fermo-

ni di fan Zenone Vefcovo di Vero-
na, pubblicati in Venezia nel 1508,
Quanto poi al fermone de vita &
cbitu beati Philcftrii-^ le varie lezioni

fi fono prefe da due telài della cat-

tedrale di Brelcia , il piu antico de’

quali è notato del fecolo undecimo;
e da due edizioni, cioè dalla Vene-
ta del Lipomano del jsS 4- e dalla
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Coloniefe del Surio del 1579. E per-

chè il Sig. Gagliardi avea notizia j

che neH’Ambrofìana di Milano efi-

fte la prima edizione di (dLnGaudai-

zÀo , fatta , com’egli fuppone
,

in

Bafilea ,
l’anno 1569. neU’Ort/jodoxo-

graphia Patrum-, proccurò e ottenne

da quel bibliotecario, ilSig. Dotto-
re Giufeppe-antonio Salii , le varie

lezioni anche di quell’edizione : ma
avendo trovati in efla quali gli ftef-

li difetti ed errori dell’altre, perciò

non ne fece verun ufo.

Per quanto s’afpetta aH’ordine dì

queftì fermoni o trattati ,
qui fi è

(erbato quello che fi vede nell’ante-

riori edizioni . Qiieilo de ordmatione

fui , come fatto prima degli altri ,

(èmbrava doverli a tutti anteporre;

ma la prefazione a Benevolo , che
precede i fermoni pafquali , fe che
agli ftelfi il primo luogo fi delle ; e

perchè in efla fi fa menzione de’

quattro fuflèguenti , e di quello de

Machabaeis martyrihis , perciò in nul-

la s’è voluto alterar l’ordine già fia-

bilito dallo fteflb fan Gaudenzio , e

in tutte l’altre edizioni ricevuto. A
quelli fi fa fuccedere l’antico rit-

mo de Phila/ìrìOì dì cuì piufopra s'

è ragionato

.
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A’fermoni di fan Gaudaizio fi fo-

no aggiunti due brevi opufcoli di

Jlamfertò e di Adclmanno
,

Vefcovi

della medefima chiefa di Brefcia , e

non meno per pietà ragguardevoli

che per dottrina . E per quel che
riguarda l’epiftola di Adelmanno eh’

è imperfetta , proteftafi il Sig. Ga-
gliardi , avere tifata

, ma vanamente,
ogni diligenza per darla intera. Ma
Kamperto è ftato rifanato di molte
piaghe , e fi è divilo in capitoli con
i’ajuto de’ due codici Brefciani piu
fopra nominati, fu’quali anche fife-

cero le collazioni del fermonedifan
Gaudenzio fopra la vita e morte di
fan Filaftrio , e del ritmo fatto in

onore del medefimo Santo.
Per verità la chiefa Brefcianaeb-r*

be in altri tempi una biblioteca fti-

mabile, di cui, qui teftifica il Sig.

Gagliardi , ancor vederli non difpre-
geyoli reliquie in alcuni codici mlT.
de’ quali in quello luogo dà egli con-
tezza . Ma ne fa via piu onorevoT
teftimonianza un decreto deWanto
Cardinale Carlo Borromeo

, pollo
I

negli Atti della vifita apollolica da
1
fe fatta nella città di Brefcia l’anno
1581. e riportato nella fua prefazione
da! noltro autore.

TomoXXXlIIL F Chiù-
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Chiudefi quefta prefazione col ri-

flettere
,
quanto giovi lo Itudio del-

l’iftoria e delle antichità ecclefiafti-

che palefando il noftro erudito Ca-
nonico un fuo vivilTìmo defideriodi

vedere anche in quelle parti il me-
defimo rifiorire, acciocché i lettera-

ti d’altra credenza non lèmpre a noi

tolgati quella gloria di pubblicare

antichi Lrittori , che già fu propria
degl’mgegni Italiani , e che ora elfi

vanno Icaltritamente preoccupando,
come apparifce nell’ edizioni dell’o-

pere di firn Cipriano , di Sulpizio ,

d’Eginardo
, e di tant’altri

,
per tor-

cere l’autorità di elfi a favor della

loro caufa . Soggiunge ,
fpiacer fom-

mamente a’ medefimi , che da noi

fi ripigli lo ftudio delle colè ec-

clefiafliche , come Ipecialmente rac-

cogliefi da un detto celebrato di Gior-

gio Hornio , a cui piu moleftia re-

cavano gli Annali del Baronio che

le Controverfie del Bellarmino . E
finalmente ,

perchè ninno Itimi va-

na e<infruttuofa la fatica che s’im-

pjega in ammendare i libri degli an-

tichi con l’ajuto de’mfs. adduce un
luogo notabile del Padre Giovanni

Mabillon , che baftevolmente ne di-

moftra l’utilità e l’importanza.
Da
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Da quella dotta prefazione può

^ciafcheduno comprendere il valore

delledizion prefente
,

di qual tem-
pera fieno i fermoni di quello San-

to 5 e quali effer poflano le note

delle quali fon corredati ;
di parla-^

re degli uni e dell’ altre in partico-

lare noi in altro tomo ci riferbia-

mo-

ARTICOLO IV.

IJìoria della GeneraJÀone àelVuomo ede-
:gli animali ^ fé fia da vermicelli fper-

matici 0 dalle uova : con un trattato

nel fiyie della fìerilità e de fuoi rU
medj

5 con la critica de'fuperflui e

de nocivi ; con un difcorfo accademi-^

€0 intorno la coimeffione di nette le

cofe create ^ e con alcune lettere 5 ìjlo^

rie rare 5 ojfervazioni diuomini ilht-

Jiri : di Antonio Vallisneri,
Pubblico primario profejfore di medi^

cina teorica nelV univerfità di Pado-

va 5 Collega delV accademia dé^ Cu-
riofi di Germania-) ec,Alla SacraCefarea

I

PLeal Cattolica Maefià di CARLO
VI. Imperador de* Rjomani ^

R,e di
J Germania , delle Spagne ,

dVngheria^

e di Boemia
, Arciduca àiAuftria ,

er.

ec^ In VencTda , Apprejfo Gio, Gabriel

F 2 Hertz,



124 Giorn. de’ Letterati
Hertr. 1721, in 4. pag. 490. lènza

la dedicatoria , e l’indice de’capi-

toli , e fenza molte figure in ra-

me .

S E ha mai adoperata TindefelTo

noftro autore un’efata e mode-
lla critica , una diligente attenzio-

ne
, e una Angolare fatica nell’efpe-

rierìze e nelle ofièrvazioni , che fono
la fcorta piu fedele per ifcoprire la

verità
, l’ha certamente adoperata

in quello fuo laboriofilTimo trattato

della Generazione deU’uomo e degli

animali . Imperocché veggendo fra’

letterati piu cofpicui andar faftolè

vagando due moderne lèntenze , e

prender piede fuora ed entro l’I-

talia quella de’ Vermicelli Spermatici,

come piu nuova
,

e con molte ap-

parenze di verità plaufibililTima ,
fi

è melTo al forte di efaminarla, per

illabilirla fe vera folle, o rigettarla

fe falfa, e in un tempo lleflb porre

alla pietra del paragone quella deh
le nova , aggiugnere diligenze a di-

ligenze , olfervazioni a olfervazioni

,

e proccurar di vedere ,
qual delle

due fia la piu uniforme alle invariabi-

li , femplici
, e uniformi leggi della

natura . Per andare in una quillio-

ne
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ne cotanto intrigata e fpinofa con

ordine chiaro e diftinto, ha divifa

quell’ opera in tre parti , e quelle

in molti capitoli . Nella prima par-

te parla de’ vermicelli fpermatici ,

nella feconda delle uova de’vivipa-

ri , e nella terza della ilerilità e fuoi

rimedi . Ne’ capitoli della prima par-

te ,
pollo lo flato della quiflione ,

e l’occafione di fcrivere, cerca qua-

li fieno flati gli inventori de’ detti

vermi , e flabilifce la reale loro efi-

flenza ,
apportandone l’ufo e le ra-

gioni con le quali pretendono far

credere che quelli fieno i foli au-

tori della generazione
,

alle quali tut-

te rifponde
,
faccendo chiaramente

conofcere la falfità di quello nuovo
fiflema . Ne’ capitoli della feconda

parte ragiona pure de’primi fcopri-

tori delle uova nelle femmine vivi-

pare •, e dopo propoflo il primo fi-

flema difcende alle offervazioni fat-

te da’ piu celebri anatomici, aggiu-

gnendo le fue
, faccendovi fopra le

lue rifleffioni, e tutte fedamente di-

faminandole; il che fatto , flabilifce

in favore della fentenza delle uova,
prefe per lo fuo verfo , e aioflra ,

come fegua l’opera della generazio-

ne , come la macchinetta fi fvilup-

F 3 pi
3
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pi, come tutte fieno ftate create in
un colpo , e come ogni fenomeno ,

porto querto firtema
, facilmente

fi fpieghi , rifpondendo in fine con
gran forza a tutte le obbiezioni finora

fatte. Ma perche querta volta trat-

ta deinmportantiflimo negozio con-

fervator delle fpecie, v’ha aggiunta
là terza parte , fpettante alla fteri-

Età delie femmine, apportando que*

rimedi che giovar portbno, e riget-

tando gfinutili e f dannofi ;
illurtran-

do in fine tutta l’opera con alcune

lettere d’uomini fìlurtri , e con una
lezione accademica intorno all’ordi-

ne della progrelione e connejjione ,
che

hanno infieme tutte le cofo create

.

Data l’ idea generale del Jibro

che in querto genere viene giudica-

to, da’ faggi di retto difcernimento=

un capo d’opera , palfiamo al par-

ticolare , e daf primo capitolo inco»-

minciamo . Ad irtanza del Sig. Ca-
valier Garelli , e del celebre Leibni-

zio intraprefe H nortro Autore a la-

vorare quert’opera ;
mentre il fecon-

do nella fua Teodicea ( a )• s’era im-

pegnato a fortenere la fentenza de’

vermicelli fpermatici „ come tanti

pic-

(
a

)
tjfais de Theodicee fur la bontè de D»e»‘

ec. parte L e parte LL
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piccoli feti

,
prcefiftenti nel (eme .

Onde avendo intef> dal Sig. Bour-
guet , che il noftro autore era di

t ontràrio parere ,
a'mmettendo ben-

sì i vermicelli ,
ma feti non giudi-

candogli
,

lo ftimolò piu volte a
fcrivere , come ha poi fatto • Qui
moftra il contento che ha avuto in

conofeere fempre piu non aver get-

tato r olio e r opera nello ftudio

della naturale iHoria , e legnatamen-
te degli infetti ; concioffiachè non a-

rebbe potuto con tanta ficurezza p. 2*

dar giudicio di così ftrepitofa frn-

tenza
, della quale tanti uomini gran-

di fi erano invaghiti, e dato il pie-

no loro acconfentimento , per non
avere ben noti tutti i fondamenti
della fuddetta.

Parla degl’inventori di quelli ver-

mi nel fecondo capitolo, e fa vede-
re la reale loro eliftenza nel feme .

Quanto a’ primi non fi arrifehia il

noftro autore a decidere , volendo
il Regis, che fia ftato l’Hartfoeker,

e’I Lifter il L-eWenoeckio
,
onde pare^

dice
, ancor dubbiofa la palma dell' in-

ventore .

* Nelfultime lettere del LeWenoec- o

kio ftampatein Leyden l’anno 1719.
F 4 non

* OSSERVAZIONE *
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non giunte ancora alle mani del no-
ftro autore , troviamo

,
alla lettera

Il 3. fcritta ad Herìttannim Van "Lae-

lem l’anno 1699. efler egli flato il pri-

mo inventore; la qual invenzione fi

arroga falfamente nella fua dioptri-

ca rrfartfbeker . evid^ns ( fla-

bilifcono i Giornalifti di Liplìa nel-

Y anno 1719. m°ìife )anmrii pag. l'ì. )

vam Hartfoeherus ait , fe inventum pH-

hlkcjfe an. 1678. Ì7i Ephem. erudit.

Pari/tnis : Le'^enecckius antem cbfer-

vationes fiias ad Sccietatem R.egiam

Londimm jam miftt menfe novembri an.

1677. in tranfaEiioìiibns n. \^2 .injlgnì~
rii", & prò rnenjtbns dccemhri an. \^'';.

atque januario & fehruario an. 1678’.

publicatis edifas > ec. * Quanto alla

feconda, riferifce una lunga fchiera

d’autori gravi , sì morti che vivi ,

che tutti atteflano d’avergli veduti,

dopo i quali apporta il teflimonio

P* 9 - de’ propri fiioi occhi , fenza il qua-
le non avrebbe voluto fcrivere, co-

m’è fuo fohto, quando non fi foffe

certificato co’ propri fenfi.

Incomincia nel capo, terzo a dif-

correre dell” ufo de’ vermicelli fud-

f . i3.detti , conforme i loro inventori , e

molti altri chiariflimi uomini, dopo
flabilita l efifteaza de’medefimi, vo-

lendo
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iendo che ognun di loro altro non
fia fe non un feto di quella fpecie,

nel (ème di cui annida , involto in

una membrana ,
per dir così , ver-

miforme , o fafciatc con una tela fot-

ti! fottile, G coperto, ecomeimma-
fcherato fbtto fèmbianza di verme,
come credè, e moftrò anche conia
figura il Dalempazio , Qiie’ deH’uo-
tno fono giudicati tanti omaccini ,

del cavallo tanri puledri , della pe-
cora tanti agnelli , e così difiorria-

mo di tutti; ficcbè non c’è piubì-
fbgnoy a loro detta , di farneticare

cotanto e tormentare lo fp trito
,
per

cercare come fegua la generazione
de’ viventi o la fecondazion della

femmina ; conciolfiachè facilmente
adefld s’ "intende , che bafta fpruz-
zar i vermi dentro la nìcchia fem-
minile , e che uno o piu entri nell’

uovo o nelle uova , ed eccola fecon-

data . E qui fpiega poi il modo ,

fecondo i ^tti autori
, con cui appa-

rifcono, fiSviluppano
, fi nutrifcono

,

s’attaccano all’utero , crefcono , e in

fine di nuovo feuarciano le involventì
fpoglie

, ed efeono , non piu vermi
ma feti , a godere quell’aria . Pen-
fanq pure che tutti i viventi fieno

fiati da Dio creati in un co'po ne’

F 5 Pfì-
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primi padri , e che il nafcere m

P-ig.tempo d’ognuno
, non fia che un

maniFeftarfi o uno fvilupparfi dalle

membrane
, che occulto e inceppato

fra le anguftie Io rinchiudevano ^ In
Adamo fecondo la loro fentenza ,

fu creato in quanto al corpo tutto
il genere umano, ch’è flato, chea!
prelente fi trova , e che farà fino al

finire del mondo : e così nel primo-
cavallo, nel primo cane, e in tutti

f primi quadrupedi , in tutti i pri.

mi uccelli , ne’ primi pefci', ne’pri*

mi fèrpenti
, ne’primi infètti , e in

tutte le prime piante fono flati creati:

tutti i cavalli
, tutti i cani , tutti

i quadrupedi, tutti gli uccelli, tut-

ti i pefci, tutti ì ferpentf, tutti gl’

irifètti , e tutte le piante , che ger-

mogliarono, che germogliano , e che
germoglieranno fino aU’ultimo disfa-

cimento di quella gran mole -

Offerva il noflro autore , che per
relazione del LeW'enoeckio quella

**

'incredibile quantità di vermicelli in

qualunque feme d’ogni animale fi

trova, i quali pure anch’effi fi fvi-

luppano, e ne’quali infino il mafchio

e la femmina fi diflingue, corrobo-

rando il tutto con l’autorità de’ piu

limati moderni , che la rendettera
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sì verifimile che nulla piu , avver-
tendo però giudiciofamente il noftro

autore
, che quefto verifimile appun-

to è quello che inganna piu del fcdfo

gl’ incauti, e coloroin particolare che
nella ftoria della natura non fento-

no molto avanti; imperocché il fal-

lò facilmente per tal fi conofce , ma
non cosili verifimile, perchè ha ap-
parenza di vero -

Apporta nel capo quarto le ragioni

con le quali perfuadere pretendono,
come cola di fatto, che i vermicel-

li fpermatici fieno autori della gene-
razione

, non eccettuata nè pure quel-

la dell’uomo
; e come il Sig. Andry

le ha tutte raccolte da varj autori,
perciò di tutte le medefime fi ferve,

che fono al numero di quindici ,

dopo le quali conchiude ildetto An-P- 15'»

dry , effere evidente , venir l’ uomo
e tutti gli animali da un vei'me ,

che non è altro che il compendio, p^i 7.

e’I riftretto dell’animale , che nafcer
debbe , Ipiegando dipoi , come e
quando entri nell’uovo

, dove crefca,

e come crefciuto e già perfetto efca
di quello. Cerca pure, come di un
numero sì portentofo di vermini eh’
entrano nella matrice della femmi-
na , un folo per ordinario diventi

F 6 te-
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feto . Rigetta l’opinione delLe^e-
noec'kio

, che non ammette le nova

,

il qual crede, che il verme fi fermi
in un punto- dell’utero , in cui Iblo

fi nutrichi e crefca . Penfa piu na-
turale

, l’ammettere il fiftema delle

Uova (come fece prima di lui il Gar-
denio ) e dare a quefle folamente un
altr’ uib , eh’ è di ricevere , di con-
fervare e nutrire i vermi.

Efpoflo il noftro autore il fifle-

ma del Sig; Andry e de’ piu eccel-

lenti protettori della lèntenza de’

vermicelli fjjermatici
,

pafia- nel V.
cap, a porre in campo altre ragio-

ni da lui meditate a favore della

medefima, per far vedere agli avver-

far;, che tanto è lontanodalfappor-
tarla fmembrata, indebolita, e dif-

guifata, come taluni foglion fare ,

che ha voluto porla con tutta la

forza fua e in tutto il miglior lume;
e non contento di quello ha voluto

con altre riflelfioni tutte fue corro-

borarla e fiancheggiarla al polfibHe,

per far loro in fine vedere, quanto
con tutta l’apparente fua probabili-

tà è falfa , e come facilmente in-

gannato reità chi non ha il fondo

della naturale iltoria , e delle mira-

bili leggi della natura

.

Para-
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Paragona il fème deiruomo col fe- p.18',

me delle piante ,
che alla madre ter-

ra Fagricoltore confegna ,
alla qua-

le quella non dà che albergo c nu-

trimento, mollrando la dignità del-

Tuomo Ibpra la donna, da cui nuli’

altro mendicar debbe, avendo crea-

to Iddio tutti gli uomini nel primo
uomo , e dipoi cavata la donna dal

roedelfmo
, perchè fol lo lervilTe .

Defcrive l’uniformità delte leggi del-P**^
la natura nel nalcere , nel nutrire ,

nel crefcere , e nel perfezionare ogni

vivente , volendo che ognuno palli

per gradi ,
prima che giunga aH’uI-

timo d’elTere perfetto. La ragbne fi

è , che ne’ primi gradi della loro' ge-

nerazione fono i loro organi così te-

neri , molli

e

dHicati , che prima
di raflbdarfi e arrivare all’ ultimo
grado , era neceffario cullodirgli , ar-

margli , difendergli da ogni ellerna

ingiuria
; e che diverfe maniere qiiel-

la gran mano maellra ufar volle per
un tal fine, ^lelle maniere adun-
que fono varie membrane , con le

quali in diverfi tempi gli velie e

arnra , e gli fa comparire ora lotto

una figura o. apparenza , ora fotto

un’altra , conforme riefce piu- co-

modo alla natura di quel vivente,.

pò-
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ponendogli in tal modo tutti in fi-

curo con varie , ma ièmpre unifor-

mi leggi, fin a tanto che giungano
alla perfezion deftinata . Ciò prova
con l’efempio, agli occhi di tutti vi-

fibile , degl’ infetti volanti
,
primo

abbozzo e idea la piu fèmplice dì
quefto grande miftero . Chiufe le

loro membra dentro l’utero ,
finche

arrivaflero a un certo grado di fvi-

' hmpo
; rotta la corteccia del quale

eicono , mangiano , e crefcono fiotto-

figura di verme o di bruco , finche

giungano a un altro grado di per-

fezione , compiuto il quale fi fpo-

gliano, ecrifalide, o aurelia, o nin-

fe. apparifcono dentro la quale pafe
fano pure a un altro grado di per-

fezione
;
terminato il quale rompono

dì nuovo la fpoglia , ed elee il vo-

lante, come ultimo grado e fine d*^

ogni lavoro del loro corpo - Così

( dice il noftro autore, in fentenza

de’fuoi averfarj, ) avviene airuomo,:
p.io. in cui ficcome Iddio ha polle tutte

le prerogative degli altri animali ,,

ma in piu perfetto grado , così ha
polla tutta la cura , perchè palli

con ordine e ficurezza per tutti ì

gradi
,
prima di giugnere alla fua

perfezione . Erano dunque anche
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airuomo ne’ primi fviluppi della fua'

generazione neceflarie le difefe e i

ripari
, i quali dovevano effere d’u-

iia figura comoda e confacente al

luogo , al tempcr , e al liquore in

cui Ila rinchiulb; laonde effendo ne-

gli organi della generazione del ma-
ìchio , da cui doveva effere cacciato

dentro que’del la femmina,non poteva
ciò riufcire meglio che lotto figura

di verme
,
per effere là piu acconcia,

la piu gentile , e la piu propria ,

per ottener poco fito
,
per nuotare

nella linfa fpermatica
, per lerpeg-

giare da un luogo a un- altro , e fi-

nalmente per intruderli nel fiorellino

dell’uovo della femmina,, in cui dee
fino a certo- determinato tempo nu-
trirli e crefcere . Ha data quella fi^

gura a tutti i primi fviluppi degli

animali
,
come ha data la figura ri-

tondallra e lifcia a tutte quante le

uova; il che, dice, dimoflra, effe-

re nella natura fòlenne il fervirli ge-

neralmente in tutti di quell’ordine

e di quella fattura , che piu confa-
cente al' fuo- gran fine riefce , fenza-,

rnuta-re le leggi, nè farle piumille-
riolè , fe follerò meno lèmplici e
meno uniformi.

Paragona dipoi le apparenze prin-
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cipali che fi veggono nel corfò del-

la vita degl’ infetti con quelle che
fi offervano nel corfo dellavìta del-

l’uomo , incominciando dal primo

p.n. del comparire gli uni e 1’

altro
, e conchiudendo col moftrare

la nobiltà della ftruttuFa de’piu mi-
nuti animali , filmati dal grande A-
gofiino nel loro eflere piu del fole

(a), perchè animati : nè doverci noi

dolere d’un fimile paragone per mcJ-
ti ingegnofi motivi

,
cfie apporta , e

che lappiamo che apportava col te-

ftimonio del Padre Malebranche , ì

quali cancellò poi per giufii mo-
tivi .

Segue a ciò provare nel capo VI.

con altre ragioni , cavate dall’ana-

logia delle piante, de’ piantanimalì,

e con autorità di piu celebri anti-

p
chi filofofi ; fra’ quali lo fieffo Ari-

^'fiotile lafciò fcritto , yf iomx^

ftes

( a )
Ss quls a me quarat y num etlam

ntufca animam hutc folis luci prétfiare

cetjferim , refponderem etìam : nec me ter^

re ree mufca parva e^
^ fed quod

vivaJirmaret

,

D. Auguflinus De duabus
Animab. E poco dopo . ^^d quaìfcum*

que efi 5
bene coafiderantibus in tatn pavn

vo tam magnum em\net y ut cujus

ri perfiringsnti octdcs pt^sferaiur %
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nti & qmdrupedcs fp07ite aliquando or-

ti flint ex terra , fdEii funt ex verme ,

ec. E lo fteflb Dante pare che al-

ludefle a quello fiftema , quando
diffe:

ì:ion v'*acforcete voi , che noi fiam venni

2^ati a formar l^arigelìca farfalla :

Ma poco ftimando quelle autorità,

che lì dichiara portar per ifcherzo,

difcende, per far cofa grata a’fuoi

avverfarj , a mollrare con la polfi-

bUe forza l’uniformità delle leggi

della natura in tutti gli ordini de*^

viventi , per mettere fempre piu nel

lume maggiore il bizzarro loro fi-

llema . Per porre ciò fotto l’occhio,

fa nel VII. cap. due colonne, in una
delie quali pone un genere, nell’al-

tra l’uomo , confrontando
, e para-

gonando tutti i principali fenomeni
deH’uno con que’ dell’ altro . Inco-

mincia dalla femenza della pianta,

e a dirimpetto vi pone la femenza
deir uovo, ; e paragonando il nafce-

re ,
il nutrirfi , lo, fvilupparfi ,

il cre-

fcere , e il maturar fi delPuna e del-

l’àltra , fa vedere le llefle leggi uni-

formi in entrambe . Il fecondo pa-
ragone è fra’l nafcere

, creltere, fvi-

lupparfi
, perfezionarli della rana, e

deE
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deir uomo

; il terzo fra la nafcita

delle mofche delle galle e dell’uomo ;

il quarto fra la generazione della vi-

pera e dell’ uomo
;

il quinto fra la

p
nafcita de’ polli e dell’ uomo •, il fe-

fto fra quella del bombice e dell’

uomo pure; e finalmente fra la na-

fcita della formica e quella dell’uo-

mo : i quali paragoni
,
quantunque

a prima vifta paiono sì lontani
,
gli

ha con tanta iiiduftria efpofti ,
che

veriflimi ralìembrano . Si dichiara

di tralafciare i paragoni piu fàcili,

come que’de’ quadrupedi , e fegna-

lamente delle -fcimie, e nel mare de’

pefci , e d’altri vivipari di acqua e

c di terra , lafciando a chi piace , la

fatica non moFta di farli , contento
d’averla fatta , dove pare piu dif-

ficile e piu fcabrofo.

p
Per moftrare pure con fiottile ar-

tificio la probabilità di quefto fifte-

ma , fpiega nel capo feguente in

fentenza degli Avverfarj , ogni feno-

meno ,
che nelle generazioni , o confor-

me le ordinarie o le ftraordinarie

leggi della natura , accadono , o con
raro miracolo alcuna volta fieno ac-

cadute . Incomincia dalla cagione ,

perchè nafcono ora mafchi ora fem-

miiie ,
il che rifonde ne’ vermi ma-
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ftrfiì ,

e ne’vermi femmine dal LeWe-
noeckro ofl’ervati , fi primo de’qiiali

ch’entra nell’uovo , lo feconda di fe

medefimo-. Così fpiega, perchè na-

feano piu o meno feri in un parto,

potendoli in quello, llflema fpiegare

con ficilità la copia de’parti lino al

numero di 366. come narra Io Schen-
chio con un popola di tellimon; ,

che nacquero da Margherita ,
figliuo-

la di Fiorenzo , Conte di Oliane a,
i quali tutti col nome alle femmi-
ne di Elifabetta , a’ mafehi di Gio-
vanni , furono battezzati. Le mi-
gliaia df vermi Ipermatici , che 11

rampicano verfo Tovaja , fe tutta 1’

ovaia trovano, d’uova mature piena,;

tutte poflbno fecondarle
, o ve ne

fieno tre, o cinque, o fette, o ven-

ti, a cinquanta, ocento, o trecen-

to lèflantafei , o mille
, o duemila

ancora , fe Dio ci ami., I moltri pu-
re da piu capi, da piu braccia

,
o

da piu piedi facilmente fi fpiegano
per l’unione di piu vermi , che den-
tro un uovo Iblo fi intrudano

, s’invi-

luppino, einfieme s’incallrino3 ero-
si, quando nafconomollri mancanti
diparti, o con quelle rauncinàte,o
llorte, o dilguifate, per gli urti, o
moti violenti, e alle forze de’vermi-

cel-
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celli fproporzionati . Rendono pur
ragione, come le vergini alcuna vol-

ta gravide reftano, fenza l’apertura

degli occulti chioftri
; come quella

sfortunata regina ingravidò nel ba-

gno fenza accoppiarli con l’uomo ;

come le donne alle volte lino a tredici

e piu meli il parto prolungano , a
cagion di coftoro , che poìfono piu

fettimane e meli palTeggiare per la

matrice, nè entrare nell’uovo; per-

chè uno fia piu lufluriofo deH’altro;

perchè il feme corrotto diventi ve-

leno
;

perchè nafcano le fuperfeta-

zioni
,

e fimili o rari o frequenti

fenomeni .

Apporta di piu nel cap. IX. tut-

te le rilìaofle agli argomenti che fo-

no Itati fatti e che fare li polfono

contra quella fentenza; e tutti nel

fillema de’ dilènditori de’ vermicelli

fcioglie, o pare che fciolga. Quando
finalmente lèmbra ella polla nel piu

altro grado di probabilità e chiarez-

za ,
palTa il Sig. Vaìlifneri nel cap.

X. ad impugnarla , il che fa con
fomma forza e maeltrk . Inco-

mincia duiique a difarainare que-

lla fenteaza , e trova fu le prime
difcordanti i fautori della medefima,
volendo il Le ^'eaoeckio e l’Andry,
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che fieno veri vermf, e che dir non
fi poflano omaccini involti e rinchiu-

fi , finché non fono entrati nell’ uo-

vo , e il Dalempazio ed altri , che
non debbano veri vermi o infetti

chiamarli anche fuora dell’ uovo ,

perchè altro non fono , che macchi-
nette umane da una membrana ver-

miforme coperte , e per dir così ,

immafcherate
;
gettata o fquarciata

la quale veri omaccini apparifcono,

come l’accennato Dalempazio pen-
sò di vedere con l’occhio armato di

microfcopio. Incomincia a porre al- p 53.

l’efame la prima fèntenza, e fa co- *-

nofcere la poca pratica che ha l’u-

no e l’altro dell’iftoria naturale , e

delle apparenze, fviluppi, o mutar
zioni degl’infetti ; imperocché , le

foflero veri vermi , dovrebbono ave-

re tutti gli organi e tutte le parti

de’vermi
,

e dovrebbono prima di

giugnere all’ultimo fidluppo, pafla-

re per tutti i gradi pe’ quali paf-

lano gl’infètti
,
prima di farli vede-

re volanti . Se dunque così and alfe

la faccenda, dimanda il noftro au-
tore , fe la mutazione di verme in fan-
ciullo fi fa in un attimo

-, 0 fe fi fa con-

forme le ordinarie leggi della natura .

Non fi piò fare in un attimo, im-

pe-
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perocché ci vuole il fuo tempo

, ac-

ciocché gli organi del verme fi riti-

rino
,
s’increfpino , fi fecchino

, e li-

berino rincluib feto da’ legami che
lo incarceravano; il qual tempo non
è sì breve, come oflerviamo in tut-

ti quanti gli infetti, che volatili di-

ventano , nel qual tempo fi chiama-

, no aurelia, o crifalide, o ninfa, la

quale non s’é mai veduta ne’ verrai

ipermatici ,
né fuora né entro l’u-

tero , né fuora né entro 1’ uovo : la

quale fortilfima difficultà non è mai
venuta in mente ad alcuno , né pre-

veduta dal Le'X'enoeckio , né dal
fuo protettore Sig. Andry . Tutto
prova con incontraftabili ofTervazio-

ni , conchiudendo , che fe la cofa

JJ.66. aiidafle altramente, e la natura in-

conftante e varia fofle nelle fue leg-

gi, faremmo neceffitati a dire, che
due volte ne’ vivipari nafcefle il fe-

to''^ che due volte fofle imperfetto,

e che due volte alla perfèzion defti-

nata gìugnefle . Nafcerebbe la pri-

ma volta ne’tefticoli dell’uomo , o
del mafchio

, quando fi ftriga e fi

libera da’ vecchi invogli, e che par
morto , come notò il LeW'evenoe-
ckio ne’ teftico’i di varj animali ,

da’ quali fciolto pian piano li muo-
ve
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ve e crefce, finché guizza e ferpeg-

gia nella linfa fèminale , e adulto
apparifce . Nafcerebbe la feconda
volta nell’uovoo quando teneriffinio

embrione , immobile ,
di moli fila

flacidifllme , e molto arrendevoli

compofto ,
quali informe fi fcorge;

e nelle membra {proporzionato , do-

ve va per nove meli a poco a po-

co crefcendo , finché arriva alla per-

fezion deftinata . E pure le leggi ordi-

narie fono , che quando il verme è

maturo , e fi fpoglfa ( conceflb an-

cora che diveniffe crifalide ) lo fpo-

gliato é ormai fubito anch’elfo per-

fetto
,
come chiaro fi vede nelle

farfalle , nelle mofche , negli fcara-

faggi, nelle canterelle, e limili. Non
fuole mai la natura operare con
modo retrogrado , come fi ofierva

anche nelle piante , i i tutto il va-

ftiflimo genere degli animali , e infi-

no nel formare i metalli, o nt\ fer-

ruminare
, per così dire , le pietre :

cioè ridotta
, che ha a un certo gra-

do di perfezione una cofa, ftabilite

le fibre, i nervi, i mufcoli, e tutto
il complelTo delle altre parti , non
torna indietro a sfafoiare il già fat-

to e organizzato , e nuovo ordine
non incomincia

, parlando dell’ in-
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dividilo medefimo.

Paffa a difaminare la feconda fen-

lenza del Dalempazio
, che piu bel-

la e piu facile farebbe, fe vera fof-

iè ; cioè che quel verme non fia che
una pura apparenza di verme . Im-
perciocché , fe veggente e oltremo-
do ammirante

, ojfcrvo alt imprcvvifo

fpogUarfene uno
, rovefi:i?rfi la fpoglia

in capOy ed apparire un perfettijjìmo o~

macchio . Con tutta modeftia nega la

verità di quella offervazione il no-
flro autore , mentre egli folo fra

tanti afferifce d’ averla fatta , fra’

quali il LeWenoeckio , che in piu
luoghi fi dichiara , d’averne veduti
in diverfi tempi e in diverfi anima-
li milioni di milioni, non riferifce ,

che mai gli fia accaduta una villa sì

fortunata , e sì flrepitofa . * Dopo d’

avere ciò fcrittoil nollro autore, leg-

giamo nell’epillola ii6. ultimamen-
te ftampata in Leyden l’anno 1719.
dal Le

'

5^ enoechio , che nega , effere

vera la promulgata offervazione del

Dalempazio, burlandoli di ciò che
intorno a quella fu fcritto nelle no-

velle letterarie dell’ anno 1699. p.

352. il che conferma il penllere del

nollro autore . * Accufa dunque 1

’

ia-

* OSSERVAZIONE *
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iliganno dell’occhio o della fan rafia

o di rana forte immaginazione , che p.67.

pensò di vedere ciò che vedere bra-

mava . L’inganno dell’occhio potè

dipendere, da un cafuale accozza-

mento di particelle feminali , così

bellamente adattate , che un omac-

cino rapprefentaflèro > come alcuna

volta nelle materie coagulate o poli-

pofe , o nelle piante e nelle pietre

Ifeffe fi vede. L’induce a ciò crede-

re prima l’ordine della natura , che

in quello cafo moftruofa farebbe ,

cioè far fallar fuora un uomo per-

fetto da un verme
,
quando da que-

llo non falta nè pure fuora una far-

falla , uno fcarafaggio , una viliffima

mofca , fe prima non pafla di grado
in grado alla perfezione , e fi fa cri-

falide , o aurelia , o ninfa , come ab-

biamo accennato ; nel quale flato

di crifalide , aurelia
, o ninfa è al-

lora l’animale immobile
, tenerilfimo,

e quieto , nè flagellante Tonde con
empito , com’ e’ deferiva

.

In fecondo luogo vuole , che lì

guardi T immagine del piccolo uo-
mo ,

così elegantemente difegnata

dal Dalempazio , e poi fi guardi quel-

la d’un embrione, anche di un me-
fe o di due, e fi troverà quella piu

Tomo XXXnih G par-
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perfettamente figurata di quella; il

che centra rordine della natura fa-

rebbe .

In terzo luogo quell’ aver veduti
vermi minori e maggiori , Tempre
piu gli dimoftra , elTere vermi

, che
vadano , come gli altri , crefeendo ,

ad uno de’ maggiori forfè de’ quali

s’ aggomitolò e fi attaccò intorno

porzione di quella linfa vilcofetta

cieU’umano feme , che formò qual-
che accidentale apparente figura d’

uomo
, dalla quale reftò ingannato

.

In quarto luogo paragona la figu-

ra de’ vermi, che pone, con quella

de’ fuoi omaccini , e fa vedere ,

non potere mai ftar quelli dentro
quelli.

Cerca finalmente chi era quello ,

che prima di Ipogliarlì così vifpo e

fnello fi moveva e divincolava nella,

linfa . Era , dice , il feto rinchiulb ,

o il verme che conteneva dentro il

fuo ventre , come imprigionato i|

feto ? Se era verme, dunque quelli

erano due viventi, non folo di fne-

cie ma di genere diverfiffimi , cioè

verme èd uomo , e due erano le a-

nime , fe due erano i corpi dillanti :

prodigio non mai penlato nè pur da’

poeti. Se era il feto , e come dopo
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ipogliato , e che fi trova neH’uovo

,

come in fuo vero albergo
,
piu non

fi muove , refta ftupido ed inienfa-

to , ed è di fila sì dilicate e fine tef-

futo , che appena toccato fubito fi

dilegua , e in poca informe mucel-
Jaggine fpappola e fi sface ? Ciò pro-
’va con l’oflervazione del Malpighi

,

il ctuale parlando della formazione
del pollo : S£piHs

,
fcriflè, acie folli-

xtéim aperiebam , 'Kt mitentim animai
in lucem prodiret : incajftim tamen : ita.

enim mncofa erant , adeoque minima y

ut levi iElu fngula lacerarentur . Come
dunque , conchiude , mutò sì pre-
fio natura , e dirobufto, agiliìTimo,

e nerboruto che egli era , divenne
languidiflimo

, deboliìfimo
, e così

molle , che a un foto tocco ftrug-
gevafi e fpappolava ? Nè le membri
ne che lo ammantavano, s’efle noti
fi movevano

, poteano dargli forza
e vigore -, conciolfiachè potevano piu
torto impedirgli il moto , mentre
chi è legato

, ha raen dì forza , o
per dir meglio

, ha ben sì la poten-
za alla fòrza

, ma la cotitranitenza de’
legami vieta che fi riduca all’atto ,
impedendofi l’elarticità o l’ increfpa-
mento e inarcamento delie medefi-
me ; e pure nel cafo nortro arebbe

G 2 con
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con forza maggiore e piu energeti-

camente operato ,
quando era den-

tro i legami rinchiufo , che da quel-
li libero e fciolto

.

Per quelle ed altre ragioni ridona
la fua offervazione al Dalempazio ,

e 11 protella di non aver coraggio

,

di violentare lo fpirito a concepirla,
non che a crederla . Rigettata intan-

to quella leggenda , come una ga-
lantilTima favola di un vilionario ,

innocentemente abbagliato, fegue a
vedere , fe potefle mai in qualche

p*7 o- genere di vivente alcuna analogia

ritrovare
, che rendefie probabile que-

lla loro fentenza . Ma troppo lunghi

faremmo , fe riferire volelTimo tutte le

prove del nollro autore ,
ballandoci

d’accennare , che fa tutti gli sforzi

per non lafciare fcampo alcuno agli

avverfarj ,
riferendo egli llelTo non

folo tutto ciò che dicono ,
ma che

potrebbon' dire

.

Non contento d’avergli con tanta

forza impugnati , in tutto il lungo
capitolo decimo , impiega anche 1’

undecimo a fare lo llelTo
, e a dare

p.77 .
il Rio giudicio fopra una sì prodi-

giofa maniera e quantità di vermi-
celli Ipermatici, e fopra altre olTer-

vazioni intorno a quelli fatte . Fa
ve-
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vedere , che non nel folo feme de-

gli animali , ma in moltiffimi altri

liquori e fluidi, piu o meno groflì,

piu o meno vifcofi, la ftefla ItefliA

fima portentofa copia di vermi lì

trova ,
fenza che nell’eflènziale reftì

mutata la follanza de’ medefimi ;
il

che prova con le oflèrvazioni Itefle

riferite in altri luoghi dal Le'«^enoec-

kio fteflb
;
ciò che dovea pure por-

lo in fofpetto della verità della pro-

pofizione accennata . Incomincia dal-

l’acqua comune , in una minutilìlma

ftilla della quale
, che non era , fe

non la trentefima parte di un -gra-

no di arena , ne vide piu di mille;

laonde dopofatti varj conti conchiu-
fe , che 2730000. animaletti in una
fola gocciola d’acqua sì ritrovavano

.

Così ne trovò una Iferminata quan-
tità nell’acqua piovana cavata da
una cifterna , ch’erano di due generi;

così nell’ aceto e in àlrri liquori : e
pure tanto l’acqua quanto l’aceto

e gli altri liquori erano acqua , ace-
to , e liquori

, fenza aver perduta
l’eflenzaloro.

Negli animali fteìTi , oltre que’ del
feme , e nello fteflo uomo vide co’
fuoi rnicrofcopj un’incredibile quan-
tità di vermi

, eguale e fovente fu-

G 3 pe-
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periore a quella che nella feminale ;

P7 9 materia fi ritrova ^ come nello fter- .

co delle rane y in quella poltiglia, i

che abbiamo fra un dente e l’altro, .

negl’inteftini d’un mofcione , dentro (

lè vene d’ un teftaceo
, nel fangue :

de’ buoi appellati , e ii sì fatti li- •

•cuori che certamente feminali non, i

fono. Dunque fe in. quegli fono me- •

ri ofpiti , e non cofiituifcono la i

loro effenza, il limile fì dovrà dire

di que’ del feme ..

Riflette di piu il noflro autore y-

che ficcome non fempre ne’ menzio-
nati fluidi i vermi fi trovano , così

non fempre nel liquor feminale s’of-

fervano: e pure tanto quelli quanto i

quello il fuo fapore , il fuo nome
^

le fue prerogative conlervano . Ciò
prova con offervazioni fue , d’amici,

e dello ftefTo Le^Sfenoeckio ; e oltre

a quello riferifce
,
per teftimonio del.

Sig. Bono ,- che nella llelTa linfa vo-

luttuofa delle femmine i vermicelli

pure s’oilervano ; il che affatto di-

flrugge la fentenza degli avverlarj.,.

che Iblamente nel mafchil feme gli

vogliono

.

Aggiugne ciò che vide il Malpi-

ghi nella cicatrice dell’uovo non.an-
p.8i.

fecondato, , i primi rudimenti'

ben-
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1

benché alquanto confufi , del pulci-

no i
e pure non v’éra entrato il ver-

micello fpermatico ; anzi fu le ofler-

vazioni fatte da lui, daOligcro Ja-

cobeo, da Martino Lifter, dal Sig.

PataroJo, e da altri, il feto intero lì

trova nelle uova delle rane e dì

molti animali prima che fecondate

reftino ; argomento invincibile, che

quello non nafce da quelli.

Apporta altri argomenti fortilìlmi

tolti dalla maniera di fecondarli le

uova degli uccelli, de’pefci , e degl’
p

infetti ; mette in gabbo alcune ri-

fielTioni del Sig. Andry circa il fo-

ro , che vuole ritrovarli nell’ uovo ,

per cui entra il vermicello , il qual
crede in quella parte , con cui Ita

attaccato col fuo gambo all’ ovaja ,

e nel quale pone una valvula
,
che,

fubito entrato il verme , viene dalla

coda del medefimo calcata e chiu»

fa ,
per impedire l’ingrelTo agli altri

.

O mirabile valvula ! dice il nollro
autore ! O villa acutilTima del Sig.

Andry, fe l’ha veduta! e fe non 1
’

ha veduta , oh fottililTimo penfa-
mento l

Impugnati gli eruditi avverfar; ,

gli pare diritto_ nel_ capo Xn. il por- .,

re l’ulb de’vermicelli fpermatici
,
non

*

G 4 am-
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ammeffo quello che lleno feti . Efpo-
ne il dato loro dal Lifter e dal Da-
lempazio , a’ quali affatto non li fo-

fcrive . Crede il primo , che ne’ va-
fi feminali fieno Itati porti da Dome-
neddio folo veneris incitamento

, & ad
inflammandam virornm Uhidvnem : ma
il fecondo dà a’ fall tutta la gloria.

Quanto al primo offerva il nortro

autore ,
per tertimonio del Sig. Bo-

no , e dello rteffo Le\i enoeckio e d’

altri ,
darli uomini e animali , il Te-

me de’ quali è fenza vermi; e pure
fono lufl'uriofi e prolifici

; e per fen-

tenza degli avverfarj , nelle donne
non fi ritrovano, e ciò non ortante,

quanto in alcune la libidine s’infiam-

ma a quanto alto grado afcende

,

fino a levarle di fènno ? Apporta
pure l’efempìo degli eunuchi

, de’

vecchi lulTuriofi
, degli appertati dal

gallico , e limili, ne’quali oi vermicelli

non fono , o fono languidi e mezzo
morti ; e pure tutti daìl’ertro venereo
fon agitati. Quanto al fecondo- , con-

cede ,
che i fall irritino e fpronino,

e alle punte membrane di un Ibave

irritamento fervano ; ma penfa che
quel furiofo rtimolo che da alcuni

nella piu fervida età fi lènte , non
tanto da’ fall

,
quanta dalla copia



Articolo IV. ij?

degli fpiriti nafca ,
oflèrvandolì che

maturando quella
,
quantunque s’

efaltino i filli , calano le forze e il

brio di combattere : fègno evidente,

che quelle e quello piu da un certo

balfamo' oleofb-volatile ,
oda un non

fo che impetim fadente , per parlar

con Ippocrate , che da un falino ter-

reftre dipendono.
Dona egli intanto un altro ufc>

nuovo a detti vermini , cioè ch’efi

fendo il feme un liquore condan-
nato a ftagnare per qualche terìipo

fuora del circolo del fangue , e ad
afpettare per ordinario la volon-

tà deli’uomoo dell’animale ad ufci-

fe , correva pericolo ,
che fe par-

ti fue , muccllagginofe e vifcide trop-

po iiilieme s’ intralciaffero , s’avvi-

ticchiafTei'o , e s’ addenfalTero , un
corpo fodo ,

non piu fluffibile e dif-

corrente formando . E però la natu-

ri volle provvedere a un inconvenien-

te tanto all’uomo e all’umana o be-
hiina propagazione funefto . Volle
adunque mettere ne’ fuoi canali e
vefcichette confervatrici un popolo dì

minutiffimi vermicelli ,
’ àgiliflìmi e

pronti al moto acciocché quefti in-

linuandofi di fibra in fibra
,
e di mo-

lecola in molecola , la loi-o troppa
G 5 ftrec-
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flretta unione e combaciamento im-
pediffero

, refpingendole , agitan-
dole ,.e in un continuo e perpetuo
moto tenendole

.

Sa ,, che molti anatomici, vogliono,
la circolazione del lème

; ma egli fa
vedere

, circolar folo la parte piu'

fcttile e Ipiritofa della linfa
, non la.

groffa e paniofa : e ciò prova in mol-
te maniere

, volendo anche , che que-
lla fia il nutrimento de’ vermicelli ..

Conchiude con una curiofa iftoria ,

tolta dal Zodiaco medico-gadico d’
xm. certo Saulx Parigino. , il quale ,

dopo avere avuti molti figliuoli del-

la prima moglie, pafsò alle feconde
nozze lèfldgenario

,
non. mancando-

gli in quella età nè'robuftezza nè fa-

iute , per Ibddisfare agli obblighi del

matrimonio . infìitutim ( co.sì par-

ia i’iftoria ) infdix fuccejftis excepit ;
etji lìhìdinis efiu continuo impellcTetur

ac fipe rigida eredio illms Comes ejfet ,.

coitHs tamen femper imperfedus fuit ,

illius culpa : nec enìm ejacidatio unquani

confccuta efl . ’iluepropter frufira adbihitis

irritis conatibus y quo votis potiretur ^

frada tamen naturali & univer/ali cor-

poris csconomid , in morbum.inciàit bre-

vi funefium , fub finem anni preteriti ,

decimo odavo menfe a nuptiis

.

Aperto.
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H cadavere dal Prou chirurgo , fir

trovata la glandirla , detta venmon-
tana , così tumefatta e indurita , che
impediva affatto il paflaggio del fè-

me , dal che la materia fpermatica

ne’ vali s’era indurata in pietra , di

modo che i vali ejaculatorj erano dì

durifllme pietruzzole ripieni , per
lo piu rotonde , della figura quafi e

della grandezza de’ pifelli . Dalla
quale offervazione deduce , che man-
carono probabilmente in quefto sfor-

tunato Parigino, i principi moventi
,ed agitanti il feme , acciocché nor*

fi, quagliaffe e impietrafle ,, cioè ì

vermicelli deftinati dalla natura a
tal fine . Da quella illoria cava an-

cora
,
quanto Ila probabile il da luì

efpollo di fopra , cioè che tutta la

corporatura del feme non circoli , e
che per l’ellro venereo non ballino»

i fali nè i vermi, ma fieno necefla-

ri gli fpiriti,. che nel lufluriofo Fran-
cefe certamente non mancavano ,

concioffiachè UUdìnis £flu continuo

impelleretur
, ac f£pe rigida eresio illius'

Comes ejfet , benché i fali e i vermi
folTero rellati coi rello della paniq-
fa materia miferamente lapidefatti»

Ciò riabilito
, difamina nelTegnen-

te XIII. è ultimo capitolo di quella

G 6 pri-
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prima parte le ragioni apportate
dal Sig. Andry , e alle medefime ri-

fponde
,
ponendone alcune in deri-

fo , e apportando quel curiofo cafo

p.pj. accaduto in Parigi in una gentildon-
na , che partorì quattro anni dopo
la lontananza del marito , la quale
dille

, ejfere fiata gravida in fogno , il

che fu benignamente approvato dal
Parlamento Grazianopolitano , che
ricercò il giudicio de’famofi medici di

Mo'npellier , fra’ quali fono nomina-
ti due celebri ProfelTori di quel tem-
po, Girolamo de Revilin, ed Eleonoro
di Belleval , che molto rettilmente

rifpofero , non ellere quello impof-
libile , a cagione della forte imma-
ginazione

, per cui fognando ingra-

p-99- vidò . „ Oh felice fogno ( efclama

,, il noUro autore) ombre felici! Ufcì

„ quello dalla porta d’avolio , come
notò Virgilio, o dall’altra fabbrica-

ta d’una certa materia, che ho.rof-

fore in quello calo a nominarla? Si

” poteva forte maravigliare ,
come

’’ quella fotta d’ ingravidamento così

” rara accada e quello forfè lia l’unr-

” co efemplo d’un fogno prolifico ed
5’ ammirando . 11 nollro Sig. Andry
3 con maggiore applaufo , fe non con

,, maggior verità , arebbe allora chia-

3, ma-
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mati neH’uterina fcena i fuoi oneflil-
,,

fimi vermicelli y che per lo fpazio

di tre anni e tre meli dormienti ,

entrarono rifvegliati finalmente nell’
”

uovo ,
c la matrona ftupente , e

”

nulla di ciò , fe non in fogno
, pen-

fante , fecondarono .

“

Gonchiude , edere tutte quelle dì

fimil forta baje e novelle graziole ,

che non iftarebbono- male appreflb

quelle de! noffro erudito Boccaccio,
ofTervando colDiermerbroechio, co-

me quelle llravaganze non accado-P-*oo*^

no , fe non in vedove , o in mogli
dal marito lontane . Siccome adun-
que il fatto è falfo

,
come tanti al-

tri ; cosi egli diffe
,

fallì falfilTimì

faranno i ripieghi de’vermiceUi , che
tardino a entrare nelle uova , de-

ferittr da! Sig. Andry , ed egualmen-
te fognati:.

Impugnata la fentenza de’ vermi-
celli fpermatici nella prima parte ,

fa paliaggio alla feconda , nella qua-
le a fondo difamina quella delle uo-

va de’ vivipari , che pareva ancor
pendere fotto del giudice , fe il no-

llro autore l’ultimo-llabilimento non
le apportava . Parla in primo luo-Pno*»

go de’ primi fcopritori delle uova
nelle femmine vivipare , e il primo

lo-
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loro fiflcma propone , fra;’ quali da
la palma deU’invenzione allo Steno-

ne , che primo le fcoperfe in una
cagna di mare fotto il noftro felicif-

lìmo cielo d’Italia. Efaggera contra

p
.Qj coloro, che non. fona nè anatomici,

nèfilofofi fperimentatori , e pure vo-
gliono condannare ciò , che non in-

tendono^ nè intender polTono , e fe-

gnatamente quefta nuova fentenza.

delle uova delle femmine vivipare ,,

(è non aprono, cadaveri umani e be--

luihi , e con l’occhio e con la ma-
no della verità del- fatto, non fi af-

ficurano ; ficcome fi duole di colo-

ro i q,uali non potendo negar o ,

tentano almeno di levar la gloria a’

p.ic3 moderni fcrittori , dichiarando que-
fta fentenza antica , nota infino a.

Macrobio , ad Empedocle , ad. Ari-

ftotile , e ad Ippocrate
, quando non

fono altro , che ftiracchiature dì

fentimenti figurati , e gettati' così

alla sfuggita, piu per qualche fimi-

litudine, che per fondamento- d’ un
fiftema, che tutto nafceffe dall’uo-

vo . Fa vedere la palpabile diverfi-

tà fra là fentenza antica e là mo-
derna , ed efpone il fiftema di que-
K e dì quelli , defcrivendo efatta-

mente l’ovaja delle femmine , le ve-

ftichet-
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(cichette linfatiche prefe da’ primi

(•copritori per uova
,

i corpi loro

globofi , l’ ufo loro e delle trombe
falloppiane

,
e tutto ciò che penfa-

rono e fcoprirono lo Stenoae ,
il

Graaf , il Redi , e i primi difendi-

tori di tal' fentenza . Ma perchè s’

ingannarono q^uefti grand’ uominii

nello ftabilire qual foffe il vero uo-

vo , avendolo folo conofciuto e de-

fcritto il fuoi venerato' maeftro Mal-
pighi

,
perciò nel fecondo capitolo

efpone tutte le offervazioni fatte

dal medefimo
,
ftupendofi forte , co-p.io8-.

me fino a quello tempo ninno degli

fcrittori moderni l’abbia feguitato ,

e forfè non intefb'; confeffando pe-

rò anche il noflro aurore , edere flato

in quello molto ofcuro, e non così

fociunente capibile da chi non ha
con gli occhi propri vedute e noto-

mizzate piu femmine in varj tempi
e in varie maniere ;

gloriandoli con
ragione , d’ edere flato il primo ad
illuftrare diffufamente cofe cotanto
ofcure, e a mettere in chiaro la ve-

rità dal fuo folo maeftro accennata.
Quella fi è , che le vefcichette lin^

fatiche finora prefe per uova , non,

fono uova , ma folamente glandule

vefcicolari, che mandano la materia.

al;
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al corjpo glandulofo e giallo , den-
tro cui fta occultato Fuovo

, per
provare il che

,
pone il noftro au-

tore una lunghifllma ferie d’efperien-

ze e di oflèrvazionr, che brevemen-
te accenneremo,
Efpone dunque nel III. capo le

oflèrvazionr fue , fatte intorno alle

nova
, il corpo glandulolo, le vefci-

chette linfatiche , ed altre parti del-

l’ovaja delle fcrofe, delle vacche, e
P'” i deile pecore , che a maraviglia la

grande opera della generazione met-
tono in buon lume ,

efl’endo necef-

faria la zootomm, anche al dire del-

lo Sbaraglia { a ) . ^iatido pattis

aUcujus nfiis ejl in Bomine obfcurus ,

cjiuratur artijìciim naturi in aninut-

libus , & qmndoqne caliginem difcuters

poterimus . Incominciò dunque dalla

notomia delle fcrofe , come fècon-

diflime e moltipare , guardaiido la

loro ovaja e le altre partia quella fer-

venti, in età , in tempi ,
in ore diverfe,

avendo incominciato dalle giovanette

non ancor fecondate , ed eflèndo per
gradi pafiàto alle piu mature in età

)

poi alle appena fecondate,alle gravide,

P- > 1 r-alle non gravide,e a quelle,che di frefta
par-

(
a

)
Oculorum mini, vigli, in priefat. pa£

xxti.
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partorifo aveano , e finalmente alle

sfruttate e vecchie . Saremmo troppo
lunghi, fè riferire voleffimo tutte le

offervazioni ed efperienze fatte , le

colè nuove oflèrvate
, che mettono

fuora d’ogni dubbio quefta fenten-

za ;
onde ci rimettiamo alla lettura

del libro, per chi vuol chiaro vede-

re ,
quanto maravigliofo fia Iddio

nelle lue operazioni
,
quanta diligen-

za ci voglia per ben intenderle , e

quanta lode meritino que’ che , la-

fciate le fbttigliezze delle difpute , la

vanità de’ loro penlleri , la credulità

di certi , benché gravi e dottiffimì

autori ,
tutti fi danno a guardare il

folo libro della natura , e con le pro-

prie fatiche proccurano oflinatamen-

te d’iutenderlo , e di fvelarne gli enim-
mi fuoi.

Difaminate attentamente le ovaje

delle fuddette fcrofe , pafsò a quel-

le delle vacche con l’ordine e rego-P'*

la fteffa , e incontrò tutto TolTerva-

to dal Malpighi , che confermò e

ftabilì per vero , avendo notato an-
che alcune cole di vantaggio , ed
accrefciute le notizie e i lumi per
iftabilimento di quella nuova fenten-

za, ponendo in chiaro tutto ciò che
con qualche ofcurità aveva efpofto
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il fuddetto, e per ciò f^rfe non im
tefo nè feguitato dagli ultimi anato-

mici
, che di tal materia fi prefera

la pena di fcrivere

.

Conferma in terzo luogo tutto 1

’

offervato con efperienze fatte nelle

pecore ,
d’indi nel fegiiente capitolo-

efpone tutto il da lui notato nelle

ovaje delle cavalle , delle afine, del-

le cagne, e delle volpi. Nelle prime
trovò qualche difierenza , ma acci-

dentale , la quale con tutta finceri-

tà deferivo, dimoftrando lafiruttu-

ra non folamente delle ovaje , ma
delie trombe ; e fatta diligente '

difamina della groflezzra delle velci-

che linfatiche , prefe malamente co-

inè s’ è detto per uova , e parago*-

nate con la llrettezza del fine delle

trombe che debbono portarle all’ u-

tero
, che dilatabili in quel fito non

fono , giuftamente conchiude , che
^qCzò dovea pur mettere in fofpettoy azizi

far chiaramente conofeere a tanti valen-

ti e illufiri anatomici , che uova noti

fojfero , fe avejfero ben bene confiàerate

le trombe fue così angufle ^ fode e tor-

tuofe , anrj nell'imboccatura dentro l'u-

tero cartilaginofe ^ ch'era imponibile ^ che

le ingcjajfero o ingojate paJfafferò-^ come
diremo a fuo luogo..
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Fa palTaggio alle ollérvazioni ed

efperieiize fatte nelle cagne ,
delle

quali una lunga fériè ne apporta, epi 3 r..

ih cui palpabilmente molte cofe an-

cora combattute toccò
,
vide , e fta^

bili . Fra quelle pone in chiaro il fo-

ro che naturalmente s’apre nella pa-

pilla della parte fuperiore del' corpo
giallo e glandulofo , che nella fua

cavità l’uovo vero contiene , che tro-

vò piena di limpidilTima linfa , la

quale non folàmente dal detto foro

naturalmente gemeva r ma ancora dà
moltijjimi e minutijfimiforeliini -y QÒ'era-V- * 33*

no in tutta la circonferenza della papil-

la i, la quale circonferenza come un va-

glio 0 feltro appariva : cofa nuova ,

non ancora da- alcuno feoperta . Di-
ftinfe pure nelle pareti interne della

fuddetta cavità infiniti cannoncini

bianchi , in varie e bizzarre manie-
re ferpeggianti , che formavano un
lavoro d’ artificio mirabile , e nelle

fue ultime differenze di flruttura iit-

comprenfibile . Ciò che di molta lo^

de degno notiamo nel noftro auto-
re , fi è l’ingenuità con cui fcrive ,

mentre narra , come non folàmente
nel corpo glandulofo di quella ca-P-*39'

gna ( che non è , che il follicolo o
.U nicchia, dell’ uovo ) ma in tanti

ab
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altri di ca^ne e di animali già ma-
turi , non potè mai fcoprire l’uovo,

per quanto aguzzaffe le ciglia , e al

chiaro fole per tutti i veri! quelle

parti a una tale conferva deftinate

guardafle , e faceffe e rifacelTe varie

fperienze , e vari modi tentaffe per
ritrovarlo. Olfervando in varj tem-
pi e in varie età le ovaje delle ca-

gne e di altri animali, conobbe an-

cora la falfità della propofizione del

Graaf e fitoi feguaci , fpettante al

corpo glandulofb giallo , il quale
non apparifce folo dopo la feconda-

zione dell’uovo , ma molto e molto
tempo avanti , effendo quello in cui

fi fabbrica o fi manifefta , il gran
lavoro dell’uovo

,
quantunque que-

' fto lìa così difficile da ritrovarli o
da fcoprirfi

.

Non contento di quelle olTervazio-

nì , ne fece delle altre nelle ovaje di

una camozza
, di piu gatte , capre,

J'to fopi , e donnole
,
che tutte con la

fua folita chiarezza e ingenuità nel

capitolo quinto deferivo . Ammirò
le ovaje della camozza o rupicapra

molto piccole e fmunte ,
a propor-

zione della grandezza delfanimale
,

con minute vefcichette nella llnillra,

e molti corpetti neri , come groffi

punti
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punti d’inchioftro ; e nella delira un
corpo glandulofo affai cofpicuo , di

color di carne , tirante al giallo ,

nel quale aperto fi fcorgeva una
piccola grotticella

, che alla figura

triangolare inclinava , come avea no-

tato in quelli delle ovaje delle fcro-

fe, e di tutti i fovrammentovati ani-

mali . Così fegue a riferire le fue offer-

vazioni fatte nelle gatte gravicie e

non gravide ,
in una capra uccifa da^

un lupo
,
pregna d’un capretto , nel-

le cui ovaje attefla di aver veduto
tre età, per così dire, de’corpi gial-

li glandulofi , cioè l’ uno nafcente ,

l’altro appena sfruttato , e il terzo

oramai mancante , e decrepito

.

Aveva letto un’ingegnofa lettera

( a ) data in luce dal Sig. Nigrifo-

li
,
nella quale fi confiderava l’inva-

fione de’ topi nelle campagne di

Roma , feguita l’anno 1691. e par-
ticolarmente quella firana loro fecon-

dità 3 per cui dicevano , ejferfi veduti

i topi non ancor nati pregnanti nel ven-

tre delle loro madri.) confermata con
l’autorità d’Ariftotile. Venne fubito

voglia di farne le prove al noftro

autore , che diflruffe quafi il paefe

di

( a
)

/;; Teirata
, per bernardino Pomatelli

,

Ì693.
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dì topi femmine

, per veder pure ,

fe verificato trovava un sì urano
miracolo della natura . Ma tutte le

ilie fatiche furono indarno , riferen-

done una quantità d’ uccife , e mi-
ntJtamente aiehe col microfcopìo
olTervate , e fenza poter mai ritro-

vare un feto gravido. Servirono fo-

lamente per iìluftrare la grande ope-
ra della generazione , avendo con-
fermate molte cofe nelle altre fem-
mine vedute , e fra le altre una ra-

ra, e da lui non ancora notata con
gli occhi propri , che fu il moto peri-

i^^fialticOf che offervò chiaramente nel-

le trombe o corna dell’utero . Pone
in fine

,
d’onde fia nato l’equivoco

,

ed è Hata una cattiva interpreta-

zione d’Ariftotile , fatta da Teodo-
ro Gaza, mentre quefti tralÌDortò ì

fentìmenti d’Arillotile in quella ma-
niera : T'erra ?erjìc& parte qmdam
mure f£mina recida , f£tHs f£minini

pr£gnantes reperiuntur , quando do-
vea dire , tamquam pr£gnantes appa~

rent . E in fatti
, dice il nollro au-

tore, che apparifcono i feti dei to-

pi tamquam pr£gnantes
,
come ha de-

icritto nelle citate offervazioni fue,

nafcendo tutti i topi, anzi general-

^tnente tutti i feti col ventre così
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grofso e tronfio, che paiono gravì-

vidi; ma quanto fia diftante il pa-
rere dali’eflcre , non c’ è alcuno sì

cieco che non lo veg^a (a )

.

Palla finalmente alle ovaie delle,

donne , delle quali efpone tutto 1’

oflfervato co’propri occhi , tanto nel-

le fterili, quanto nelle feconde ofe-P-u^*

condate , e nelle vergini di varia

età , e in fine nelle vecchie ancora

.

Ridette fra le altre colè , come fra

le centinaia d’ovaie che ha veduto

I

nelle femmine belvine e umane ,

inon ha mai trovato le piu viziate,

e da mali diverfi malmenate , di

;

quelle delle donne, particolarmente

'in qualche età avanzate, la cui ra-

i

gione fi è ,
pofciachè le beftie , ma-

t
turate che hanno le uova loro , s’ac-

jcoppiano con la naturale libertà co’

malchi , e fecondate fi reftano , ad-

empiuto che fiali e foddisfatto 1’

ordine della natura
;
dove al con-

trario le infelici donne , o da dura
legge o da altri motivi necelTitate:

a tenere in corpo le uova già ma-
turate e difpofie per ricevere la be-

i nedizione dal gallo, in fe leratten-

I

gono , li alterano
,

li corrompono ,

i s’im-

{ a ) Veggafi atrché il tO'. XXI. del no»
Uro Giornale, a carte 156. e fegg-
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s’ìmputridifcono , e ne feguono tan-

ti fconcerti e tanti mali) chefoven-
te immedicabili veggiamo

.

Efpofte dal noflro autore tutte

le onervazionì ed efperienze fue ,

non ancora contento , efpone nel VI.

p.iSi-capo quelle dell’Harveo e delGraaf
con utiliflTimo fine, cioè di confron-

tarle tutte infieme ,
vedere dove tut-

ti convengono o difconvengono , e ,

fatte nuove prove , cavare il cer-

to , e fepararlo dall’incerto e da!

falfo , e ftabilire la verità . La ra-

gione fi è, perchè in fatto cotanto

o'fcuro un uomo fòlo non può far

tanto, e tutti non hanno il comodo
e la fortuna dell’Harveo

,
che un

Re fomminiftri quanti animali vuo-
le un oflervator diligente

, per fare

in Ogni tempo una lunga ferie dì

continuate lìaerienze
,
dalle quali tut-

te ,
giudice l’occhio , veder pofla ciò

che mente umana non ha potuto fi-

nora nè può da fe fola immaginar
nè comprendere . Pone la difficultà

di ben olfervare
, potendoli facil-

mente prendere una cofa per un’al-

tra , sfuggir dall’occhio la piu eflèn-

ziale, o guardare dove guardar non
bifogna, far miftero di ciò eh’ è di

poco o niun valore , e non fermarli i
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ttè riflettere fovra il neceflario ed
eflenziale- , o finalmente vedere ciò

che fi vorrebbe vedere ,
o come fi pen-

fa , non come in fatti fi trova ,
per

Itabilire qualche fuo immaginato fi-

ftema> che vuol dir travedere . Tut-
to quello non a cafo premette , ma
per far conolcere gli errori dell’Har-

veo e del Graaf, e particolarmente
del primo , il quale ,

quantunque
avelie centinaia di cerve, di daini,
e limili al fuo comando , per far quan-
te fperienze voleva ,

ciò non oftan-
te prefe molti abbagli, non guardò
nè offervò con la dovuta diligenza

le ovaje, nelle quali tutto il lavoro

! della generazione fi celebra
;

anzi

c onfideratele , confornae gli antichi,

tefiicoU^ legiudicò inutili, tamquam

!
genercj^ioìiem nihil facererX ( fono fue

parole ) cum nec turgeant , nec quic~

1
qmm a /olita con/iitutione ( five ante

coitum , fivs pofl ipfum ) varient
, ncque

ullo inàicio utilitatem aliquam vel ad
coitum vel ad. generationem afferant :

del che gìuftamente fi maraviglia
forte il noftro autore , quando tan-

ti altri uomini di prima fama , ed
egli ftelTo ha fempre veduto il con-
trario . Molte poi ve n’ha

, che con
le olTervazioni di tutti gli altri con-

TcmvXXXIUI. H ven-
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vengono , e che a ftabìlire il fille-

ma delle uova egregiamente con-
corrono , le quali tutte candidamen-
te efpone.

Seguono ne’ capi VII. e Vili, le

- jg. nuove qfìervazioni fatte dagli Ac-
^ cademici di Parigi intorno alle uova
e all’ovaja delle vacche , delle peco-

p,^,re, e delle donne, dopo le quali ag-
giugne quelle delVerheyen, delSig.

Fantoni , del Sig. Morgagni , del

Sig. Nlgrifoli , e finalmente dello

Sbaraglia
, per cavare da tutte la

verità, ponendo fiotto l’occhio tutto

ciò che nel giro dì tanti luftri da
tanti uomini dotti è fiato offervato

,

non per pompa d’erudizione , ma
per raccogliere dalle fatiche di tutti

le neceffarie cognizioni , e fiabilire

una volta il vero di quefio fiftema.

E così premefìb quefio lungo or-

dine d’offervazioni
,
proccura nel cap.

p.j8o.IX. di fare di tante ifiorie un’ifio-

ria , e raccogliere in un batter d’

occhio il frutto di così fpinofe fati-

che in tanti e tant’ anni maturato .

Cava in primo luogo dairefperienze

fuddelte , come da cofe di fatto , nel-

le quali concorda ognuno de’ piu ce-

p.iSt.lebri ofiervatori , non eflere necefia-

rio, ch’entri tutta la fofianzaocor-
pora-
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foratura del fème dentro l’utero ; t

fe v’entra , come fbvente accade >

che colà refti > mentre per alcuni

giorni dopo il coito tutti concorda-

no , che nulla di oviforme , nè di

concetto in quello 11 vede. Infecon-

do luogo , che l’opera della genera-

zione li fabbrica certamente ne’ te-

fticoli , o per meglio dire nelle ova-

ie delle femmine , veggendofi in tut-

te un’inllgne e molto palpabile mu-
tazione , come ognuno confelfa , ec-

cettuato l’Harveo , opponendo cen-

tra quello le offervazionì di tanti ,

e fègnatamente , riguardo alle dai-

ne , delle quali e’ parla , quelle fat-

te dal Pejero , e da lui lleflb . I»
terzo luogo fà conofeere la diver-

lifllma llruttura fra i tellicoli delle

femmine e que’ de’mafchi , come
dalla deferizione degli uni e degli

altri ha fatto vedere . Mollra in

quarto luogo centra ilGraaf , effere

manifefto che il corpo giallo o glan-
^

dulofo non fi genera folamente ,dopo^’
la fecondazione dell’uovo , ma molto
prima . S- Effere pur ficuro , che que-
llo corpo glandulofo è cavo , e dì
maravigliola llruttura , e che po-
co <prima che da lui efea l’ uovo o
il concetto j s’apre naturalmente nel-

H 2 la
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la fua papilla, non fi lacera o fquar-
cia con violenza , come immagina-
rono alcuni. 6. Pone fuora di dub-
bio , che quando crefce il corpo gial-

lo , quafi tutte le vefcichette dell’

ovaja lì votano , benché un folo ve
ne iìa, o fe piu ve ne fieno , come
nelle cagne, nelle fcrofe, nelle coni-

glie
2

nelle tope , ec. 7. Stabilifce

per incontralVabile , che le vefcichet,

te linfatiche fieno' così fortemente
legate e radicate , che egli è impof-
fibile che fi ftacchino ed efcano . 8.

jg
Pone pure per cofa chiara , che le

”*
^‘menzionate vefcichette linfatiche

non fieno uova , conforme le olfer-

vazioni già efpolle
, mettendo ciò

in chiaro lume
,
per eflere uno fco-

glio , in cui anche i feguaci della

ientenza della generazione de’ vivi-

pari dall’uovo fono innocentemente
urtati

. 9. Stabilifce , che ì tefticoli

delle femmine fono neceflarilfimi alla

generazione contra l’opinion di coloro

che ardirono chiamargli piu tofto te~

fcium cadavera , che teftes

.

1 0. Mette
pure per evidente, che dal forame che
naturalmente s’apre-nella papilla del

corpo glanduIofo!efce un uovo , oun
concetto , o un comporto oviforme,

dentro cui fi rinchiude tutto il feto

.

II.
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II. Nota per indubitato , che la

tromba s’accofta , e inghiotte
, per

così dire , il concetto o l’uovo ufci-

to , e col fuo moto periftaltico den-

tro l’utero lo porta . 1 2. Che quell’

uovo non s’attacca immediatamente
all’utero con le radici della placen-

ta , ma afpetta , che quella germo-
gli ed efca dalle membrane involveii-

ti il fuddetto. 13. Che crelca nota-

bilmente anche prima di attaccarli

,

aflbrbendo poti una puriffima

linfa

.

Stabilite quelle verità , che dice

non elTere fuppofti
, ma cofe di fat-

to , incomincia a dedurre le fue con-p.i?<.

feguenze incontrallabili , che Ibno :

ellere le vefcichette linfatiche de’ te-

Iticoli ovvero ovaje delle femmine
una fpecie di glandule, lallruttura

delle quali, affai elegante, in ninno
animale meglio, che neH’ovaja d’un’

afina vecchia fcoperfe, chegiàavea
defcritto nel cap, 4. num. 2. par. 2.

per le quali fi raffina e fi vaglia if

fugo nutritivo
, che dee paffare all’

uovo , c al fuo calice , che non è,
che il corpo giallo o glandulofo de-
fcritto nel cap. 8. n. 20. Vuole, che
in quello calice, o corpo giallo tut-

to r artificio della generazione ftia

H 3 na-
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nafcollo , come nel grano di una
pianta tutto il fegreto della futura
pianta , ma con sì fina e ininutifil^

ma maeftria , che fi ftancano gli oc-
chi e le mani per ifcoprirlo

. „ E quan-
3, do fovente ( fono fue parole ):ci cre-

3, diamo di averlo fcoperto , noi do-

3, lenti
3 ci fugge , e fiamo sforzati tor-

3, nare a capo3 per ritrovarlo. Io fo-

3, no perfuafo ( fegue il noftro autore )

„ che l’uovo 3 o r invoglio contenente

33 il feto 3 fia nel centro di quello ca-

3, lice; io benifllmo veggo 3 che qui la

33 macchinetta fi genera 3 o fi fvilup-

3, pa e matura 3 e che per le trombe

53 in grembo all’utero difcende : iopu-

3, re ottimamente veggo ,
che fenza

„ quello non fi dà generazione o fecon-

3, dazione neH’ovaja ; ma con tutte

3, quelle vedute che fono infallibili 3 io

3, non veggo con quella chiarezza che
defidero 3 l’uovo, fpuntar dal calice

,

3, attaccato al calice , crelciuto 3 fpic-

3, cato 3 e dal medefimo ulcente . E
3, pure io fono ficuro ,

arcilicuro 3. che

3, colà vi è quello lavoro, perchè io,

„ e tanti di me piu faggi, e piupro-

3, di oflervatori ,
1’ abbiamo veduto

3, ufcito : ma ulcito con tal fegretez-

3, za e mirabile indultria della gelola

„ natura , che nè nella bocca della

„ pa-
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papilla , nè nel tubo che niette fo- „
ce in cita ,

nè in quella li(\Éi che „
tutto annaffia , nè prima che in „
quella nuotaffe , nè dal fuo gambo ,,

nel mifteriofo calice pendente , co- „
me maturo frutto , l’ho mai potu- „
to vedere con tal franchezza ,

eh’ „
io giuraffi d’ averlo ficuramente ve- „
duto. “

Qui fi ferma con la fua folita in-

genuità il noftro autore, voltandoli

verfo il Sig. Cavalier Garelli , e ftra-

biliai'e veggendolo, perchè nega non
{blamente che le vefdchette fieno

uova , ma confelTa che non ne ha
mai veduto alcuno nel calice o negli

altri accennati luoghi con tal chiarez-

za, che francamente affermare lo pof-

fa ,
e poi pretenda d’effere acerrimo

difenditore delle medelime . Anzi ag-

giugne,che fè egli non non l’ha veduto,
non l’ha veduto ne’detti luoghi nè pu-
re il Graaf, nè i fuoi feguaci, come dal-

le loro relazioni ricava , e fa mani-
feftamente vedere , ritrovando il Co-

lo Malpighi
, il Littre, e’I Verney ,

che affermano d’averlo nel calice of-

fervato , a’ quali invidia la fortuna,
e della fua fi lamenta

; e ponendo
all’efame ne’feguenti capitoli le iffo-

rie de’ tre fuddetti anatomici
,

pa-
li 4 re
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re che inclini a non crederle

, fb-

Ipettandovi qualche equivoco

.

Ciò non oftante fi protefta
, d’ef-

fere perfuafo che vi fia, e rende le

ragioni perchè fugga la nollra vi-

iS7.fta, e come e per qual cagione al-

cuna volta veder fi poffa , e il per-

chè fubito ch’entra nella tromba o
nell’utero ,

fi rende vifibile . Moftra
come efca , e fe per accidente nell’

ovaja refta, come vifibile fi renda;
come fidare non ci dobbiamo di po-

che fperienze per jiftabilire la veri-

tà d’una cofa
; e come alcuni trop-

po animofi , o fu l’analogia fonda-

ti , o fu le loro dottrine , fcrivono

qualche volta d’avere veduto ciò

che credono non poter eflere in al-

tro modo , che in quello da lor pen-
fato . Mofib da quefti e da altri mo-
tivi , che apporta , mette fotto un
rigorofo efame ne’ tre feguenti capi-

toli tutte le apportate offervazioni

ed efperienze del Malpighi , dell’

Harveo , del Graaf
,
degli Accade-

mici di Parigi , e finalmente del

Verheyen , e dello Sbaraglia . Sono
degne d’eflere lette quelle difamine,

imperocché da quelle tutto il vero
e tutto il falfo facilmente fi può ri-

cavare .

Dopo
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Dopo un sì grave e forte efame

viene finalmente a fpiegare nel XIII.

capitolo , come fegua l’opera dellap-Ji*»

generazione , porto il firtema delle

uova
;
e in primo luogo efpone , co-

me afcenda e per quali rtrade lo

fpirito fecondatore alt’ uovo , come
fegua quella quali violenta attrazio-

ne o aflbrbimento , detto meglio da
altri pulfione o fpigniinento verfo 1’

ovaja . Mette avanti gli occhi l’ar-

tificio con cui allora le trombe s’

accortano e abbraccian i’ovaja; per
quali rtrade entri lo fpirito fecon-

dante dentro l’uovo, in qual fito e
in qual maniera dia il primo pla-

cidh'limo urto e moto a’ fluidi del-

rinciufa macchinetta , e incominci-

no a circolare i liquidi e a fvilup-

parfi le aggrovigliate membra .. Ag-
gàigne il modo col quale fi ftaccal’p-iis»

uovo dal fuo follicolo o calice , co-

me efca dal medefimo e cali nella

tromba e dalla troiTiba nell’utero j

dove giunto,.come vada crefcendo;
e per quali vie fu le prime il nu-
trimento partì-

,
mortrando , eflervi

già tutti gli organi fpettantì alla

fua nutrizione
, curtodia e accre-

fcimento , non eflendo il creficere di
loro e di lui che uno fvilupparfi i

H s eche
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e che tutti i feti paffatì

, prefenti,

e futuri fino al finire del mondo
ftavano rinchiufi neli’ovaja d’Eva ;

il che dice refpettivainente di tut-

ti gli altri animali , e di tutte le

piante

.

Conofcendo il noftro autore , ef-

fere quefta una propofizìone , che
a prima villa arditilfima pare , fpa-

ventandofi fubito la noflra immagi-
nazione , e concepir non potendola,
fe la ragione non ci ajuta, e a con-

cederla non ci sforza ; oltre all’ef-

pofto nel cap. IX. della parte pri-

ma , dove ha parlato della llrana

piccolezza de’ vermi del lème uma-
no , fi ferma a vie piu provarla , e in

chiara luce ad efporla . Fa dunque
tre capìtoli a bella polla , nel pri-

mo de’quali, ch’è il XIV* apporta la

P^S- fentenza di fant’Agollino intorno la

creazione e la generazione dell’uo-

mo, degli animali , e delle piante,

e la fa vedere molto uniforme a.

quella de’ moderni difenfori degli

fviluppi , confelfando anch’ elTo di

-«fiere flato lungamente penfofo , fe

abbracciarla o rigettar la dovea
,
per

efiere una propolizione che di fubito

apparifce formidabile alla fàntafia ,

e che appena fi ode o fi legge, che
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fi flordifce , lì impunta , fi diffipa ;

ma dopo feriamente difaminati i

fondamenti e le ragioni di tutti gli

altri lìftemi , dopo letti i migliori

fcrittori d’ un fecole sì illuminato ,

e dopo d’aver prefo conliglio da*

primi capi della noftra Italia , è di-

fcefo volente nolente in quella , pa-
rendogli ora al contrario de’negato-

ri la piu femplice , la piu chiara ,

la piu sbrigativa , la piu nobile , e

finalmente la piu decorofa airinnni-

ta onnipotenza e fapienza di Dio ,

e in confeguente la piu vera e de-

gna di noi . Indi palla ad apporta-

re in primo luogo la fentenza del

lodato fant’Agoftino , riferita in un
libro a polla dal celebre Padre Tonti

,

fuo amico, e pubblico Profeflbre al-

lora della Scrittura neH’univerlltà di
Padova , la quale

, quantunque con
maniera fcolallica efpolla , dimollra, pj,.

che Iddio tutto in un colpo ha crea- 216
to ,

e che quanto dicono i moder-
ni , tutto , o quafi tutto foffe pri-

ma da quello
, egualmente gran San-

to che grande filofbfo , conceputo ,

e conforme il fuo fillema mirabil-
mente fpiegato.

Parlando adunque il fuddetto San-
to del Libro del Genefi , lafció fcrit-

H 6 to
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, che Iddio fece tutto in un col-
po

, e che adeflb in uno fteflb tem-
po è quiefcente e operante , cioè
tutto folamente governa . XJìide nul-
lam ulteriiis creaturam hìfìituens , fei
ea qu£ omnia fimul fedi , admbnftrato-
rio actii ptbernans & movens

, fine cefi-

fattone operatur
, fimul requieficens& cpe-

rans . Dalle quali parole y e da al-
tre faviamente deduce il Padre Ton-
ti' ; Augufiinunt intellexijfie , inprimo crea-

ticnis momento omnia creata fuiffie , ut
ficholt, ajunt , in aStu : nullumqnepr£ter~
ta effe creaturarumgenns , qucd inpoten-

tia in ecdem item momento proXuElumi

dici ulla ratione pofijit .. Apporta il

Santo un elèmplo , col quale mette
(èmpre piu in chiaro la bellezza del
fuo penfiero ,

quantunque malamen-
te da talunivenga interpretato . Sic-

ut autem
,
foggiunge il Santo , in i-

pfio grano invifihilia erant omnia fimul y
que per tempora in arborem fiurgerenty

ita & ipfie murtdus cogitandus efi ^ quum
Deus eminafimul creavit . Qui fa ve-
dere ilnoflroautore, quanto dalun-
gi , e quanto prima dell’ ufo del mi-
crofeopio ha veduto il fanto filofb-

'7 fo ciò che dipoi è flato da’ moderni
(coperto •, cioè , che nelle piante fia

il bro feme inviluppato y e nel loro

feme
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fème le venture piante y come ora
dal Sig. Vallirnieri e da altri fi con-

fefla . Per ciò ftabilire , riferifce al-

cune oflervazioni microfcapiche del

LeWenoeckio , nelle quali dice , di'

aver veduto in un grano di fegala

cbque principi di piccole pia.; te del-

la medetìma , e in un grano d’orzo
fette , e in un altro otto; con che
pro-va ritrovarli hr iffo grano omnia ft~

mul , come pensò il detto Santo

.

Segue a portare le rilleffioni del

Padre Tonti ,
il quale centra la

comune opinione dimoftra , che Id-

dio creò tutto in un attimo»; e che
Mosè in più giorni la creazione di-

vifè
,
per accomodarli all’ intelligen-

za del rozzo fuo popolo , apportan-
do una calzante fcrittura dell’Eccle-

fiaftico
,
quando- regiftrò alla memo-

ria de’pofteri fedeli ; ^dvivit in £ter~

num ,
creavit omnia fimid: non am-

mettendo certe fofiltiche interpreta-

zioni di coloro i quali la fuddetta
chiarilfima fentenza negare non po-
tendo ,

penfano al loro folito con
una diftinzioncella fcanfarla, col di-

re ,
eflere ciò vero

, qnoadJubJlaìitiam ,

non quoad ornatum ; al che nervofa-
mente rifonde , faccende chiaro ve-
dere , che quell’ ormiia nulla efclude ,,

e che.
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e che chi dice, omt^ia^ univerfaàicit

*

ex proinde tum elementolrum fiibfiatitiam ,

tum ornatum includit y ec.

Dimofira pure , eflere falfo , che
iS.Agoftino abbia intefb , come Iddio
dono alle cagioni la fola virtù di

produrre ; imperocché iniègna , che
Iddio allora creò così infieme tutte

le colè ; che inferì in cadauna loro

cagione i futuri fuoi generi e nature
di fatto

,
qm/iftmen quoddam & pri-

mordiale ejfe \ che nella fentenza de’

moderni vuol dire gl’ inviluppi , e’I

compendio primo di ciò che col tem-
po debbe manifeilarfì . Segue a ciò

provare con altre ragioni tolte dal
detto Santo , e particolarmente da
una rifleffione, che fece nel libro de

Trinitatey in cui difeorrendo de’ Ma-
ghi deir Egitto, fa vedere, che que-
gli non crearono per virtù de’ De-
moni o rane o ferpenti o mofche,
ma che vi erano i femi di tutti po-

lli da Dio nel principio del mondo
negli elementi. Aliafunt enimhicjam
confpicua oculis nojlris ex fruBibus &
animantibus , alia vero occulta ifiorum

feminum [emina
, i quali non Ibno ,

per vero dire, che gl’ inviluppi degl’

inviluppi , ec. E perchè altrove' il

fante Dottore infognò , che ogni cor-

po
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po è divifibile ali’ infinito

,
perciò de-p-i 19.

duce , che il Creatore del tutto ab-

bia tutto con la fua onnipotenza in

un batter d’occhio creato , e che ne-

gli llcfll primordi di tutte le colè ,

come lèmi, abbia inferito altri e poi

altri Temi di ogni futura produzione

,

conforme il genere delle medefime.
Ita ut tunc creaverit omnium fiminufn

[emina , non tamen ullam exinde extra-

hens infinitatem , fed certos rebus qui-

bufque fines , cum omnipotenti potejìate

fua futura faciehat -, imponens

Mirabile è pure quello gran San-

to , dove difeorre della generazione
degl’ infetti pofciachè , fenza aver
vedute le Iperienze Vallilheriane , o
Rediane ,

vuole , che tutti que’ che
nafeono dalle acque , dalle terre ,

dalle piante , o da’ cadaveri , non
nafeano già Ipontaneamente nè dal-

la madre putredine , ma- dalle pro-

prie femenze , depofitate o nafeo-

fte , come il Padre Tonti con le.

fentenze del fanto Padre dimoftra

.

Spiegata l’origine e’I progrelTo di

tutti gli animali e di tutte le pian-

te , cerca in fine , fe lo ItelTo fucce-p-wo-

da all’ uomo : e affermativamente
conchiude, volendo, che tutti fieno

ftati in un punto creati . Aggiugne>
il
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il nollro autore l’opinion del Leibni-
zh , riferita nella liia Teodicea , e di

altri antichi ancora , i quali vollero ,

che Iddio in quell’ rftante non fola-

mente tutti i corpi degli uomini
crealìè , ma tutte le anime . La lo-

ro ragione fi è , perocché quievitcb

opere dopo il gran fatto della crea-

zione : laonde dicono , che ficcome
non fi vede , aver egli voluto crear

altro di nuovo , così potrebbe dirfiy

come tutte allora creafle co’ corpi
ancora le anime

;
e in quegli angu-

flHfimi invogli le imprigionafle , fvi-

luppandofi anch’ effe appoco appo-
co con lo fvilupparfi del corpo ^ ma
non le crei ogni volta negli embrio-
ni

,
quaroio gli trova in certo tem-

po difpo'fti ; il che fi sforzano con
altri argomenti ancor di provare

.

Rifonde il noftro autore col Pa-
dre Tonti , elTere ciò un tentare

,

fia d’animo facile e pieghevole a
credere

, che dall’ anima di Adamo

,

veluti ex traduce quodam , fieno tutte

le anime de’ pofleri ulcite , accc)n-

fentendo alla dottrina di Tertullia-

no e di molti feguaci fuoi, la quale

affatto è rigettata e condannata da
Agoftino *, mentre in tal maniera
dice j non fiirebbono le anime fpiri-

tij
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tì, ma corpi , fe da materiali femi

nafceffero . Ciò conferma con altre

ragioni, conchiudendo, la tempora-

nea creazione dell’ anima
,
quantun-

que fia opera di Dio Creatore , do-

veri} anco dire opera di Dio Am-
miniftratore , conciofliachè crea quel-

la con la fua volontà, non a capric-

cio d’alcuno , con la quale fino dal

principio del mondo crearla difpo-

fe . Piu avanti non vuol entrare , nè

fpignere i fuoi penfieri il noftro au-

tore, conofcendo, effere quello uno
fcoglio ruinofo , nel quale gli arditi

urtando facilmente fi rompono , e

naufragano , contentandofi di fapere

quel poco, che palpa e vede ,
giu-

dicando meglio e piu ficuro , con
la fronte fommefla e riverente dico-
fe sì alte e tenebrolè tacere , che
troppo curiofo cercare

, e col fante

Dottore feco ftelfo dicendo : Capiate

quod potefì , hi quantum pctefi: & qui

non potefì , nn£rìax eor , ut pofìk

.

Non contento il noftro autore dì

aver provato con fant’ ./follino > la

fentenza degli fviluppi ellere la piu
probabile , difeende ad altre prove

,

comunicategli in una dottilfima dif-

fertazione da un fuo grande e nobii-

lif-
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llffimo anjico (a), per non indebo-
lire le quali , nè punto alterarle ,

pone la detta per eftefo e in due
capitoli la divide , e fono il XV. e’I

XVI. Nel primo porta l’occallone

di fcrivere , che fu per compiacere
al noftro autorei e moftra, che fic-

come i primi penlàmenti e riprove
F-^^3-del fiftema delle uova e degli fvi-

luppi in generale furono fatte in Ita-

lia , così vorrebbe che il medefimo in

particolare fi decideflè , lafciandò

una volta gli argomenti e gli ajuti,

che
,
per venir in chiaro delle leggi

del'a natura, adoperarono e adope-
rano tuttavia certi filofofanti,

i
qua-

li non fapendofi dipartire da’ tefii

antichi, invece di cercare il fègreto

«iella natura nelle vifcere degli ani-

mali , fi perderono e perdono dietro

a idee aftratte emetafifiche. E tan-

to era lo ftrepito e ’I partito , tanta

l’autorità e ’I nome de’ litiganti
,
che

con ben grave difcapito del nome
Italiano penderebbe tuttavia la lite,

fe il Sig. Vallifneri non fi fofle vali-

damente oppofio , e non avelie ter-

mi-

(
a

)
Quefti è il doctiiTìino Sig. Ab.ite Con-

te Antonia Conti , Nobile V'eneiiano ;che

iti fegno di^ima ci prendiamo l’onore dì

palefare

.
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minato di abbattere le raj^ioni de^Ii

avverfarj ,
felicemente opponendo lo-

ro il feme e Tuovo di tante piante e

di tanti animali non mai {coperto

e ancor ignoto al volgo . Cosi ora

'non c’è piu alcuno di talento ,
e d’in-

genuità dotato , il quale dubiti dell’

uovo, o del primo inviluppo i.i ge-

nerale .

Moftra , chiaro apparire , elTere

inviluppata tutta la pianta nel fe-p.2i4*

me , e tutto l’animate nell’ uovo , e

poterfi dire che la delineazione e lo

{Viluppo delle parti fono due prin-

cipi della generazione fenfibile , i qua-
li vanno oggimai del pari con gli al-

tri piu certi che abbia la fifica ; ma
che reità ora al filofofò l’inveitigare

il principio della generazione infenlì-

bile, e cercare , {è veramente que-
llo dipenda da un accozzamento
delle parti della materia , o pure da
una manifeitazione e ingrandimen-
to deir animale, ch’efTendo già den-
tro l’uovo minutiffimamente delinea-

to
,

palli per vari ordini di grandez-?-i 25-

ze e di fviluppi
,
prima di farfi fen-

fibile . Qiiello è il punto precifo del-

la difficultà , e che finora qui nell’

Italia gli autori che piu favorifcono

e difendono le delineazioni e gli

fvi-
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fviluppi fenfibili, non fi fono punto
curati di diftinguere e di definire ,

ingannati forfè dalle illufioni della

lor fantafia , o ritardati dal timore
di efporfi alle altrui ftrida e cen-

fure . Intanto con tutta modeftia fi

dichiara quello noftro grande inge-

gno Italiano , che fi sforzerà di mo-
llrare , come la generazione infenfi-

bile degli animali far non fi può per
accozzamento di parti , come ne
pure fi fa la fènfibile , ma che gli

animali fono già perfettamente for-

mati
,
prima ancora che apparifca-

flo , e che intanto apparifcono , in

quanto fi fviluppano . Sa ,
che la

cofa non può efi'ere nè piu ofcura,
nè piu difficile

, nè piu compofla :

ma finalmente in tutte le fcienze ci

fono certe quiftioni j nelle quali bi-

fogna impiegare ogni lludio piu fol-

lecito e affiduo , o per determinare
i limiti precifi della quiftione , o per

oltrepafl’arli , favoriti , fe fia poffibi-

le , da qualche llrana fventura, ©,
quando altro non ci riefca

,
per im-

parare a conofcere l’ ofcurità della

natura , e la noflra debolezza . E
qui fa vedere

, come i chimici non
hanno ritrovato le trasformazioni de|

p.zaó metalli , i geografi le lunghezze , i

mec-
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meccanici il moto perpetuo ; eoa
tutto ciò gli uni e gli altri non ab-

bandonando le loro fatiche , man-
tengono il credito dell’arte loro ,

l’ornano con nuovi metodi, l’appli-

cano a nuovi ufi , e incontrano nel

loro viaggio onde mitigar il dolore

e la difperazione di mai non giu-

gnere al termine : dal che deduce ,

che la tìfica non ha da occuparli

meno di quelle feienze , che ne fo-

no le parti e le appendici , e fra

tutti i problemi dee con tutta dili-

genza verfare intorno aH’utiliflimo

della generazione degli animali, che
fifia il punto principale dell’ illoria

anatomica , e llabilifce il piu diffi-

cile della dottrina de’ corpi organi-

ci , i quali danno il modello della

maggiore o minor perfezione di tut-

ti gli altri corpi.

Ciò efpolto
, incomincia a ricer-

care , fe gli animali formar fi deb-
bono per accozzamento di parti ,

bilqgna certamente alTegnare il prin-

cipio di quello accozzamento
, o

piu tollo di quello moto , il quale
agitando e feiogliendo la materia

,

fpigne e determina le fue particelle

a difporfi e configurarli in un cor-

po organico . Pone per manifello ,
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che chiaramente e diftintamente noi
non conofciatno finora , che ne’ prin-

cipi meccanici deJ moto la gravità )

l’elafticità , e la fermentazione . Mo-
ftra con evidenza in poche parole ,

eflere i due primi affatto inutili nel

noftro cafo , e fi riduce a far tutta
la fua forza maggiore in quello del-

la fermentazione
,
eh’ è piu applau-

dito e accettato: ma con argomen-
^ ti affai forti prova effere anche que-
lla vana

,
per ottener si gran fine

.

Non cl fermiamo in riferirgli , im-
perocché farebbe d’ uopo tutti tra-

fcrivergli, tanto fono Irretti, e pie-

ni di fugo .

Pone in campo le rifpofle che dar

p.2?i
poffono gli avverfar; , che fono

^ in piu fette divifi ;
conofeendo tut-

ti , o almeno conofeere dovendo

,

che per via di moti ciechi non fi

poffono formar gli animali, ma non
perciò feguirne ,

che formar non fi

poffano per via di moti diretti
,
pro-

venga poi la direzione o dalla forza

plaflica o dall’armonia impreffa ne’

moti, o da Dio fteffo; tre principi

metafìfici dell’ accozzamento. Efpo-
ne il modo , con cui pretendono fè-

guire l’operazione , cofa intendano

i primi per forzA plaflica ,
o come
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altri la chiamano luce feminale ; è
poi nervofamenie Timpugna , faccen-p.231.

do vedere , non effere che nomi vo-
ti , fuppofti , e prodigiofi

,
non dan-

doli mai un’ idea chiara e diftinta

di fua natura e de’ fuoi attributi

.

Pafla ali’ armonia imprejfa de' moti

ma volta nella materia da Dio , la

quale fi diffonde e fi conferva immu-
tabile nel progreflb de’ fècoli ; la qual
fèntenza dice che ralTembra ragio-

nevole per quello che riguarda gli

effetti ordinati del moto *, ma non
effere poi , che un’ efpreflione pallia-

ta della forza plaftica per quel che
riguarda la formazione degli anima-
li . Imperocché , dato ancora che nel-

la materia foffe quella forza impref-

fa ,
dato che quella forza variamen-

te limitandofi e modificandofi nel

reffo de’ corpi
,
produceffeile accele-

razioni de’ gravi , e le ofcillazionì

de’ pendoli
, e le proiezioni , e le for-

ze centriftighe
, e gli equilibri e pref-

fioni de’ liquori
, e quindi di nuovor.233.

modificandofi la gravità
,

la luce , i

magnetifmi e gli altri effetti piu
compoffi; fe tuttavia non fi fuppo-
ne che in quella fiarza vi fia intel-

ligenza
,
fagacità

, e prelcienza ,
non

fi Ipiegherà mai, come con le leggi
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de’ moti ordinarie ella poffa forma-
re un corpo organico , con cui c’è
d’uopo d’ un’ incomprenfibil fapien-

tiflìma maeftria , Apporta ciò che
poffono rifpondere , e fa vedere ,

che dall’incognito non fegue , che
!’ incognito ; e perciò la fentenza re-

ità Tempre nella Tua prima difficili-

tà . Segue ad impugnarla fino al fi-

ne di quello capitolo , e dimoftra in

poche parole , che gli animali non
polTono formarli per accozzamento
di parti

,
non avendo quello accoz-

zamento nè principio meccanico , nè
principio metafilico che Io determini

.

Non principio meccanico
, perchè

quello non può elTere nè la gravi-

tà , nè l’elallicità , nè la fermenta-
zione

,
piena di moti tumultuar; ,

incerti , impetuofi , e ciechi , Non
principio metafifico

,
poiché quello

con può elTere nè la fona plaflica ,

nè la /wrzfl imprejfa^ nè Iddio che va
fucceffivamente operando . Non la

fona plaflica ,
perchè è una forza fi-

nita, inutile, contradittoria
;
non la

fona imprejfa-, perchè le fue leggi fi

opporrebbero alla femplicità ,
all’im-

mutabilità, alla fecondità, e agli al-

tri caratteri degli attributi Divini y

non finalmente Iddio, perchè l’argo-

men-
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mento non prova nulla , provando
troppo.

Meffa in buon lume quella prima
parte della quiftione, ftabililce(

XVI. ) nella feconda parte
,
che tut-

ti gli animali non potendo fucceffi-

vamente formarli
, furono già dal

principio di tutte le cofe perfetta-

mente formati ; e che perciò nell’

ovaja del primo animale d’una fpe-

cie fi avvilupparono tutti gli anima-
li di quella fpecie j

i quali nel pro-

greflb del tempo dovevano crefcere

e manifeftarfi . Propofizione terribi-

le alla fantafia
, e appena ella fi pro-

nuncia ,
che ci fpaventa , e ci avvi-

lifce ,
nè c’è calo, che poflaacquie-

tarfi alla villa di tanta moltitudine

di fimolacri involti con tant’ ordine

gli uni negli altri
, e fenza che la

piccolezza delle lor moli guaiti pun-
to la lor fimmetria^ „ Se vi hapa- »
rodoflo , dice , nella moderna filofo-

fia , certamente all’ immaginazione ,y

quello par deflo; e piu tolto che »
ammettere quelli inviluppi infiniti , >,

ella fi ridurrebbe a confelTare ,
che ^

il fuoco fia fenza calore
, il foie fen- „

za luce , le piante e le bellie fenza »
vita e fenz’ anima . Non bifogna pe- „
rò fpaventarfi

, ma opponer fubito ,,

Torno XXXIIII. I „ fan-



1Q4 Giorn. de’ Letterati
„ fantafia a fantafia. “ Pretende dun-

que il noftro autore , che piu facil-

mente immaginare pofllamo
, che gli

animali che già fono , crefcano e fi

manifeftino, di quello che gli anima-
li che punto non fono, fi facciano, e

li facciano d’una cofa che niente ha
d’animale, e niente deH’animale che
fi fa . Imperocché nel primo calo ,

fe non s’arriva a immaginare, la col-

pa è della debolezza della noftra
ilgfia fantafia j JTia nell’ immaginare
il fecondo , non fi tratta di meno
che di rapprefentarci un miracolo.

Vuole, che fia mirabile
, che ftia

p.2 3pp,n’ infinità d’animali in un piccol

uovo ;
ma che fia mirabile molto

piu , ch’efca dall’ Uovo un animale
con la potenza prodigiosi di gene-

rarne altri della llia Ipecie , ognuno
de’ quali pofla generarne altri fenza

mai finire. Oflerva, efler mirabile ,

che la generazione altro non fia che
il principio di nn animale

, che la

natura vuol fbftituire in luogo d’un

altro , e così con lo ftefib mezzo
della nutrizione propagare la fpecie

degli animali , e confervare i lOro

individui ; ma elTere molto piu mi-

rabile , che la generazione fia la

trasformazione d’una foftanza in al-

tra
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tra diverfa -, trasformazione che nien-

te ha di comune col moto locale ,

che fi fa in iftante, e che verfando
tra cofe di diverfo genere , debba
fuperare una diftanza infinita. Cre-
de

,
che nulla piu facilmente s’im-

magini, che gli fviluppi, perchè fa-

ciliflimamente s’immaginano i loro

modelli in tutte le opere della na-

tura . Fa vedere , che negl’ inviluppi

vifibili fi fcuoprono gl’ inviluppi in-

vifibili; e che in chiarezza in que-
fto fiftema ogni piu occulto feno-

meno fi fpiega , del che ne dà un
ampio fag-gìo ,

e ad alcune difficul-

tà rifponde.

Paria poi a moftrare , come noi

pofllamo rapprefentare alla nofira

immaginazione gl’ inviluppi degli ani-

mali , acciocché refti quieta e fod-

disfatta’, il che fa con maniera nuo-
va ed efprelfiva molto . Conchiude
finalmente , che il fomrao Artefice

fa
,
può

, e vuole quelli fviluppi
;
e

ne apporta le ragioni
, e fa cono-P

fcere , come la magnificenza e infi-

nità di Dio fi dimoltra ne’ corpi or-

ganizzati in un folo punto; come lo

fviluppo d’ogni piu fpregevole ani-

male fia necefiario per equilibrare

tutte le agitazioni della natura ; e

I 2 co-
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come la femplicità delle idee vanno
a’ primi termini della creazione . Mo-
ftra , che ne’ fecoli antichi fu adoni-

p.245.brata quella fentenza
, chepafsòper

vari gradi nejle fcuole de’ platonici

,

de’ chimici , e degli ftefll peripateti-

ci , i g^uali fé l’imbrogliarono nelle

figillazioni imperfette , negli fmem-
bramenti proporzionali della forma,
nell’orditura organica del feme , e

in altri loro mifterj . Ora i piu di-

ligenti micografi rammettono ,
e le !

piu celebri accademie di Europa 1 ’

;

approvano , la confermano , e con !

fempre nuovi ftudj l’adoi nano e pro-

muovono ; parendogli evidente , che

fi polla concludere , che Iddio non
folo fappia e polfa formare le deli-

neazioni e gli fviluppi degli animali

in infinito -, ma che gli abbia anco-

ra voluti.

Nel feguente Giornale daremo 1
’

eftratto del rimanente di opera si

utile e sì curiofa.

Alt-
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ARTICOLO V.

Grinte al primo fcbediafma fopra la

Lemnifcata , inferito nel tomo XXVIIIL
di quefio .Giornale ; del Si^. Conte

G1UL10-CAS.L0 de’Fagnani.

teorema primo

P
ollo il quadrante della lemnifca-'T^V

ta CGA, dal cui punto eftre-

mo A fi alzi la normale A S 5 la qua-

le fia incontrata in R
, e in I dalle due

corde CG, CE prolungate , io di- •

co in primo luogo , che fe la corda
CE è uguale alla porzione AR de-
la normale tagliata dall’altra corda
C G , l’arco inverfo E A della curva
è uguale all’arco diretto CG. Io di-

co in fecondo luogo
,

che la corda
C G è uguale alla porzione A I del-

la normale tagliata dall’ altra corda
CE.

Dimoflrazìone della prima parte

Da’due punti G ,
E della lemnì-

feata fi tiiino le ordinate GM j E N
{ y ) perpendicolari airaffe ( a ) fui

quale fieno le abRilfe corrifponden-

ti C M ,
C N •( X ) ; indi fi confideri

,

che l’equazione dì quella curva è

1 3 ( .v.r
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'* + » ^ XX - \y ( e non
XX z:: a f/ XX - yy ^ comc per errore
dì /lampa fi legge nel tomo XXIX.
pag. 250. fin 8. )

e che nominando
la .corda CG — l/^x-\-yy^ fi ha

ancora a y XX ~ yy^

e calcolando a dovere fi ottiene
X z=i

1/ aa- Il ,ed y =: t

a V~r aV^

i/ aa ~ li .

Ma la fimiglianza de’triangoli CMG,
CAR fommini/lra AR s CA , GM ^

t. M
Adunque ponendo in luogo di CA >

GM , GM , il loro valore analitico

,

fi ha ,
fatta la debita riduzione

AR — ^
1/ ~ X.X f

e perciò efiendo la corda CB=:AR
fi averi ( in virtù di q^uanto homo-
ilrato nel primo fchediafma /opra

la lemnifcata
,
cioè nel primo corolla-

rio del terzo teorema ) fi averi ,

dico
,
l’arco inverfo E A eguale ali’

arco diretto CG. II che era in primo
luogo da dimo/lrare

m
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Dimc/lraf,ione della feconda parte.

Poiché C E (»)=<* v/ ,,r. -
>

l/aa+ IX

farà ancora
, Accendo le dovute ope-

razioni, CG (t>=3 ^l/aa~uu

\J aa uti

in modo , che pofla la corda CG
di qiiefto valore

,
l’arco diretto CG

farà eguale all’arco inverfo EA , e

vicendevolmente pofto l’arco inver-

fo E A eguale all’arco diretto CG,
la corda C G farà del valore fud-

detto . Ora fi vedrà , come nella di-

moftrazione della prima parte , che
l’abfcifla CN = « yaa f uu

~aV7~
e l’ordinata N E = « Vaa uu~

aV—
Si proverà eziandio per la fimilitu-

dine de’triangoli C N E , CA I , che
AI ~ CA,EN ZZ —uu ,

"CN 17==-
yua-\- ttu

Adunque la corda CG { % ) è uguale

ad AI. Ciò che in fecondo luogo

doveafi provare.
I 4 Co-
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Corollario primo ..

Se la corda C B taglierà per 'mez-
zo in B il quadrante della lemnifca-

ta ,
raglieH ancora in L la normale

AS, in maniera che la porzfone A

L

di efia normale farà eguale alla cor-
da GB ; imperocché in quefto cafb
i due punti E , G coincideranno in

B, le due rette CI, CR fi confon-
deranno, nella retta C L , e i due
punti I,R s’uniranno in L,.

Corollario fecondo .

Adunque fe la A L farà eguale a.

quello valore // ®

per r appunta il valore della corda
C B proprio a tagliare per it^zzo il’:

quadrante della lemnifcata , confor-

me ho moflrato nel primo fchediafma

fuddetto
,

cioè nel terzo corollario

del terzo teorema ) conducendo dal

punto Li al centro C la retta G L ,

c^tiella fegherà per mezzo in B il me-
defimo quadrante

.

Teorema fecondo

.

Se la normale A S è uguale al fe-

mìaffe C A della lemnilcata ed è

tirata l’ ipotenufa C S ,
ìndi, è divR

1 fo per mezzo l’angolo femiretto ACS
'

dalla retta C H ,
che incontra la nor-

male in H ;
io dico., che prendendo,
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h A L media proporzionale tra la

AH e la AS , e condiicendo dal

punto L al centro C della curva la

retta L C ;
quella fegherà per mez-

zo in B il quadrante della lemnifcata

.

Dimoflra7,ione.

ElTendo la A S =: A C~ a, l’ipote-

nufa AS laràs aVT^ ^ed eflendo T
angolo A C S divilb per metà dalla

retta A H , che incontra la fua ba-

fe A S in H j 11 averà quella propor-
zione AH. HS C a - AH ) :: AG
{a), AS(ayT~: donde fi dedu-
ce , fatte le debite o-perazioni ,AH ^ fl-, ina la ALmedia pfopor-

I + y.
zionale tra A H

è apunto n

/^i+ V’-

come apparifce moltiplicando l’uno ,

e l’altro membro di quell’ ultinta e-

quazioneper//i + 7,
^
poiché ne viene

a-
• Adunque per il

fecondo corollario del precedente

teorema la retta L C taglia per

mezzo in B il qi^adrante della lemni-

fcata .. Ciò che bifognava dimollrare.

I S
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Scolio

.

FaciFe è da dimoftrarfi , che il Iato

CS dell’angolo- femiretto ACS tocca
nel centro G la lemnifcata •, e che la

normale A S la tocca anch’elTa nell’'

eftremità del quadrante. Se il punto

j j
G cadefie tra il punto eftremo. A e

^‘^'il punto medio B ,
allora il punto

corrifpondente E cadrebbe tra il cen-

tro C e il punto medio B , e vaie-

rebbero i medelimi raziocini efpofti

nella dimoltrazione del primo teo-

rema ..

Problema primo .

Trovare il punto , in cui il qua-
drante della lemnifcata è tagliato

dalla maggiore dell’ordinate

.

SclietÀone

.

Sia l’ordinata HT (y) un maflì-

£g j
mo; adunque d)' =0 Ma
y z:z yT aa~

~TyT

V aa — Il

Eguagliando per tanto quello v alore

di dy a zero fi ham — a'»
, e quindi

CT (
an . Ciò ch’età da provare.

Tr

Corti-
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Corollario primo .

Surrogando invece di x ilfuo vaio-
re ne’ valori di GH (^) =:

Vi
^ j/aa t tv )

^

X Vaa -Xiy fi ila- CH (•’t) x: a VV

a 7/2^ 2
1^2“"

ed H T (.v) = ;
e per confeguenza

la m aggiore delle ordinate H T è

fuddupla della corda che le cor-

rifponde

.

Corollario fecondo

.

Adunque prolungando la T H
maggiore dell’ordinate fino al punto
S dell’altro quadrante inferiore CSH
della lemnifcata , che è fimile ed e-

guale al quadrante fuperiore GTA
( come agevolmente fi può provare )

e tirando l’altra corda inferiore G S
eguale alla corda fuperiore G T , il

triangolo G T S farà equilatero

.

Corollario terra .

E però r angolo T G H farà di

trenta gradi
,
poiché egli è fudduplo

dell’ angolo T G S , che è di gradi

felfanta , donde nafceuna mio . a ma-
niera di fciorre quello problema.

I ó Pro-
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Problema fecondo

.

Tirare la tangente a q^ualfivoglia

punto della lemnifeata

.

Soluzione

IL punto T rapprefenti q,ualunque

punto della lemnifeata : fi alzi dal

centro C fu la corda C T la norma-
le C P , che fia tagliata in P dalla

tangente T P ; indi immaginando Fa

corda Cf infinitamente vicina all’ al-

tra C T y e fegata in O dairarchet-

to TO, che dal centro G col raggio

C T è deferitto : fi confideri che i

due triangoli rettangoli f OT , TCP
fono fimili , talché fi ha la ptopof.,
zione. tO- idz) . t-T .aadz v-

TC(2,).TP

i/a L Z

Laonde la fùttangente C

/^tZ- TG^ farà zJ_

P'T^
Il che era. da fare

.

CoTùllario .

La fimiglianza de’due triangolimi

tangoli fuddetti fonuniniftra q^ueft al-
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tra analogia.GT.GP

O T. E tiuindi C T, OT ^odotsc^

degli eftremf è uguale aGP,rO

prodotto de’mezzi
;
dimodoché l’area

del piccolo triangolo T C O j che è'

uguale alla metà del rettangolo GT

,

O T ,
è fuddupla delt’altro rettangp-

Ib GP , tO y ed è uguale a z

Problema tcr%o~.

Efibire là q^uadratura generale deh.

la femnifcata

.

Soluzione.

Qualfivoglia fegmento diretto del- ,

la lemnifcata Ila rapprefentato dal^
fègmento GTG» rèlementc.del qua-
le è il piccoto triangolo T G O ^ a-

d'unqne , per il precedente corolla-

rio ,
quello fegmento C T C =;

f&= '‘-7 A'-z*

La K è una quantità collante , che

così fi determina . AU’annientarfi dì.

CT ( z. ) s’annulla anche il fegmen-
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Scolio .

Può.dhnoftrarfi con tutta facilità

mediante 1’ equazione xx -tr yy —
^ VTx- >_y della lemnifcara> cheque-
fta curva geometrica torna in fè me-
defima , e forma una figura propria-
mente chiufa, coftituita da quattro
quadranti fimili ed eguali; onde non
fo come pofla generalmente fuffifle-

re l’opinione del celebre Tfchirnaufio,

che ha creduto , eflere incapaci di

quadratura indefinita tutte quelle

curve , dalle quali figura chiufa fi

forma . Leggafi ciò , che di tale opi-

nione fi accenna negli Atti diLipfia
dell’anno 1695- pag. 490. e deH’anno-

1691. pag. 437. Che por la lemnifca-
ta torni in le medefima , cioè formi
figura chiufa , anche il Sìg. Jacopo
Bernulli lo riconobbe,come può vederfi

negli Atti di Lipfia dell’anno 1694.
pag. 338. e dell’anno 1695. pag. 545.,

Ci fono ancora altre curve d’un con-
torno fimile a quello della lemnifca-
ta, e generalmente quadrabili.

AR-
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wf^RTIGOLO VI.

l

Petri antonii Michexotti 5 Tr^
dentini

,
ex inclyto collegio medie. Ve^

net. & Sciente aeadem. reg.. qu£ Lor-
dini & Berolini flint , Sodi , de fe-

paradone fiuidorum in corpore anime.

-

ti Dìjfertatiopbyfico-mechanko-medica

,

Venetiis Pinellorum £re ^ 1722. ìa

4. gr. pagg. 362. fenza la dedica^
toria , e una tavola in rame

.

I
L Sig. PieìTantonia Michelotti , Me-
dico di quella fama che a tutti

è ben nota
,

in quell’ inclita città ,

e di quella eccellenza ancora nelle

mattematiche che negli antecedenti

Giornali { a ) in occafione di riferi-

re altro Ilio libro , meritameiite li

difle , Itimando che le cofe appar-
tenenti alla feparazione de’ Iluidi nel

corpo animato , non che moltiflìme

altre concernenti la medicina tanto

teorica quanto pratica , non pofla-

no elTere elplicate fenza l’ajuto del-

le feienze mattematiche premette
a que-

( a
)
Trw. Vili. fag. 457 . Tm. X. pag.,

51-
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a quella fua Opera un’elegante e

giudiciofa prefazione, nella quale di-

moflra la neceffità della mattematf-
ca nella medicina ragionevole , e ne
riprova l’abufo , informando pofcia

nel fine di quello fuo ragionamento
quelli che leggeranno , dell’ordine ,

che ha tenuto nello fcnVere tutta

l’opera
;

la quale egli incomincia con
una Prenotanione f che rifguarda cer-

te proprietà e affezioni de’ fluidi, al-

cune delle quali fervono allo fciogli-

mento del problenTa della feparazio-

ne de’ liquori ne’ corpi degli anima-
li, altre fono di non poca utilità sì

nella fcienza del moto dell’ acque
correnti

,
come nella dottrina del

moto del fangue . Ragiona prima-
mente il nollro Autore in ella Pre~
notarAone della groffezza e della fot-

tigltezza de*" fluidi con principi de-

dotti dalla fcienza delle forze e de’

moti de’ corpi fluidi. Confiderà che
i fluidi poffono dirli grofll, o per ra-

gione della loro denfità , o per ra-

gione della loro confillenza : polcia

infegna , che i fluidi groffi della pri-

ma forta ( qual è il mercurio ) fo-

no compolli di particelle contenenti
molta quantità di materia lotto pic-

ciolo volume i e che la grofl'ezza de"

li-
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liquori del fecondo genere dipende
non dalla denfìtà della materia

, ma
daU’afprezza ,

vifcofità , o tenacità

delle parti effi liquori componenti ,

implicantiii l’una con l’altra . Am-
mette col famofilTimo filolbfo il Sig.Ifac

Ne'J; ton
,
che la refiftenza di qual-

livoglia fluido , la quale nafce dall’

intrigamento delle parti, fi può di-

minuire
, dividendo la materia in

particelle minori , e rendendo que-
lle per la mutazione della figura

piu lifce e piu volubili. Ma è di pa-

rere , che , avvegnaché la refiftenza

de’ fluidi procedente dalla forza dell’

inerzia
, fia proporzionale alla den-

fità della materia
, non fia però af-

folutamcnte certo , non poterfi fce-

mare cotale refiftenza dividendo la

materia fluida in parti piccioliffime
;

e però foftiene
, che , fe un liquore

quanto fi vuole denfo ,
fofie perfet-

tilfimamente fluido
, cioè fe tutte e

ciafcune fue particelle folTero at-

tualmente d’una grandezza infinita-

mente picciola
, di modo che qual-

fifia corpo moffo in quel liquore avef-

fe da fpignere una quantità di ma-
teria fluida infinitamente picciola ;

giudica
, dico

, il Sig. Michelotti , che
un tale fluido non opporrebbe al

cor-



A R. TI CO^L O VI. 21 r

corpo ,
sfbrzantefi di fèparare le Tue

parti inlìeme coerenti per la fola

forza dell’inerzia, veruna rellftenza,

e confeguentemente eh’ e’’ fi movereb-
be Tempre con la medefima veloci-

tà . Indi conchiude
, che ,

non que’

fluidi poflbno dirli allblutamente piu

grolfi
,

le cui particelle componenti
hanno i diametri maggiori ; ma quel-

li che fono coftitiviti df parti ( ben-

ché alle volte un poco piu picciole )

piu denfe o meno* lifee - Quindi de-

duce, non eflere molto ficuro il me-
todo di mifurare la groflezza e la

fottigliezza de’ fluidi , per la gran-
dezza de’ diametri delle loro parti-

celle , ovvero per lo pafi'aggio di que-
lle per pori d’una determinata gran-
dezza

;
e che confoguentemente va-

cilla il canone dato dal celebre Ar-
chibaldo Pitearnio per efplorare di

quali fluidi fieno piccioliflime le par-
ti d’ultima compofizione . Imperoc-
ché , dice il nofiro autore

,
penetran-

do le particelle dell’ argentovivo per
le pòrofità dell’oro, per le quali non
poflbno paflàre le picciole parti delT
acqua , dovrebbero , fecondo la re-

gola Pitearniana, giudicarli maggio-
ri le particelle dell’ acqua di quelle

del mercurio, i e pure quelle (
peroc-
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L

etterati
che non pofTono trapelare per le po-
rofità del legno

,
per le quali paffa-

no facilmente le parti dell’acqua
)

giufta quella medefima regola del

Pitcarnio dovrebbero edere Himate
piu picciole che quelle

.

* Ma qui non poffiamo tenerci di

far fapere di padaggio alla repub-
blica tutta de’ letterati , non avere
il Sig. Micbdottì ( icrivendo a carte

36. della fua Opera , che le parti-

celle del mercurio non pedono tra-

pelare per le porofità del legno ) vo-
luto ad’olutamente negare , che d
poda con qualche artificio o forza

efteriore , diverfa dalla gravità e

fluidità naturale del mercurio , sfor-

zare i globetti di quefto a penetra-

re per li pori del legno. Egli ha vo-
luto folamente dire , che il mercu-
rio podio fopra una tavola o in una
tazza di legno , e ivi lafciato in li-

bertà , non trapela per le porofità

della tazza medefima : il che inle-

gna la fperienza maedra . Che poi
le parole dei Sig. Micheloctt debbano
edere così intelè da’ letterati intelli-

genti delle cole delle quali favel-

liamo , è manifedo , fe fi fa riflef-

fio-

* OSSERVAZIONE *
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fìone a ciò ch’egli proferì intorno a!

non poter paflare delie particelle

dell’acqua per li pori dell’oro. Egli

certamente fcriffe
, che le parti deli’

acqua non pofTono trapalare le po-
rofità d’una ciotola, d’oro

;
ma ha

egli mai forfè negato
, che l’acqua

medefima poffa trapelare pe’ pori

d’una sfera cava d’oro, da per tut-

to benillimo chiufa , e gagliardamen-

te comprefla dalla forza d’ un tor-

chio? certo che no . Dunque in un
eftratto per altro onorifico fatto dell’

Opera del Sig. Michdotti fono fiate

imprefTe fenza ragione alcuna le fe-

guenti parole : FalUtur autem , dum
ait ,

mercurium per poros Ugni non pe-

netrare cum Cl. olfium dndum con-

trarium experimentis docuijfe noverimns .

ConciolTiacofachè egli non ha mai
foflenuto , che il chiarilTimo Sig. Woi-
fio ( le cui Opere fono notiflìme al

Sig. Michelotti ) non abbia potuto
ritrovare maniera di far panare il

mercurio per li pori del legno , e

tanto meno quanto egli fa , efiére

notifumo anche a’ fattorini degli

fpeciali , che , fe bene il mercurio
legato in pelle o in pezza non tra-

pafla di quella, o di quella i pori,

può beniffimo trapelarvi col mezo
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della comprefllone . Ma torniamo al

nollro propofito, *=

Dalla dottrina della groflezza e
della fottigliezza de’ fluidi cava il

noftro Autore le definizioni de’ flui-

j di grofll e de’ liquori flottili
;
poi vie-

’ ne a dimoftrare
, che i fluidi

, sì in

ripoflo come in moto
,
premono a

piombo la fluperficie de’ vali
, che li

contengono •, indi riflette con gl’in-

figni geometri, i Sigg. Jacopo e Gio-
vanni Bernulli, che da quella nota-

bile proprietà de’ fluidi fi deducono
molte colè utili

, e tra l’ altre il ri-

trovamento della curvatura della fi-

bra motrice perfettamente fleflìbile

,

legata all’ eftremità dell’ oflsa, la qua-
le in tutti i fluoi punti viene premu-
ta o tirata a piombo da una mede-
lima forza ; avverte che nella ma-
niera ( ritrovata già molti anni

dal Sig. Giovanni Bernulli ) di flcior-

re quello problema: Determinare la

curvatura delle vefcicbette appartenenti

alle fibre de' mufcoli , i lati delle quali

fieno ugualmente e perpendicolarìnentepre-

muti 0 difiefi dalla for%a sfiancante delt

cria: che nello flcioglimento , dico ,

di tale problema contieni! la rilolu-

zione della quiftione , la quale una

volta propofe il famoflo Archibaldo
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Pitearnìo , cioè di ritrovare la nal

tura della linea curva generata dal-

la fezione orizzontale d’un canale

arrendevole
,
allargato dal fluido in

elso eliftente
,
e premente a perpen-

dicolo la fua interna fuperficie . Fa
vedere , col calculo delle differen-

ze
, come , feguendo il metodo del

Sié. Giovanni Bernulli , fi pofsa ar-

rivare alla rifoluzione generale del

problema : Azfrwrtre /rt fìfjira della fe- p 59

%ione d'un canale arrendevole allora che

tutti i [mi punti fono dal contenuto li-

quore premuti con forze varianti fecon-

do qualfivoglia data legge . Dimoffra p,67

finalmente che la fuperficie interna

d’un canale è ugualmente premuta
in tutte le fue parti dal fluido , o
corrente o ftagnante dentro la ca-

vità dello ftefso canale
, fia la fua

figura conica
,
cilindrica , o qualun-

que altra -, e deduce da quella di-

moftrata propofizione diverfi corolla-

ri concernenti il moto del fangue
dentro le arterie.

Seguono altre tre Prenotazioni ,

nella prima delle qual: confiderà il .

Sig. Michelotti il moto del fangue
fpinto dalla forza comprimente del

cuore nella cavità della grande ar-

teria
j e prova che la velocità del

fan-
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làngue medelìmo così cacciato dal-

la forza del cuore fi potrebbe deter-

miuare ,
benché Tarteria grande ftef-

fa fia elaftica o dilatabile e cortriii-

gibile ,
purché il fangue foffe un li-

quore perfettamente tluido
, fpinto

da una data forza continuamente e

uniformemente operante . Ma per-

ché il fangue é un li quore tenace ,

cacciato alternatamente dentro la

cavità dell’ aorta dalla forza del cuo-

re non conofciuta , foggiugne , non
poterli definire geometricamente la

velocità d’eflò fangue fenza porre co-

fe affai incerte
, a imitazione del ce-

lebre Jacopo Keill , il quale ha da-

ta una foluzione dello fteffo proble-

ma nel fuo libro intitolato Tentami-

Ma medico-phyftca ; la quale foluzione

viene dal noftro autore riferita , e,

chiaramente efplicata con le dovu-
te annotazioni.

Efpone il Sig. Micòelotti molte co-

p.i03.fe appartenenti alle diverfo velocità

che ha il fangue corrente per la

grande arteria vicino al cuore
, e

lungi da quello
,

ne’ tronchi mag-
giori, ne’ minori, e nelle fottiliffime

arterie capillari
.
Qui anche dimo-

ffra
,
non effer vero affolutamente

ciò che ha fcritto il Sig. Jacopo Giu-
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rino nelle Tranfazioni filofoficbe di Lon-
dra dell’anno 1717. cioè che rilnpe-

to del fangae fia maggiore nell’ ar-

terie capillari prefe infieme , che
neir aorta vicino al cuore ; maggio-
re nelle vene corrifpondenti all’ ar-

terie , che nell’ arterie medefime ;

maggiore nella vena cava, che nell’

arteria grande . Parla pofcia del mo-
do di determinare la forza del cuo-
re, con la quale e’ caccia il fangue
nella cavità dell’arteria grande

; e
fe bene approva in qualche parte il

metodo ingegnofo di Jacopo Keill

nientedimeno avverte , effere quello
medefimo metodo mancante in piu
cofe , e fpecialmente perchè è ap.
poggiato a un fallo principio

, fe-

condo il quale pone il Keill , ufcire

qualfivoglia fluido per Io buco d’un
vafo di eflb fluido pieno

, perchè
viene fofpinto da una forza uguale
al doppio pelo della colonna fluida
foprallante al

,
buco

;
la quale colon-

na ha per baie il cerchiello del bu-
co, e per altezza, quella del fluido
fopra l’apertura del vafo medefimo

,

Le Uefle cofe nota fopra la manie-
1 ra di deterrriinare la forza

, con la

quale la vefcica orinaria fpigne l’oriria
. . rL
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PafTando alla confiderazione de*

moti e delle velocità che hanno i

liquori nfo nti dell’ arterie , e cor-

renti pe’ canaletti chiamati ièparan-
ti da’profefldri di notomia , avvifa
primamente , che le velocità d’ ellì

liquori non polTono eflere con geo-
metrico metodo determinate fenza

l’aiuto di molte ipotefi poco certe ;

e appreflb moftra in qual guifa
,
po-

lle certe cofe
,
potrebbero quelle ftef-

fe velocità eflere mattematicamente
iavefligate . Solliene contro il Sig.

4 Jacopo Giurino , avere beniflimo de-

finita, il Sig. Giovanni Bernulli , la

velocità, che ha l’acqua ufcente per
lo foro d’un vafb pieno d’ella acqua;
e nel medefimo tempo prova che
eflb Sig, Giurino ha polle molte co-

le non così facili da eflere ammef-
lè, per ritrovare con altro' metodo

( il quale certamente è aell’ingegno-

fifllmo mattematico il Sig. Cavaliere

Ifac Newton) la velocità, della qua-

le parliamo . Ma tornando alle ve-

locità degli umori fcorrenti ne’ ca-

nali feparanti ,
paragona fra di loro

le quantità degli umori che in di-

verfe glandule in un certo tempo fi

feparano
,
e deduce dal luo inetodo

di paragonare le dette quantità de-
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gli umori feparati, quelle cofe, eh»
intorno a quello medefimo argomen-
to fcrilTe il Pitearnìo , Per quello

poi che s’appartiene alla ritardazio-

ne de! moto degli umori né’ cana-

letti feparanti, procedente dallecur-

vature e pieghe di diverfa fotta, di

que’ medefimi canaletti, egli accen-

na la maniera d’ invelligare , polle

le dovute cofe, quella fotta di mo-
ti ritardati per le refillenze ch’in-

contrano gli umori ne’ loro condotti,

diverfamente incurvati o piegati
i e-

j j

nota che nè lo flimatilllmo Loren-^
^

zo Bellini , nè il chiarilTimo Sig. Gior-
gio Cheineo efattamente determina-
rono la proporzione , che v’ ha fra
La velocità d’un liquore ufcented’un
canaletto di quattromilaottocento
mezzi dita, dillefo in linea retta, e

la velocità di quel medefimo liquo-

re ufeente dallo lleffo canaletto co-

5Ì piegato che divenga dell’ altezza
d’un mezzo dito.

Nella feconda delle tre Prenotazioìii
,

dopo avere il nollro autore accen-
nato che cofa debba intender fi fiot-

to il nome d’aria
, efpone il modo

con cui, fecondo le leggi della mec-
canica, fi fa negli animali la refpi-

razione. Confiderà la preffione, che
K 2 fi
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fe l’aria fbpra i vafi del fangue nel

comprimere e dilatare le vefcichet-

te de’ polmoni , e da’ principi efpo-

fti deduce tutte quelle cole, chefo-

p
i^j.pra il refpirare fuppofe fenzadimo-

rtrazione il Bellini. Quindi pafiando

alla famofa cjuiftione : fe l’aria pene-
tri per li polmoni nel langue o no

,

fa vedere , non effere dimoftrazioni

niattematiclie i ragionamenti che per

ciò provare addufle il medefimo Bel-

lini nelle fue per altro belliffime e

utiliflime Operette mediche fcritte

al Pitcarnio. Moftra poi ingegnofa-

P-’5^-mente , come pofia l’aria, fenza

paflare dentro a’ liquori appartenen-
ti all’uovo

, produrre quelle muta-
zioni, che i detti liquori foffrono ,

non che l’ondeggiamento dell’umore

della membrana chiamata amnio da’

notomifti. Arreca in oltre alcuni ar-

gomenti del Pitcarnio contro l’in-

greflb delle particelle aeree nel fan-

gue per le vefcichette polmonari ;

nè lafcia di rifpondere a quelli, co’

quali due chiariffimi medici , l’Honi-

bergh , e ’l Sig. Mery ,
tentarono di-

moiirare dopo il Bellini, che l’aria

s’introduce ne’ minutilTimi e invia-

bili forametti de’ condotti del fan-

gue, difleminati per tutte le vefci-

chet-
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chette de’ polmoni . Egli però non
nega , che l’aria fi ritrovi nel fan-

gue; ficcome confeffa ingenuamente
edere difficililfimo il determinare qual
ufo abbiano le fue particelle mefco^
late col fangue degli animali vi-

venti.

Ripigliando la confiderazione del-

la preflìone dell’ aria ne’ polmoni
avvifa, avere tentato Jacopo Keill,

nel fuo dotto libro intitolato An ac-

count of animai fecretion , ec. cioè La
maniera della feparar.ione de' liquori nel

ecrfo animale : di definire la forza

della preflìone , che fa l’aria fopra

il polmone d’ un uomo d’ una data
couituzione. E affinchè ancora i giova-

ni principianti poflano intendere il

metodo del Keill ora menzionato ,

fpiega il Sig. Michelotti chiaramente
tutte le cofe , che quegli premette
prima di venire all’ inveftigazione

della detta forza della preflìone dell’

aria . Fra l’altre cofe dimoftra no-

bilmente una propofizione , che fen-

za darne dimoftrazione fuppofe per
certa il medefimo Keill

, e che per
addietro non era fiata dimofirata
da’ piu rinomati fcrittori di mecca-
nica . La propofizione è quefia r I

fefì 0 le forze , che in tempi ugualifan-

K 3 no
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T.c ufcirt da canali aventi aperture di-

verfe , uguali quantità cC un medefimo

fluido , hanno fra di loro una propor-

%ione compcfta della reciproca de' qua-
drati de' tempi , e della femplice reci-

proca dell'dperture depji ftejfl canali ..

Quindi viene a difaminare la ma-
niera con cui il Keill fece prova di

caìtulare la forza della preflìone dell”

aria nel polmone d’un dato uomo; e

fcopertala manchevolé in qualche
parte, produce diverfi modi d’inve-

ftigare piu efattamente quella me

.

defima forza, anzi ne apporta an-

jj che uno del Sig. Giovanni Bernulli.,

Ma il noftro autore in oltre: egre-

giamente riflette , che la dottrina

della fòrza della prellione dell’ aria

ne’ polmoni è di molta utilità nell’

efplicazione e cura di certe malat-
tie de’ medefimi. Mentre poirifjion-

de a Martino Lifter contra la teo-

rica della, prellione dell’ aria ne’ pol-

moni ,, confuta l’ufo ad elfi polmoni
dallo ftelfo Lifter attribuito ; e fi-

milmente riprova modeftamente le

colè che già fcrifte il famolb Carte-

fio intorno alla rarefazione del fan-

gue nella finiftra cavità del cuore ,

e la fua condenlazione ne” polmoni

per mezzo deir aria , che refpiriamo.

L’ul-
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L’ ultima FrenotarAone , che è della

ftruttura delle glandule , contiene

quelle cofe che intorno alla fàbbri-

ca delle glandule medepiioe, elapo-
fitura de*^ loro condotti , fono fiate

finora oflervate , ritrovate , e pub-
blicate da piu iliuftri anatomici del-

la pafTata e della prefente età . So-

pra le quali cofe fa continuamente
il Sig. Micbelctti molte utili e necef-

farie annotazioni, efponendo poi la

fua opinione intorno all’ intima llrut^

tura delle glandule , e aggiungendo
una nobil Lettera del -Sig. Morga-
gni C thè in piu d’ un luogo vien

chiamato dal noflro autore , e me-
ritamente , Principe degli anatomici
dell’età noflra^ come già ancora da
altri grand’uomini

, e nomiiiatamen-
te da Monfig. Lancifi edalSig. Hei-

fler nelle loro^ opere eia flato chia-

mato ) nella quale egli propone il

fuo parere intorno all’ efplicazione

,

dell’oflervazione Litriana fatta dai

Sig. Micfxlotti per foflenere che fra

l’arterie coftituenti l’intima llruttu-

ra delle glandule, e i canaletti, che
primi ricevono gli umori che fi fe-

paran dal fangue , non vi fono fra-

pofle vefcichette, come molti fi per-

suadono .

K 4 Pre-
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Premefle le quattro PrenorarJoni ,

delle quali ora abbiamo dato il ri-

ftretto
,
forma l’autore il capo pri>-

mo delia fua Opera ; nel quale fi

- jgj,contengono le leggi generali, con cui

feparanfi dalla mafia del fi ngue nel-

le glandule i liquori , animali . Paf-

fando poi al fecondo capo paragona
fra di loro le diverfe fiuidità degli

umori
^ ma per mancanza d’ofièrva-

zioni ed efperienzenecefiarie per ret-

tamente determinare le dette fluidi-

tà proferifce ( come far dovrebbe
ogni modefio e faggio filofofo ) tut-

te le cofe fpettanti alle grofiezze e

fottigliezze de’ fluidi del corpo ani-

p.aja.mato con molta dubbie tà . Non la-

fcia però di cqnfiderare la fomma
fluidità dello fpirito animale , di cui

ammette l’efiftenza ;
anzi rifponde a

tutti i ragionamenti , che per pro-
varla immaginaria produflero il Lt-

p -jjp
fter e’I Bidloo . Per quello che s’a-

^ fpetta al terzo capo nel quale fini-

fce tutta l’opera , fpiega il Sig. Mi-
cbdotti

,
per cagioni Amili a quelle

che alcuni meccaniche appellano

9

modo della fecrezione animale, mo*-

ftrando
,
perchè alcuni umori ufcen-

ti dell’ arterie entrino in quelli, altri

in que’ canaletti atti al loro ricevi-

men-
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ttientOj fituati in diverfediftanzedal

cuore. Quindi riferifce , e dichìa;i‘a?. 3^^

lafenteriza di due rinomatifllmi mat-
tematici ,

il Lc-ibnizio e’I Sig. Giovan-
ni Bernulli , fopra quefto medefimo
argomento della feparazione anima-
le.

Remerebbe ora di dar ragguaglio
della nuova e piu corretta edizioiie

di due non meno utili
, che nobili

Dijferta%ioni del Sig. Gìovaymì Bernul-

U , del Moto de’ mttfcoli , e dell’ Effer-

•Vefcenza e della fermcntarcione
, proc-

curata dal Sig. Michelotti con la giun-
ta di dieci fue Animadverftoni al Ten-
tarne V. del moto miifcolare di Jacopo
Keill . Ma ciò faremo in. altro to-
mo.

ARTICOLO VII.

Offervazioni critic7>e ed apologetiche fo-
pra il libro àel Sig. Jacopo Len-
fant

, intitolato Foggiana , fatte da
Giovame^atkt.a. Recan.\ti , Pa-
trizio Veneto e della Società R.^ale

di Eondra . In Venezia , per Gio-

vambatijla Albriral., 1 7 2

1

. in 8
.

piagg.

3.48. fenza la lettera dedicatoria
deir autore all’ EminentifTimo Cor-
nelio Cardinale Bentivogliod’Ara-

K % go-
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gona , Legato a latere della Ro-
magna

, e feni,a l’indice degli er-

rori de Sig. Lenfant , dallo fteflb,

autore notati..

Come ufficio di fcrittore giudi-

ciofo fi è il difaminare tutte le

cole fpettanti alla materia che egfi

tratta
;

così, il Sig. Gìovambatr/la Re-
canatì

, gentiluomo- Veneziano , al-

lorché pubblicò r Iftoria fiorentina

latinamente fcritta da Poggio (a ) ,

sì nella vita di' quell’ iftorico , che
nelle annotazioni porte alla detta irto-

ria può dirfi che perfettamente

adempiuto abbia il fuo impegno .

Nè egli nelle fuddette annotazioni
fe fblamente pompa di citazioni fre-

quenti
; ma pofe ogni opera , per-

chè fi dilucidarte ciò che v’era d’o-

fcuro
, il vero fi confermaffe , e ’l fal-

fb fi rigettaffe ; di modo che ,
come

dai bel -principio ft era protertato
,

nè pure all’ autor fuo la perdonò ,

quandoché parvegli di trovarlo in

qualche pafso fcoperto . E ciò egli

fèce>, per potere con maggior liber-

tà far le fue rifleffioni fbpr’ altri au-

tori,

y apud Jo. GahrìfJem
« J715. in 4 o. Vegga fi iltomoXXIli. pag.

e fegg.
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tori , fenza che alcuno fe n’avefle

ad avere a male , ogni qual volta

trovato in loro avelie racconti non
affatto appoggiati al vero , di cui

fbllecito indagatore fi profefla E
in fatti , con la dovuta modeftia )

non ebbe riguardo di notare Am-
miano Marcellino , i Malefpini ,

i

Villani, fant’ Antonino , il Platina ,

il Tronci, il Campi , il Boflìo , il

Garnefelt, il Briezio, TArduino, e’I

Fabbrizio . Con quelli egli ebbe an-

che a notare il big. Jacopo Lenfant ,

il quale , nella lua Iftoria del Con-
cilio di Coftanza

,
parlando {a) al-

fa lunga di ?o^io , prelè alquanti

sbagli . Ora cinque anni dopo la pub-
blicazione deir Iltoria di Po^io , com-
parve il Sig. Lenfant con un’opera,
ìcritta nel francelè idioma , intitola-

ta Foggiana {h ). Quella, benché
fembri per tutt’ altro fine elTerfi fat-

ta , come voglion far credere il ti-

tolo e {'avvertimento o prefazione ;

tuttavia chiaramente fi fcorge fua
intenzione elTere fiata di difenderli

dalle correzioni fattegli dal Sig. Re-
K 6 ca-

{ a ) A Amflerdam ^ cbe\ Pietri Hj/mLrr^
1714. in 4. pag, 400.

b ) .<4 Am/}trdam
y (he\ P '.e're tLumberty

1720. in 8. 2. v-ll.
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'cavati , rivolgendofi ancora contro il

medefimo , dovunque credefi dr po<-

terlo trovare fcoperto: . Con tutta pe-
rò la fua diligenza , non veggiamo
che egli in piu di cinque o fei cofe
Io acculi:

, le quali poi bravamente
dal Sig. /decanati contro l’aggreffor

medefimo fon ribattute ; mentre per
altro dtil Sig. frequentemen-
te citafi il Sig. Accanati fuddetto ,

faccendofi fponda della fua autori-
tà ^ Or alla Foggiana il Sig. Recedati
rilìaonde con le prefenti' Ófervaziaìii

critiche ed apologetiche
,
fenza mai-con-

trayenire alle leggi di quella mode-
razione

, le quali' egli fempre a fe

rteffo ha prefe ritte , e le quali fem-
pre inviolabilmente oflervar fi do-
vrebbero da chiunque principalmen-
te agita, letterarie controverfic

.

Son quelle QTèrt’rtzz'cwz indiritte all’

Eminentifs; Sig. Cardinale Cornelio

Benrivoglio degniffimo Legato del-

la Romagna , con lettera dedicato-

ria , con cui gli rende ragione di

non aver coiidotta al fuo finimento

cert’ opera a lui promeffa in dhèfa
d’alcuni poeti Italiani ,

dicendo che

meritamente potrebbefi giudicare mal
atto a difendère altrui chi prima
non facefie conofeere di faper egli
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mane^iarfi a flia propria difefa ,

Segue un indice degli errori notati

nella Pc^icma
,
che afcendono al nu-

niero di 21 1. coltre ad altri tredici

,

che tra le pagine 240. e 248. fon
riferiti : il che s’è fatto

,
sì perchè

ciò ferva come di fummario- di tut-

ta l’opera
;

e sr perchè ognuno fce-

g liere polla quell’ oflervazione che
piu gli è a grado

, mentre a lato ad
ognuna s’ è pollo H numero della-

pagina dov’eHa è..

Quell’ opera dà in breve a' cono-
Icere qual fia l’autor fuo

, e a qua!
fegno e’’ poflegga ciò tutto* che s’ap-

partiene all’ illoria e all’ erudizione

greca e romana , sì vecchia che re-

cente, e quanto pefatamente ei giu-
dichi de’loro autori \ Quelle offe-rva~

zicìiz fon tutte dimollrazioni. di fat-

to, non avendo il loro autore vo-
luto piatire nè cavillare fopra colè

che poflan elTere controverfe . Pian-

tata che egli ha la propofizione de!

fuoavverfàrio ,
metteli a impugnar-

la, appoggiato all’autorità di Icrit-

tori degniffimi dì fede , o alla cro-

nologia, o al fatto medelimo-, e do-.

vechè gli s’apre il campo, non man-
ca d’aggiungervi nuove e peregrine

notizie . Noi' non ci faremo a pro-
durre
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durre quelle oflervazioni una per
una , il che farebbe un voler l’opera

prelTochè tutta trafcrivere ; ma fo!

alcune poche noi daremo, acciocché

iiano come un faggio che inviti il

leggitore a cercar le rimanenti fu ’l

libro ifeflo

.

Nel riferire che fa il Sig. Lenfant
pnoo.la lettera fcritta da Auguuo a Ca-

io fuo nipote, afferma
, che queifo

dee intenderli per Caligola . Il Sig.

decanati
,

piantata ch’ebbe l’epoca

della fondazion di Ronaa , moUra
che Caligola era nato l’anno di quel-

la 764- nel confolato di Germanico
fuo padre , e di Cajo Fontejo Ca-
pitone- Indi fa vedere, Augnilo ef-

fer morto l’anno 766- lotto ’l confo-

lato di Sello Pompeo e Seflo Apu-
lejo . Ciò pollo , entra a dimollra^

re ,
che , quand’ anche fcritto avelTe

Augnilo quella lettera pcxro prima
di morire, quale improprietà vi fa-

rebbe , fe fcritta l’avelTe ad un fan-

ciullo di due anni ,
e gli diceffe,

che non dubitava che eflb avelTe ce-

lebrato con allegria e con buona fa-

iute il giorno hio natalizio . Ma ciò
non folamente ha dell’improprietà.,,

ma anche deH’impolìlbilità ; mentre
quella lettera fu veramente fcritta

da
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da Augii Ilo nell’ anno felTantefimo •

quarto di fua età che veniva a ca-

dere nell’ anno 754.. di Roma ; fic-

chè verrebbe ella ad edere fcritta a

I Caligola dieci anni prima che fofl'e

j

nato . Lo sbaglio del Sig. Lenfant

derivò dal non avere avvertito , che
’l prenome di Cajo che portò Cali-

!

gola, fu altresì' comune a Cajo. fra-

i tello di Lucio , che furori figliuoli

' di M. Agrippa e di Giulia , figliuo-

I la unica d’Auguflo .. E quelli fi è

quel Cajo Cefare , a cui fcrifle Au-
gnilo la lettera , confervataci da Au-
ìo Gelilo ..

Fra l’altre cofe dette dal Sig. Z,e«-p.

fant in propofito di Publio Rutilio

,

dice
,

lui edere dato sbandito da Ro-
ma. Il Recanati apertamente di-

modra l’oppado
\
e ottimamente fpie-

ga e illudra. il pado di Valerio Maf-
fimo , malamente interpretato daf
Sig. Lenfant ; e pofcia egli convali-

da la fua fpodzione con l’aderzion

del Freinfemio , e molto piu con
quella di Cicerone . Indi, quali ciò

fufficiente nonfode, aggiunge, che,

fe fode dato sbandito ,, le città deli’

Ada non avrebbongli a gara man-
dati ambafciadori , invitandolo al

loro foggiorno , come raccontanGiu-
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lio Obfequente e Seftq Rufo, citati

dal foprannomato Freinfèmio.
Hj. All’ aflerzione fatta dal Sig. Len-

falli , che Cefare
,
quando fu confu-

fo la prima volta , avea 45. anni ,

con erudita drfamina il no'ftro auto-
re s’oppoue . Stabilita il tempo del-

la nafcita di Cefare , che da tutti

gli fcrittori è fiffo all’anno 654. di

Roma ,
nel conlòlato di C. Mario

la fella volta e di L. Valerio Fiac-

co ,
prende per le mani molti crov

ncJogi , cioè il Paiwinio , il Sigo-

nio' ,
il Calvilio’ , e ’l Briezio

;
e a

quelli unifce il Golzio e ’l Patino ,

oltre agl’illorici piu ragguardevoli .

N’efamina tutte le loro opinioni , e

trovandole tra le difcrepanti , per

la varietà dell’ epoche , Varroniana
e di Dione , fceglie que’ che al Sig,

Lenfant fono piu favorevoli; e fa ve-

dere , che ninno mette il primo con-
lòlato di Cefare nell’età fua d’armi

45. ma chi' lo fa minore di due,
ehi di tre , e chi di quattr’ anni . £
qui ingegnofamente il Sig- R,e^natiy

per ifpalleggìare la fua opinione ,
prende quegli autori ancora , che
nulla parlano del confolato di Ce-
Éirc, ma folamente di quello di Bi-

bulo ; dicendo egli , eh’ elTendo flati

’ que-
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quefli due colleghi , ne viene incon-

fegtienza , che ciò che dei confolato

dell’ uno s’afferma , affermifi anche
del confolato dell’ altro . Con l’anno

poi di Roma , in cui vien pollo il

foro confolato , confrontando l’anno

della nafcita di Cefare , ne deduce
in qual anno di fua età quel magr-
llrato fupremo gli fu la prima vol-

ta conferito

.

In una delle fue annotazioni airp-i64»

Iftoria di Fogno ebbe a dire il Sig.

decanati , che quegli che nell’ anno
1080. tenea l’imperio

, era Arrigo-

HI. di nome . Il Sig, Lenfant , come
pretendendo di correggerlo

, dice y

che egli 5’ inganna , mentre quello

d’allora era piu toffo Arrigo il g^ua^-

to . Ma il Sig. Rsccr.ati dà qui una
ferie cronologica degli Arrighi , i

quali regnaron nella Germania , e

fu’l bel principio fcancelia dal nu-
mero degl’ Imperadori quell’ Arrigo
che primo vi fu Re di tal nome, e
|bprannomato fu fUccellarore , che
che in contrario dicano il fuoavverfa-

rio , c diverfi autori Tedefchi . A
fronte dj quelli ponendone il noflro

autore un affai maggior numero ,

non fol d’italiani e di Francefi
,
ma

di TedefchL ancora
, fa vedere ^ che
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fu tali fondamenti non potea di ciò

egli elTere giuftamente riprefo . E
viene via piu efficacemente a con-
fermare il Ilio detto, col moftrare

,

che ragionevolmente uno Imperado-
re non può chiamarfi , il quale nè
l’infegne imperiali volle mai alTume-
re , nè il nome . Lo Struvio ilelTo

,

allegato dal Sig. Levfant ,
parlando

dell’Uccellatore , così lo nomina ;

Heririciis Hsx Germanù
,

)icn vero Im-
perator . Ma , lafciati tutti gli altri,

dice in ultimo' luogo , che Io fteffio

p i7o-Sig. Lenfant parla altrove contro di
fe fteflbr, mentre fcordatofi di quan-
to avea detto., chiama Arrigo IV.
quello che ,

feguendo la fua ferie

,

Arrigo V. chiamar dovea.
p.2ij. Ebbe fra Taltre cofe il Sig. Len-

fant a dire , che Federigo IL Impe-
radore , di cui era fegretario Pier

•delle Vigne , fece la guerra ad Alef-

fandro ìli. Pontefice . Dice qui il

Sig. Accanati : „ Aleffandro III. fu

Pontefice dall’anno 1159. fino al

1181. Federigo IL fu Imperadore
dall’anno 1219. fino al 1250. in cui

venne a morte . Sicché Aleflandro

„ IH. non potè effer mai quel Pontefi-

ce, al quale Federigo II. facefle la

„ guerra . Nè può il Sig Lenfant ri-

,j fpon~
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(pendere che il fallo Ila della ftam-

pa , e che in luogo di Aleflandro

III. abbiali a leggere Aleffandro IV.

Imperocché Aleffandro IV. non fu

affunto al, pontificato che qitattro

anni in circa dopo la morte di Fe-

derigo II. cioè a dire nel 1254- . .

Se rifponderà poi , che ,
feguitando

l’opinione di Poggio ,
l’ errore Ita; in

aver detto Federigo II. in luogo^ di

Federigo I. il quale veramente fece

la guerra a Papa Aleffandro IIP ri-

fponderò , che fegretario di Federi-

go I. non fu mai Pier delle Vigne,
ma bene di Federigo II. Sicché, co-

munque effo voglia foftenere il fuo

detto ,
non può mai fvilupparfi da

quello laberinto .

“

Servan quelle poche offervazionì

come di faggio delle rimanenti •, e

concludiamo dicendo , che eoa quell’

opera non tanto il Sig. Recatati ha
difefo fe fteffo

,
quanto la fua patria

e l’Italia ; e avrebbe avuto materia
di compilarne un vie piu grollb vo-
lume, te, com’egli fe n’è protella-

to, non avelie piu follo voluto far-

ne un fugofo rillretto
,
per cui ha

confeguito dalle perlc)ne erudite quell’

applaufo ,
con cui fon ricevute l’al-

tre Tue opere, per le quali della re-

3J
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pubblica letteraria e della fua na-
zione Itudiafi di renderfi beneme-
rito.

ARTICOLO Vili.

Relazioni d' alcuni fenomeni cjfervati

in Italia quefii due amii MDCCXXI.
MDCCXXII.

I.

Lettera del Sig. Giustiniano Pa-
GLIAB.JNI al Sig. Marchefe Scipione

Maffei , in data di Foligno il dì 5,

Marza 1721,

Illufirifs. Sign.

5) T> Enchè io non abbia nè merito

jj Xj nè conofcenza con V. S. Illu-

3, llrifs. onde poffa prender motivo

3, d’incomodarla con mie lettere , ha

33 nondimeno tanto di gloria il fuono-

3, me, e tanto di credito la fua genti-

„ lezza, che invita le perfone piu in-

33
cognite e piu rimote a tributarle ca-

3, ratteri d’offequio , con ifperanza dì

„ gradimento
, maflimamente ove trat-

3,
tifi di materie da dar pafcolo alla

,3
fublimità del fuo intendimento , e

3, alla valla fua erudizione . Con que-
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Ha fiducia m’avanzo a comunicarle
un curiofo

, e , in quefte parti alme- „
no , infolito fenomeno , accaduto i ,,

giorni fcorfi in q^uefla città , di un „
fulmine-, accidentalmente quafi direi „
manofatto , con lampo , tuono , e ,,

fquarcio , che , a mio corto intende- ,,

re
,
può fervire di bella riprova del- „

la nuova famofa feoperta intorno al- „
la generazione de’ fulmini , felice par- ,,

to delle filofofiche meditazioni della „
fua gran mente. „
La fera del giovedì , fu il di 23. ,,

del paffato gennaio, dovendoli nella
,,

cantina de’ Sigg. Benedetti ,
genti- „

luominì di quella città , travaiar cer- „
to vino in una botte di tenuta in „
circa di fedici barili romani

;
chi era „

deftinato all’operazione, ftimò bene
,,

dar prima una lavata al vafo che „
dovea riempirfi . Per ciò fare

,
polii „

in un picciolo caldaio al fuoco cin-
,,

que boccali in circa di vino, tentò „
di gettarlo con un imbuto pe’l fo- „
rame del cocchiume nella botte vo-

,,

ta , che per altro era ben ferrata e „
fortificata con replicati cerchi di fer- „
ro. Al primo gettare del vinbolien-

,,

te fi elevò una fiamma intorno ali’ „
imbuto , che forprefe con l’inafpetta- „
ta novità que’ che v’eran prefenti .

Pu-3 )
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Pure fatti animofi

, gettaron quel vi-

no tutto nella botte ma entratovi

appena , fcoppiò uno sì ftrepitofo fra-

gore, come di bombarda e di tuo-
no, che riempì la cantina di fuoco,
e videfi uno fquarcio nel fondo del-

la botte , benché forte della groflèz-

za di tre once di palmo romano
; e

l’impeto fpinfe i legni infranti a bat-

tere il muro oppofto nel fondo della

cantina . Anzi fu un miracolo di con-
tratempo

, che non incontraflero una
ferva , la quale alfifteva col lume

,

piegatafi non fo come accidentalmen-
te , che di facile potea reftarvi mor-
ta. E tale fu rimpeto della fcoffa ,

che nelle ftanze fuperiori della cafa

fu apprefb per tremuoto .

Il fatto è certilTimo . Io non entro

a difcorrere del timore che fbrprefè

chi prefente trovoffi ad accidente sì

ftrano : mi fon fatto però piacere dì

combinarvi fopra i principi del nuo-

vo fiftema ideato da lei , della gene-

razione de’ fulmini. Certo egli è che
i vini , e particolarmente i noftri po-

tentilTimi , ritengono una quantità

ben grande di particelle fulfuree ; e

moftralo la molta acqua ardente ,

che con la diftillazione fe ne trae .

Mi perfuado che l’ambiente della can-

„ ti-
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tina } fpecialmente nel vano della

,,

botte ,
foffe ripieno d’effluvj nitrofi ,

come in fito terragno
,
partecipante

I di qualche umido . L’effervefcenza

I

dei bollore del vino diè moto agli
”

effluvi . Nella prima, inflifione la po-

ca quantità del vino non ebbe vigor

I
di fare un gagliardo contraflo alla ”

!
forza contraria del nitro

;
onde ri- ’>

i ftrettefi le particelle efaltate del fol- ”
fo , fi fecer cofpicue con la fempli- )>

I ce fiamma . Ma nel 'votarli il calda-

Ijo , arrivata la dofe alla fua acci-

: dentai proporzione , fi unì in forza „
da fcoppiare nell’impetuofo accenna-

,,

nato fragore , con lampo e fquarcio,

nel modo appunto che fanno i ful-

mini dell’atmosfera-
”

Dopo quello accidente
, per pren-

”

dere maggior lume intorno al fuo ”

fiftema della generazion de’ fulmini, ”

fono flato io curiofo d’interrogar mi- ”
nutamente un contadino di quello »
territorio

,
che un anno e mezzo fa

,

in tempo di raccolta ', ritiratoli con :>

alcuni compagni fotto una quercia , ,,

per ripararvifi da una tempeftofilfi- ,,

ma pioggia
, fu all’ ìmprowifo sbai- „

zato di pefo dall’impeto di un fui-

mine in dillanza di cinque olèipaf-

fi
, fenza olFefa nella perfona , ma ”

con5 ?
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con perdita di due forelle che gli

erano affianchi. Egli fi raccordami
teramente del difcorfo che vi tenea

con una di quelle , fino all’ ultime
parole, prima dello fcoppiar del ful^

mine; e confeffa, che aifimprovvifo

fi vide portare in aria in mezzo ad
un bagliore che gli ofFufcò la vifla

e confufe la mente , fenza che nè puro
un iftante precedeffe all’ impeto del-

lo sbalzo la veduta del lampo , e

fenza che potefle concepire un’om-
bra d’ apprenfione o di timore :

fegno evidentilTimo d’efferfi accefo il

fulmine nel luogo fteflb
, ove trova-

vano quegrinfelici

.

Sovviemmi qui ciò ch’io Ietto ave-

va in Plinio al lib. IL cap. 54 . della

fua Iftoria naturale : Neminem tangi^

qui prior viderìt fnlmen aut tonitru au^

dierit: e apprefi quanto fia vero ciò

che prima di lui fcritto avea Seneca
neirultime linee del fecondo libro del-

le naturali Quiflioni : Nemo umqmm
fulmen timuìt

^ nifi qui evafit

,

Conob-
bero quelli autori dagli effetti , che

fi accendono talora i fiilmiiii in tanta

vicinanza ,
che non danno luogo a

fènfazione veruna prima della percof-

fa; ma preoccupati anch’elTi da’ co-

muni pregiudicj , intorno alla loro

55 gè-



Articolo Vili. 241

generazione , fi ftefero al piu a dì-
,,

riderli , come fa Plinio al cap. 53. ,,

del detto fecondo libro ,
in celefti e

terreni
,
^i{£ cum e propiore materia

cada?it , ideo credutitur e terra exire ;

chiamati anche inferni da Attalo al
”

cap. 49. del fuddetto fecondo libro

delle naturali quiftioni. ”

Se a forte fofler loro cadute in ’>

mente le favie fdofofiche rifleflioni di n
V. S. Illuftrifs. non farebberfi lambic- n
cato il cervello nel dividere i fulmi- j,

ni in tante fpecie , ne arebbon im- ,,

piegate tante deità nella varia vibra- ,,

zione di quelli, come nell’opere ac-,,

cerniate lì legge : ma riconofciuto a-
,,

rebbero e confeflato, edere la natu-

ra fempre la ftefia
, femplice e ugua-

”

le in tutte le fue , benché per altro
”

mirabili ,
operazioni .

”

Anzi io rifletto , che l’ uniforme
fentenza della maggior parte de’ piu

favi filofofi , i quali s’ accordano in

credere ,
in altro non confiftere la ?»

materia de’jampì e de’ fulmini , che ,,

in efrluvj di folfo e di nitro (parli ,,

per l’atmosfera
, potrebbe far com-

,,

prendere , che h diverfità fra’ lampi
,,

e i fulmini , e 1’ apprela varietà dì

quelli , fol nafce dal vario fito do-
’

ve fi fa l’accenfione , e da’varj elFet-
”

Tomo XXXIIIL L „ ti
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,, ti prodotti dalle varie refiftenze. Impe-

,, rocchè, a mio credere , e fecondo il fi-

. flema di leijglifteflìlTimi effluvi fulfurei

e nitrofi , che alzati di terra , ftcndon-

fi per ogni parte dell’ atmosfera
, fe

’’ s’abbattono d’unirfi e d’accenderfi per
” l’agitazion delle parti in fito fuperio-

re, quivi non trovando altra refiften-

5’ za che delle nubi aeree e permeabili,
55 evaporano in lampi e in tuoni ; ap-
3) prendendofl da noi lo fplendor dell’

ì-, accenfione fotto’l nome di lampo , e

}, lo ftrepito o fragor dello fcoppio

„ fotto quello di tuono ; il quale na-

,,
fce , non dallo fquarcio delle nubi ,

come hanno molti creduto; madal-
la refiflenza del nitro , che dando
impeto alla fiamma , fa quella col-

” lifione di corpi
,
o per meglio dire,

” imprime quel moto tremulo nell’a-

ria, che fuono chiamiamo. Ma fe 1’

5 accenfione fi fa nelle parti alla terra

35 piu vicine, fe in luogo aperto , l’ef-

3 lètto non è diflìmile. Ma incontran-

,5 do la fiamma l’impedimento e Jare-

,) fiftenza d’alcun corpo folido. , o di

„ pianta, o di fabbrica, o d’animale,

,
penetrandolo con la viva velociflima

’ attività fua , Io fquarcia , l’ efani-
” ma; e da quelli effetti fi chiama fui-

mine

.
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E in fatti ne’ veri fulmini , che fi

rendon fenfibili con leoffefe nella fu-

pertìcie di quella^ noftra terra , con-
’

corrono per lo piu , fenza una fen-
”

fibile diftinzion di tempo
,

il lampo, ”

il tuono , e la percola : fegno evi-
”

dentilTimo dell’accenfion prelèntanea

e vicina che falli del fulmine . Im- ”
perocché fe s’accendefle in diftanza ,

>'

dovrebbe precedere il lampo , e po- )>

fticipare molto fenfibilmente il tuo-

no . Dico , dover precedere il lampo; „
perchè qualunque velocità voglia dar- ,,

fi alla materia accela , non potrà mai
eguagliarli alla velocità delle fpecie

^

vifibili che fi fiendono in uno iftan-

te per ifpazj , fe non infiniti , inde-
”

finitamente vaftilTimi: e dee tardare
’’

il fragore ,
per la natura inalterabi-

’*

le della propagazione del fuono , che, ”

fecondo le oltervazioni della famofa ”

accademia del Cimento e deU’OlTer- 5»

vatorio regio di Parigi, fiftendeper »>

l’aria inalterabilmente in tempo di „
cinque minuti fecondi per ogni mi- „
glio ; e fernpre oflervafi evidentemen- „

[

te ne’ tuoni e lampi che nelle parti
,,

fuperiori dell’aria veramente s’accen-

dono , e nello fparo de’ cannoni in

qualche dillanza molto minore di

I

quella delle nuvole ; e pure tanto
”

L 2 „ fen-
’•
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„ fènfibilmente precede la veduta del-

,,
la fiamma al percuoter della palla,

e al fentirfi del fragore

.

’’ Con quefta univerfaliffima fua dot-
trina per tanto a maraviglia fifciol-

’’ gon tutte le difficoltà che nafcono
dalle accidentali circoftanze che ac-

” compagnano i fulmini ; dell’afcende-

re e difcendere ; del fare un corfo
si ora retto ora obbliquo-, dell’appari-

3, re talora moltiplicati
, onde Giove

5, dipingefi con la faetta trifulca -, dell’

,,
iftantaneo fcoppio col lampo

;
del

preceder talora quello a quello , co-

me nel cafo accaduto a V. S. Illu-
” llrifs. ed altre molte che una volta
” diedero tanto di tormento agl’ inge-

” gni piu fublimi
,
per unirle in qual-

che conciliazione almeno probabile
5 ’ ed apparente. Poiché ammefla ipote-

fi tanto verifimile , che gli accenna-

si ti efriuvj o altri accendibili fi trovin

35 difpofti neH’atmosfera in varie colon-

3, ne o linee ,
ora rette ora obblique,

,, tortuolè e fpirali , facilmente com-
prendefi la direzione varia della fiam-

ma 3 fecondo la direzione delle fud-

dette linee accendibili, per le quali,
” nelle parti ove prevale il folfo , Ibi

” vedraffi la fiamma , anche talora

” innocente ; ma feguirà lo fcoppio è

„ Io>5
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Io . firepito con le folite ofFefe , all’

,,

incontro del nitro e delle refiftenze

de’ corpi folidi . E fe agli effluvi fui-

furei concepiremo mefcolati aliti ar-

fenìcali o d’altre miniere, come pur
troppo è probabile , non refferà for-

”

le veruno di tanti e tanto ftravagan- ”

ti effetti del fulmine, che non poffa ”
facilmente Ipiegarfi .

>>

Quello fcorrer delle fiamme per d
linee di vapori fiottili e fecchi , difpo-

ff i ad accenderli , fiegue appunto in „
quelle che chiamiamo ftelle cadenti;

,,

e ciò pure ferve di riprova alle con-
ghietture di lei . Videntur difcurrere ,

fcrifle di quelle il Purcozio nelle lili-
'

tuzioni filofofiche, qucd fiamma inae- ”
re accenfio. ,

pabuli fui fieriem fiequatur .
”

E il mio concittadino Federigo Frez-
zi nell’opera celebre del Quadrire- ’’

gio ;

Se il vapor Terreo pajfa Paer gielo

Sottile e [etto ^ e ad ardere difptfio

t'iu (he la Jìcpfa a lutile di eandeio y
’’

^uara’ egli vieti la j», deve fra pfio 5’

Il regno di VuLariy l'accende il fo.o 5 )

Kel prime rape , e la fiamma tantrfio ,,
Per lui trafiorre

y
non a poco a poco y

Ma ratto * prefio \ e la fiamma correr, te

Pare Una flelta che tramuti lo'O .
’’

Cioè ,
pabuli fini fieriem fieqtàtur

.

’ ’

Ma già m’avveggio di troppo abu- ”

il 3 „ far-
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,, farmi di fua gentilezza, e’difartnr-

ro alia fua erudizione con quefte mie
freddure . Onde fupplicandofci a con-
donare il mio ardire, mi do l’onore

” di dedicarle la mia benché debole
” fervitu, ec.

“

I I.

11 Padre Piermaria di San Gio-
vanni Vangelista , or Afliftente

generale de’ Cherici regolari delle

icuole pie , fuggetto aliai verfato
nelle fcienze fifiche e maltematiche,
elTendo l’anno paflato 1721. Retto-
re di fua religione in Voghera, il dì

23. di maggio , fu l’ore quattordici

e mezzo., olfervò un aliai mirabil fe-

nomeno , che polcia , per comune
amico , a noi partecipò . Vide'intor-

tio al fole un cerchio tinto de’colorì

dell’iride , ma piu deH’ordinario di-

ìavati e fmorti , falvo il rolTo che
degli altri piu vivo compariva . Sem-
brava un. cerchio intorno a trenta

braccia lontano dal fole , che gli lla-

va come nel centro , e dìmoftrava
all’ occhio la grollézza d’ un palmo
e mezzo

.
Quello cerchio era interfe-

cato da altro cerchio, tutto bianco,

e alquanto maggiore , ma di minor
groflezza; e conia circonferenza paf-

fava per Io centro, del fede

.
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III.

II dì 4. di giugno del 1722. folen-

nirà del fantiffimo Corpo di Crifto,

in Napoli ,
nella chiefa di fanta Ca-

terina vergine e martire dettaaFor-
mello , de’ Padri Predicatori della

provincia di Lombardia , fu Tore 20.

degli orologi d’Italia
,
mentre finito

il vefpro
,
fecondo il folito fi recita-

va il rofario ,
fu oflervato da alcune

femmine, che per certi buchi d’una
lapida fepolcralc , funata a canto del-

l’altar maggiore fuor della balauftra-

ta ,
fra la cappella del Rofario e

quella dell’organo finto
, uftiva del

i'umo . Vi pofer le ftefl’efèmmi.iede’

cenci per fopprimerlo, ché in brieve

reftaron arfi : onde n’avvifarono il fa-

grellano , che accorfovi , e veduta
con altre perfone la ftrana novità ,

ne diede ragguaglio al Padre Priore

che ftava in coro. Quelli ordinò che
fe ne cercafle la cagione e l’origine

con tutta diligenza; e però ilfagre-

fiano , chiamati diverfi uomini
,

fe

levare la pietra del fepolcro che da
cinque anni non era ftato aperto; e

n’ufcì con empito un gran Fimo ne-

ro e puzzolente , che duro per Io

fpazio di tre ore, e riempie tuttala

chiefa . Per accertarfi donde quello

L 4 na-
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nafceffe, un becchino piu degli altri

animofo, con non lieve fuopericolo,

calò a baffo, e trovò efferfi, non fi

fa come , appicciato fuoco in certe

caffè di morti , nelle parti interiori

delia fepoltura . Entraronvi allora

piu altre perfone , ed eftrattene al-

cune caffè già mezzo bruciate e an-

cor ardenti , e gittatavi dentro rpolt’

acqua, finalmente verfo rimbrunire
quel fuoco s’eftinfe . II Padre Tom-
adAsOMARiA Alfani , dello flefs’ or-

dine, che nulla fuol trafandare che
illuftrar poffa l’iftoria tìfica , di cui

ugualmente che d’ogni buona fcienza

è ftudiofifllmo , ha a noi con fue let-

tere fignificato quefto non sì volg,a-

xe fenomeno.

I V.

Nello fteffo mele di giugno , la

notte appreffo al dì 28. avvenne un
eccliffi totale della luna. ISigg. Eu-
stachio Manfredi e Giuseppe -An-

tonio Nadi ,
profeffori d’aftronomia

nel celebre ìflituto delle fcienze in

Bologna , nella chiefa di fan Petro-

nio , fu la linea meridionale , dife-

gnatavi dal farnofo Giovandomenico
Caffini, ne fecer le feguenti offerva-

zioni

.
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Macidarum lunariim ohfervatioms

bit& telefcopio pedum tmdecim.

Tempus verum pqfi meridicm

.

H. # //

*3 i3 3i ofFiafcari vifebatur luna y

nudo oculo confpefta 5
qua parte

uinbram telluris Aibitura erat.Gas-

lum per hoc tempus nitidiilimuni

,

Ea offufcatio trientem lunaris

diametri occupabat.

Penumbra denfa ,
quoque nudo

oculo prò vera teliuns umbra

habebacur

.

12 53 14 Procul dubio lunas limbus a ve-

ra umbra obtegi coeperat.

12 54 54 Umbra ad Ricciolium .

12 55 41 Totiis Ricciolius latet

.

12 5Ó 52 Umbra ad Grimaldum & Galileu*

12 57 30 Ad medium Grimaldi.

12 5S 20 Totus Grimaldus latet.

12 59 37 Umbra tangic AriAarchuni.

13 o 32 Ad medium Ariftarchi.

o 56 Ariftarchus totus latet.

3 54 Umbra ad Kepleruni.

8 54 Ad GafTendum.

9 49 Ad medium GafTendij & tangic

Mare humorum •

13 IO 48 Totus Gaffendus latet.

13 n 6 Umbra langit Copernicum.

13 II 59 Ad medium Copernici.

13 13 15 Totus Copernicus latet.

13 15 ^5 Ad medium Platonis.

13 16 13 Plato Iacee totus.

^3 ^7 35 Umbra ad Ballialdiim,

3 3 18 20 Ad medium Buliialdi.

L S *3

J3

'3

13

13
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13 19 I Totus Bullialcius latet^

J3 21 45 Umbra rangit Mare ferenitatiV^

13 -2. 58 Tangit Ariftotelem.

13 23 37 Ad nieditini Ariftotelk^ & tan-
git Eudoxum .

sy 24 20 Ad medium Eudoxi

.

*3 24 53 Totus Eudoxus latet
; fimtil Pi-

tatus ab umbra tangitiir.

^3 ^5 49 Umbra ad medium Manilir.

' 3 ^7 7 Totus Pkatus delicefcit.

1*3 29 22 Umbra ad medium Menelai*

^3 ^9 53 Totus Menelaus latet..

13 31 44 Umbra tangit Tychouem

.

*3 32 16 Tangit Heruietem .

J3 32 36 Ad mediuni Heimeris.
J 3 32 51 Ad Dionybum &c Plinium •-

^3 33 44 Ad medium Tychonis.

13 34 26 Tycho totus latet.

13 42 12 Umbra ad Procfum.
ly 42 46 Tangit Mare chryfjunj-..

33 44 52 Tangit Fracadorium

,

13 45 19 Ad medium Maris chryàii.

23 47 29 Totani Mare chryfium latet.

23 51 21 Tangit Langrenum.
13 52 24 Ad medium Langreni

.

O 53 Totus Langrenus & medium-
Petavii in umbra ,

24 o 26 Totalis lunx immerfio . Pod fe-

mihoram luna nubibus involuta

eft ufque ad cmerfionem ex

umbra

.

*5 3 33 Vifebatur inter nubes exigaa

lunse portio valde fplendens ^

ex quo emerfionem coepide

latelieximus . Mox iterum nu-

bes
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bes ejus conrpe£luai fuftulere

15 18 24 Dehifcentibus nubibus y
Gri-

maldus jam ex umbra fe fub-

duxerat y a qua ciiftabat quan-

tirate longioris fus diametri

.

15 20 7 Totiis GaiTendus extra umbram
emergi t

.

15 21 23 Galileus extra umbrani

.

15 23 40 Tycho jam ex umbra emerferat,

& ab ea didabac panilo minus

una fui diametro.

15 25 36 Pitatus ex umbra emergit . BuU
lialdus jam enierferat

.

15 27 38 Emergit Kepleriis.

15 28 33 Ariftarchus emergere incipit

.

15 29 9 Emergit n)edium Ariftarchi.

15 29 47 Totus Ariftarcbus.

15 34 35 Copernicus apparere incipit.

-1 5 ^5 Medium Copernici emergit.

15 36 24 Totus Copernicus extra umbram.

15 40 8 Eratoftenes jam emerferat
, di-

ftabatque ab umbra una fui dia-

metro
,
panilo amplius.

15 44 54 Luna poli colles delituit
, di-

midia circiter fui parte adliuc

deficiens .

A//£ q\uiam maadarum obfervatio-

nes 5
bcd>it& telefcopio pedim 9,

12 53 3 Initium ccliplìs.

12 36 33 Umbra ad Grimaldum & Gali-

leum.

Il 58 8 Totus Grimaldiis in umbra.

13 Q 18 Umbra ad Ariftarchum.

L 6 13 9
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13 9 24 Ad Mare humorum .

13 II j4 Ad Coperniciim.

13 31 3 Ad Tychonem .

23 34 15 Tocus Tycho fub umbra •

13 40 35 Umbra ad Proniontoriiim acutuni.

23 47 50 Totum Mare chryfìum in umbra .

23 59 42 Totaiis luna; immerfio.

Obfervatioiies digitorim eclipticorum y

babit£ micrometro quod telefcopio pedum
8. aptatum erat.

H. z ZI hi ìmmer/ìone

23 20 54 Defìciunt digiti 6.

23 26 34 Digiti 7-

2J 32 50 Digiti 8.

^3 40 5 Digiti 9.

33 45 25 Digiti IO.

23 52 52 Digiti II.

23 59 42 Digiti 12.

hi emerfìone

.

35 15 56 Digiti jo^

25 22 38 Digiti 9.

25 28 51 Digiti 8.

35 35 13 'Digiti 7-

15 39 47 Digiti 6.

Ex obfervatione digitorum 6. deducirur

medium eclipis h. 14 30 21

Ex obfervatlone digitorum 7. h. 14 30 33
Digitorum 8. h. 14 30 50
Digitorum 9. h. 14 31 il

Digitorum IO, il. 14 30 40

In Ephemeridihus editìs BononU ad

ufum Infiitutì fcientiamm conjignantnr

Jnitium hiijus eclipiìs h. 12 52

T^talis immerfio h. 14 2

He-
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Medium
Initium emerfionis

Finis

h. i4 3-

h. 15 S
h. 16 12,

ARTICOLO IX

I.

N&tizie ijiorichc degli Arcadi morti .

Tomo primo . All’ Eminentifs. e R.e-^

verendifs. Principe il Signor Cardino-^

le Giufeppe Vallemani . In J\oma , nel~

la Jlamperia di Antonio de Rojji >

1720. in 8. pagg. 37Ó. fènza le

[

prefazioni , e in nns due indici ,

il primo degli Arcadi morti , de’

quali fi danno in quefto tomo le

Notizie , e’I fecondo de’ nomi pa-

Iforali degli Arcadi , compilatori
delle fìefe Notizie

.

I
N quello primo tomo cento e ven-

_
ti fono gli Arcadi defunti , le

cui Notizie ci dà il Sign. Arciprete
Giovan-mario Ckescimeeni , che
dalla generale adunanza d’ Arcadia
di cui egli è perpetuo generai Cu-
ftode , ebbe l’ incombenza di racco-
glierle da que’ Pallori

, a’ quali ne fu

1 <? compilazione ingiunta
, e poi di do-

I narle al pubblico . I motivi di pub-
blicare
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blicare quefte Notizie , come piir

quelli dell’ordine che nel darle s’è te-

nuto ,
difFufamente s’efpone nella let-

tera che dà a chi legge, il predetto
Sig. Crefcimhenì ; e alla ftefla lettera

noi rimettiamo i noftri leggitori , af-

frettandoci di dare una rilìretta con-

tezza di que’ defunti , de’ quali par-

lafi nel prefente volume ; di tutti

non già
,
ma fol di que’ che per en-

tro gli anni 1719. e 1720. ci fon

mancati , ommettendo , sì però quelli

de’ quali o in quello o nel paffato

Giornale abbiam noi favellato ; e sì

ancor quelli che e vivendo niente

hanno pubblicato per la Itampa , e

morendo niente fappiamo cheabbian
lafciato da poterli pubblicare

.

I. Il primo luogo vien qui ad ave-

re il Sig. Vincenzio Leonio; di cui

fi danno in quinto luogo le notizie .

Nacque egli adi 9. febbraio 1650. di

Pacìfico Leonio e di Loreta Imiocenzi ,

nobili Spoletini
;
e tra’i fuoi antena-

ti annovera quel Pier Leone
,

filofofo,

medico
,
e aftronomo infigne , la cui

morte è pianta dal Sannazzaro con
un’elegia , ch’è l’ultima nella fecon-

da parte delle fue rime . Profelsò

giurifprudenza in Roma , dove an-

che, in queir arciginnalio , fu pro-

mollb
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moffo al dottorato , e profeflbila con
lode d’atritegrità ,

ferino
,
dottrina ed

eloquenza; e a quegli flud; aggiunfe gli

ftudj piu ameni della poefia volgare e

latina. Fu de*^ primi che rifvegliò nel

poetare il buon gufto a immitazione
del Petrarca , e riF'^eglioillo anche
negli altri , che ad elempio di lui

appigliaronfi alla miglior manieradi
comporre. Fu eziandio un» de’ pri-

mi iuitutori dell’ Arcadia col nome
di Uranio Tegeo , e vi foftenne le ca-

riche di Procullode , di Collega , e

di Cenlbre. Anche l’altre accaclemie

di Roma lo afcriffero ne! loro nume-
ro ; e in oltre fu degli accademici
della Crufca in Firenze e degrintro-
nati di Siena . Le fue rime volgari

,

che prima leggevano fparfe in piu
raccolte ,

ora tutte fi hanno fra le

Rime degli Arcadi, ne’ tomi I. VIL
Vili, e IX. Sua dettatura è la vita di
Monfig. Giavangiufio Ciamp'ni, polla
nel tomo li. delle Vite degli Arcadi
illullri . E molti fuoi componimenti
latini fi daranno nella raccolta delle

poefie latine degli Arcadi , delle qua-
li anche intendiamo efiere già ufcito
il primo volume . Morì egli fèttua-
genario, il dì 16. di gennajo dell’an-

no 1720. e in forma diUùita nelbo-
fco
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fco Parrafio gli fu eretta una lapi-

da con elogio affai onorifico ; Di
quefte memorie fiam tenuti al Cu-
ftode generale d’Arcadia , Alfefibeo

Cario ( a )

.

F-i 1

8

. II. Agero No7iacrìde , (b) Vicecufto-

de delia Colonia Sebezia , ci dà le no-
tizie di Giovacchino Papalardo,
detto fra gli Arcadi Olmonte . Nac-
que egli in Napoli l’anno 1666. il dì

7. di luglio, dìiCarlantonioFapalaràoQ

d’Amm Impagliacczo . Applicoffi princi-

palmente agli ftudj legali
,
ne’quali an-

che s’addottorò in patriada fua profef-

fione fu il foro, e v’acquifto tal fa-

ma , che n’ebbe molti onorevoli im-
pieghi , or in patria or fuori , e mol-
ti Signori fi vaifero dell’opera fua ;

e a cagione di queft’ impieghi ebbe
occaCone di girar tutta l’Italia , e di

fermarli nelle piu cofpicue città , ma-
neggiandovi i loro intereffi . Pafsò

anche in Barcellona , e pofcia in

Vienna, e vi provò nell’uno e l’altro

luogo gli effetti della generofa muni-
ficenza deirinvittifiimo CARLO III.

Imperadore . Morì in Catanzaro ,

capitale della Calabria ulteriore , il

dì

( a )
Sig. Arciprete Giovammarto Crefcim»

beni .

( b
)
Avv. Biagio M joji Avi!abile .
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dì fecondo di novembre del i6ig,

ScrilTe piu cofe in verfo e in profa

,

e in materia legale, oltre un libro,

confacrato airAuguftiffima Elifabet-

ta , Imperadrice regnante , che inti-

tolò La Bilar.cìa in mano de Prìncipi ,

della qual opera veggafi l’argomen-

to e’I contenuto apprefib l’autore del-

le prefenti notizie.

III. Anche di Giovambatista di? »

Vcngeli/la Zappi , nobile Imolefe , ha
dato le memorie Alfc/ibeo Cario {a),
Nacque a’ 18. di febbraio 1667. e in

età d ’anni 13. in ambe le leggi fu in

Bologna laureato da Ulifle-giufeppe

Gozzadini , ora Cardinale amplif-

fimo . Giudicando teatro inferiore al

fuolpirito la fua patria eiluogi cir-

convicini ,
portoffi dopo qualche an-

no, fotto Innocenzio XII. a Roma,
e vi efèrcitò ravvocazione con della

lode ; lìcchè da Clemente XI. che
conobbe il fuo valore , fu dichiarato

Afleflbre del tribunale de’ l’agricoltu-

ra ,
e Fifcale di quello delle firade

.

Anche piu città dello flato ecclefia-

flico lo eiefiero loro Agente. Ma di

gran lunga ma^ior lode e’ s’ acqui-

lo con gli fludj delle lettere amene,
e in ifpecie con la fua poefia . Fu

afcrit-

( a )
Sig. Arciprete C refeìmberi ^



25S Giokn. de’ Letterati
aferitto a piu accademie, sì in Ro-
ma che fuori ; ma la fua diletta fu

quella degli Arcadi , della quale fu

uno de’ primi iftitutori , e vi fu chia-

mato Tirfi Leticalo ^
verfo di cui an-

che moftro quanto foffe il fuo amo-
re , allorché nato in Roma il celebre

feifma fra gli Arcadi , egli foftenne

gagliardamente le ragioni della fua

Ragunanza; e ne prefentò alla San-

tità di Clemente XI. un’alfai bella e

forte difefa , che originale confervafi

nell’archivio dell’accademia . Pure
non poca lode fu la fua felTere fla-

to alcritto all’Accademia della Cru-
fea di Firenze , e a quella de’ Con-
cili in Roma , fondata nel Collegio

de prof agenda fide f dove eglilefle va-

rie differtazioni , di materie concilia-

ri , dommatiche , e d’iftoria ecclefii-

Rica ; delle quali anche n’avea fcel-

to un numero fufficiente per formar-
ne due giufti volumi , e darli alle

Rampe. Le fue Rime veggonfi fpar-

fe in piu raccolte , e fpecialmentc in

quella degli Arcadi ; e difliiitamente

vi fono lette dagli Rudiofi della no-

Rra poefia; e alcune leggonfi trasla-

tate in diverfi linguaggi . Nèlblamen-
te nella poefia volgare , ma eziandio

nella latina fe conofeere il fuo eRro
e’I
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eT fÌTO brio. Non pochi [etterati nelle

opere loro parlan del con molto
di ftìma , e itggiungono encomi diftintì

al fuo nome . Non picciola giunta

alle fue glorie fi e, l’aver congiunta

a fe in matrimonio la Sign. Fauftincy

figlinola del famofo pittore ,
Cavalier

Car/o Alaratz, e fua emula nel vanto
del perfètto poetar tofeano, che fra

gli Arcadi porta il nome di A^lanro

Cidenia : e di quello felice matrimo-
nio egli n’ha avuto un figliuolo , che

in tenera età moflra un’indole genti-

lifiìma . Avendo di non molto valica-

to il cinquantefimofecondo anno del-

la fua età, dopo giorni venti di ma-
lattia, morì a’ 30. di luglio dcll’anna

171Q. e in fanta Maria degli angeli

chiefa de’ Padri Certofinr , ebbe fe~

poltura . In piu ragunanze accade-
miche r Arcadia romana pianfe la

perdita d’un tal fuo Pallore , dove
m fua lode , tra gli altri

,
il Sig. A-

bate Michiel-giufiife Marcì

^

detto Mz-
reo Rafeatico , fe fintire un’elegia la-

tina ; come pure il Sig. Claudio-niccolò-

Stampa pubblicò un’egloga con que-

llo titolo: In obitu Domini advccati ^o.

Baptiflae Zappi, viter Arcades Tyr-
fidis Laucafii , ecloga

, IlluflriJJimo Do-
mino Francifeo Covoni dicata - Romae y

ex
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ex typcgraphia Petri Ferri

, prope ma-
gnani curìam innocentianam ^ 1719.104.

164.
Molto certamente dire qui fi

dovrebbe e fi potrebbe del Principe D.
Antonio Ottoboni, Patrizio Veneto,
Cavaliere e Proccuratore di san Mar-
co; ma a fopraffederne ci configlia la

fperanza che abbiamo, che fe n’ab-

bia a dare in breve nel quarto vo-
lume delle Vite degli Arcadi illujlri un
pieniffimo elogio . Noi pertanto fuc-

cintamente qui poche cofe trafcrive-

remo da quelle notizie che ci dà
Lcgifio Nemeo («), P._A. e Collega.

Nacque egli in Venezia {b) di Ago-

fcino Otteboni e di Candida Benzio.^ a’

23. di giugno del 1646. E a fuoi

tempi efercitò piu magiftrati onore-
voli , oltre alla pretura Feltrenlè .

Intelafi l’aflunzione del Cardinale Pie-

tro , fuo zio , al pontificato , col no-

me di Aleffandro Vili, ne riportò dal-

la Repubblica l’infegne equeftri
,_
e 1’

abito proccuratorio ; e dal zio i titoli

di

( a ) Il Sig. Avv. Vramefeo-marìa di Coa-
ti di Ca ppello ^ Spoletino .

{ b
)
Così nel libro de’battezati di s. Se-

vero, chiefa parrocchiale della famiglia

Ottoboni in Venezia
, e non a’ 13. dì

giugno
, come afferma l’autore delle pre-

fenti yiotiiìo.
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dì Prìncipe del loglio, e di Genera-
le di fanta Chiefa . Come fin patria
fu uno de’ piu cofpicui perfonaggi
fra gli accademici Dodonei ; così in

Roma fra gli Umorifti fi fecedìftin-

guere. Ma iflituitafi l’accademia de-
gli Arcadi, fu uno de’primi che ad
efla fu aferitto col nome di Eneto Ereo\

frequentò le fue ragunanze , recitan-

dovi sì in profa che in verfo nobili

componimenti
; ed egli , non meno

cheM Cardinale Vktro
,
fuo figliuolo,

la favorì e la protefle
,
compiacendo-

fi della medefima
,

per efler nata ,

regnante Aleffandro Vili, fuo zio .

Morì
, nel fettantefimoquarto non

compiuto di fuaetà, l’anno 1720. a’

IQ. febbraio, e nella titolare e colle-

giata di san Marco ebbe onorevole
lepoltura . Molte rime di lui li han-
no in varie raccolte ; e nel Tomo pri-

mo delle Profe degli Arcadi tre Dif-

corfi paftorali
, contenenti però tut-

ti mafllme morali e politiche . Lafeiò
fcritti a mano piu volumi di compo-
nimenti lirici e drammatici, e alcu-

ne traduzioni di tragedie dal francefe

idioma
;
e in oltre non poche poefie in

idile piacevole , fatte per fuo diver-

timento , non folamente nella tofea-

na , ma anche nella nofira favella

vene-
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veneziana , nel che fu eccellente

, cd.

ebbe una grazia fua particolare.
p-*??- V. Giovambenedetto di Giovanfrmce-

fco Sinihcddi^ filofofò e medico di gran
fama , da LionelTa

;
e Adriana di AI-

ieffandro Mongalli , da Rieti , nipote

di Fr. Manilio Mongalli , Cavaliere
gerofolimitano

;
agli ii. dì d’ottobre

del ^i64f. diedero alla luce Jacopo
SiNiBALftì , di cui eziandio Icrive le

notizie il Cuftode generale , AlfeJdjeo

Cario ( a ) . Compiuti i fuoi ftudj ,

nel diciottefimo anno fu laureato in

fìlofofia e medicina , e indi a non
molto fu aferitto fra’ profefibri dell’

arciginnallo romano , e del collegio

de’ medici di Roma , e vi fu Decano;
e tre volte fu eletto Protomedico
della ftelTa città e di tutto lo Rato
ecclefiaftico . Profefsò la medicina
con molta lode , chiamato alla fua

cura dalle calè piu cofpicue di Roma,
da piu luoghi pii , e dallo RelTo Palaz-

zo apoftolico ; e la Congregazione fa-

cra de’ riti fi valfe dell’opera fua , in

lìlolbficamente elaminare , nelle cano-
nizzazioni de’ Santi , i miracoli da ef-

fi loro operati ne’ corpi umani . Le
fcritture che egli Relè in tal propolì-

to, come eziandio molti confulti me-
dici

(
aj II Sig. Arcipr. Cnlcimheni^
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dici, confervanfi apprefld il Sig. Fer-.

diìiayido Sinihaldi , Canonico di sant’

Euftachio , fuo figliuolo ed erede ; e

in oltre una gran copia di componi-
menti poetici, e fra quelli un dram-
ma intitolato Giunio Bruto y

ovvero la

caduta de' Tarquwj ; ma ciò che è

forfè il piu pregevole , alcune fue fa-

tiche afirologiche , che già meditava
di donare al pubblico . Anche nell’

archivio dell’ Arcadia di Roma fer-

banfi due fuoi ragionamenti paftora-

li , che recitò nel Bofco Parnafio
,
e

la pubblicazione dal Cuftode Aìfefi-

beo a noi fi promette . Si hanno del

Sinihaldi alle flampe , in filofbfia 1

’

Fmbricne filcfofico ; in medicina r.4/o/-

I

lo bifronte , e Parva metbodus medendi;

e in lettere umane due drammi, Lifi~

maco e Celidcura ; e l’Amore al punto y

commedia in profa. Nel 1691. aferit-

to fra gli Arcadi, fi chiamò Panopo

Melenidio . Quafi ottuagenario morì
nel 1720. a’ 2^. di marzo, e in fan-

ta Maria della Minerva fu feppel-

lito

.

VI. Di Niccolo Amenta e dellej,.

opere fue abbiam favellato in piu

luoghi del noftro Giornale : oltre al-

le quali opere
, ne’ fuddetti luoghi

rammemorate , ha avuto da lui il

pub-
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pubblico,fette commedie,e fono la Go^
fìan^a^AForca-,\^Fante Somigliam.af
la Carlotta , la Giuflina e le Gemelle

; la

Vita dì Monfig Scipione Pafquali ; e piu
componimenti poe tici fparfi in varie
Raccolte . Altre notizie ora di lui ci

fomminiflra Tedalgo Penejo (a) P. A.Lo
procrearono Francefco Amenta e Mad-
dalena Tryani, amendue di onefta

famiglia ,
in Napoli a’ r8. ottobre

165:9.Una nojofilTima malattia d’occhi

non gli permife di darfi allo fludio pri-

ma del quattordicellmo anno di fua

età.Dopo il nojofo corfo della gramati-

ca ,
pafsò a quel della filofoha , di-

poi a quel delle leggi, nelle quali in

capo a tre anni s’addottorò nell’uni-

verfità di Napoli : e in avvenire la

fua profefllone fu l’avv'ocato , ma non
in guifa che le lettere amene poneife

in dimenticanza . La fama della fua
letteratura fe che in piu adunanze
accademiche fi leggefi'e il fuo nome;
ma la fua diletta fu quella degli Ar-
cadi , in cui fu nomato PiJ’andro An-
tiniano. Seguì la fua morte il 21. di

luglio dell’anno 1719. Un elogio piu
diffufo fi va ora compilando di que-

llo chiaro Pallore
, da inferirli tra

le

( a
)
P. SdaylianaPau/i^ Lucchefe

}

G. R,
della Madre di Dio,
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le Vite degli Arcadi illuftri.

VII. Tifernati furono i parenti

Orazio Fabbri, nato a’j. di giugno

del 1660. e furono Benedetto FoMri
e Lttcia Agatoni . Urbino gli diè la

laurea dì "filofofia e di medicina , la

quale poi lèmpre profefsòcon tanta

ftima, che ora in patria ora in va-

rie città dello flato eccleflaftico fir

condotto con onorevole ftipendio .

Profefsò anche poefia per fuo diver-

timento , e però lo aggregaron mol-
te accademie, e fra quelle anche T
Arcadia col nome di Acanfio Bupra-
dio; e vi fe fentire affai vaghi e dot-
ti componimenti sì nell’eloquenza le-

gata che nella fciolta . Teneva in

pronto per dare alleflampe, un vo-
lume di fonetti, e non pochi confiil-

ti molto filmati da’ medici primari
d’Italia, e fpecialmente dal Lancili.

Morì a’ 14. gennaio del 1719.0 Z)re«-

fo Crijlianopolita. (a) P. A. fuo com-
patriotto , ne fiele quelle e altre me-
morie .

Vili. Nella fleffa Città di Caflellop i?^-

nacque nobilmente Florido di Do-
menko Tartarini e dì Girolamo Bron-
zi il dì 13. di gennaio 1680. Giovi-

Tcmo XXXIIIL M netto

a )
Sig. Can. Anton-^ìroìamo Crifliani ,

dj Cictà diCaflelIo.
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ne’-fo entrò in qualità di paggio , e

pi i di gentiluomo ,
prima nella cor-

te di Don Filippo Colonna , Gran-
conteflabile del regno di Napoli , e

poi del Cardinal vivente Piero Ot-
roboni, appreflb’l quale anche flet-

te finché vifle. Tre giorni digravifi.

fima malattia lo rapirono alla fua
gloria già crefcente , il dì 26. di gen-

naio del 1720. e’I dì feguente i.ifan

Lorenso in Damafo ebbe fepoltura .

Il fuo valore nel poetare fi compren-
de da quelle poche cofe che di lui

abbiamo ne! tomo fecondo delle Ri-
me degli Arcadi, fra’ quali eflb por-

tò il nome di Gelinào Tecalejo^ dove
anche in un’egloga pofla a carte 218.

inoltra la cognizione che egli aveva
delle eofe naturali. Così pure in un
ragionamento da lui recitato in una
pubblica adunanza d’Arcadia, eim-
prefTo nel tomo terzo delle Profe de-

gli Arcadi , abbiamo un faggio di

quanto verfato egli fofe negli fludj

dell’erudita antichità
, particolarmen-

te di Roma
; del che altro faggio

:

eziandio fi ha a carte 414. dell’Ifto-

ria di fanta Maria in Cofinedin del

Sig. Arciprete Crefcimbeni , che col
^

folito nome paflorale d’ Alfefibeo Ca- I,

rio ci dà le prefcnti notizie . Negli

ultimi
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rftìmi fuoi anni il Tartarini s’affati-

cava in tradurre in ottavarima il poe-
tua di Claudiano del Rapimento di

Prqferpma ; la qual opera per la mor-
te immatura del fuo autore xeftò
imperfetta

.

IX, Non può rinfdr nuovo il no-p-

me de’

a

chiunque ha vedu-
ta la Storia litteraria del princìpio e
progrejfo deltAccademia di belle lettere

in Reggio , compilata dal Sig. Giova?!-

ni Gnafcoy dove fra molti letterati dì
quella nohiKflima cafa fi fa lodevo-

liflima ricordanza di Donna Veronica

Malegttvti
, che del fuo vallo e pro-

fondo fapere fe piu volte pompa glo-

riofa fu le cattedre , foftenendovi tefi

a petto de primi maellri di que’con-

torni. Ma non meno quello nome è
infigne per la memoria ài Daria Ma-
leguzzi j che ha avuto la bella fortu-

na di partorire all’italiana poefia il

famofb Lodovico Ariojlo . Or di que-
lla chiarilTima profapia è difcefo il

Conte Gandolvo , nato del Conte
Profpero Maleguzzi Valeri e dì

Gentilina de’Marchefi Legnani , cafa

fenatoria di Bologna ,
il dì 17. di

maggio del 1681, Fu egli fregiato

della laurea dottorale nel diritto ci-

vile c canonico ;
ma gli lludj delle

M 2 let-



268 Giorn. de’ Letterati
lettere umane gli fecero aver luogo
nell’accademh de’ Muti, e della co-
lonia Croftolia , fondate in fua pa-
tria; e in quella feconda fifegnòcol

nome di Vdijlo Caratejo . Leggonfi piu
fuoi componimenti poetici nelle rac-

colte delle accademie fuddette ; ma
il numero de’ manofcritti è tale, che
dandoli alla ftampa , formerebbero
un giullo volume. Son quelli per Io

piu facri o morali
;
e que’pochi che

e’ compofe d’ argomento amorolb ,

niente ofFendon le leggi della piu

fcrupolofa modellia . Ma le fiie pro-

fe fon la maggior parte facri dilcor-

fi, da eflb recitati fu’ pergami
, per

puro illinto di divozione, e fra que-
lli v’ è quello , e fu l’ultimo , che re-

citò in Modana ,
nella folennità dì

fan Francefco di Sales ; e ne riportò

ie Iodi 'univerfali , dillintamente dì

quell’AItezze Sereniflime che v’inter-

vennero . Ma poco a quelle Iodi ei

fopravvilTe , dopo infermità brevìlTima

eflèndo mancato in fua patria il dì

17, di febbraio di quello llels’anno

1719. A quelle notizie leggelì fotto-

fcritto il nome di Clinedo Corilio (a),

P. A. della Colonia Croftolia.

X.

( a
)

Sig. Ottavio Férraritti , .da Reggio
di Lombardia

,



Articolo IX. 269
X. Il Padre Filippo Sauli

CAGLI , di famiglia patrizia
,
nacque

in Genova l’ultimo d’ottobre del

e de! 1670. veftì l’abito de Cherici

regolari minori -, dove
,
dopo gli ftu-

dj necelTarJ, promoflb alle letture dì

jfilofbfia e di teologia, in effe vifpe-

fe diciott’anni , con tale gradimento
di fua religione , che dopo (bftenu-

tevi le dignità fubalterne
,

gli fu con-
ferito , agli 8. di maggio 1711. lo

fteffo generalato . Fu grande la ffima

che della fua dottrina e probità fi

ebbe in Roma , dove fu eletto Con-
fultore della facra congregazione del-

l’indice: e dal Sommo Pontefice Cle-

mente XI. di gl. mem. ricevè favorì

diftinti, ed efibigli a fua elezione uno
de’ due vefcovadi , o di Nola o d’Al-

benga, che rifiutò con efemplare mo-
deftia l’umile religiofo . Terminato if

fuo governo , ritiroffi a vita priva-
ta ma piu tranquilla nel collegio di
fanti Vincenzio e Anaffafio a Trevi,-

dove pochi mefi dopo fe paffaggìo-

all’eternità il dì 4. di luglio del 1719
Lafciò inediti

,
un tomo di Contro

verfie , uno di Voti di congregazio-
ni, e uno di Differtazioni accademi-
che, vari Panegirici

, e i fuoi corfi

di Filofofia e di Teologia. Non pic-

M 3 ciola
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croia fua gloria è, l’aver eflo, effen-

do Generale , iftituita una Colonia.

d’Arcadi nella fila religione , coF ti-

tolo di Colonia Partenia , a cui vol-

k eflere aggregato col nome di Eh-
tidcmo Aran%iate . Elafio Geraniano ( a ),

P. A, della Colonia Partenia , eter-

nò la memoria del Padre fao bene-

merito con quelle e altre piu diffulè

notizie

.

04- XI. Avendo già noi dato non breve
elogio nel tomo XXXI. a carte 51 8.

di Giovanvincenzio Gravina, qui
noi tranfanderemmo quelle notizie

che ci Ibn date da Panfilo Teccalejo

) P. A. della colonia Sebezia , ef.

fendo in gran parte fiate prefe , e
riportate tal volta con le fleffe pa-
role, dalFelogto fuddetto diquefl’in-

iìgne giureconfulto ,
quando non a-

veflimo alcune poche cofe di quell’

uomo veramente illuflreda Aggiun-
gere , per mezzo di comune amico-

a noi cortefemente comunicate dal

Sig. Orazio Bianchi , erede foflituito

nel fuo teflamento , e degniflìmo di-

fcepolo dello Iteflb . Da lui dunque
avver-

( a ) Padre Piero Amici
, Bolognefe C.R.

Minore .

( b ) Sig. Dott. D. Git^eppfCitOy Napo-
letano.
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avvertiti , anche noi qui correggia-

mo l’errore commeflb
,
quando di-

cemmo lui effer nato nella Scalea ,

mentr’egli veramente nacque in jRo-

fciano^ ovtt -R-oggiano
,
terra vicino al-

la Scalea , feudo del Duca di fan

Donato; e lo sbaglio nacque daU’ef-

fer lui fin da bambino fiato alleva-

to nella Scalea

,

appreflb Gregorio Ci -

loprefe ,
fuo fratei cugino , fino all’

anno fedicefimo, fotto’l quale, che
era filolbfo infigne , e adorno d’ognì

genere di erudizione , fe i fuoi primi
ftudj; i quali poi perfezionò in Na-
poli , indi in Roma , dove pafsò in

età di venticinque anni . Suo padre
fu Gennajo Gravina , e fua madre An-
na Lombarda , famiglie amendue in

que’ luoghi cofpicue. La fua nafcita

ieguì l’anno 1664. il dtiS.di febbra-

io , ficchè morì nel cinquantefimo
quarto anno non ancora- compiuto
di fua età . Altro errore ci fe com-
mettere chi a noi da Roma inviò il

fuo tefiamento , in cui due volte ,

non Joannes Vhìcentius , ma Janus Vin-

centius , legger fi dee

.

Delle opere di quefio chiarifilnio

letterato, oltre a quello che da noi

nel citato luogo a carte 522. e

fegg. s’ è detto , ci dà il predetto

M 4 Sig.
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Sig. Bianchi le feguenti notìzie;

Diede egli alle ftampe anche tm
opufcoletto in 4. di fole pagg. 17.

con quello titolo : Prifcr Cenforinì

Photillici Hydra myftica r ftve de cor-

rupta morali doSirincc , àialogus . Eft
via quae videtur honiini jufta , no-

viflima autem ejus deducunt ad mor-
fem . Trffv. xiiii,,l 2 . Coloniae , an7io

Domini 1691. Fu però quello libret-

to imprefib in Napoli , ed è rariffimo

,

perchè l’autoi'e ne ftampò foli cin-

quanta efemplari , che poi dillribuì

a’ fuoi amici •, e uno di quelli trovali

appreffo il fuddetto Sig. Bianchi ^ con
varie correzioni di mano propria del

Gravina . Ella è la prima delle fue

opere comparfe in pubblico y llima-

tilTima non tanto per la rarità fùa ,

quanto per la molta fua erudizione

,

e per la nobile fua latinità.

Col nome di BioneCrateo
y pubbli-

cò un Dijccrfo fopra V Endimione dì

Aleffandrò Guidi , inlìeme col quale
fu anche impreffo , e leggeli a car-

te 4J. Di quel libretto tal è ilfroa-

tifpizio : V Endimione dì Erilo

Cleoneo , Paflort Arcade , con un Dif-

corfo di Bione Crateo . AlL'Eminen~

tifs. e Rjeverendifs. Sig. Cardinale Al~

hano ^ In Roma , per Gio. Giacomo

Koma-
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Komarék Boetno f 1692. in 12. Quello

Difcorfo eflèr del Gravina > fi aflfermi

nel Difcorfo di Vitanio Gateatico ( i!

P. Giovannantonio Mezzabarla j Somi-
fco ) Pafiore d’ Arcadia in difefa delP

Endimione , favola pafiorale di Arezìo
Gateatico ( il Conte Francefco de Le-
mene ). hi Torino, per Gio. "Lappata j

1699. in 12. Veggafi anche il Gior-

nale, to. XI. pag. 267.

Lafciò fcritte a mano quelle altre

opere :

Declamationes , feu Verrìnae in SeEa-

nu.n

.

De Komano imperio liher fecundus

Tratta deH’Imperio Romano-germa-
nico .

InJlitHtiones juris civilis & canonici ,*

il cui originale confervafi appreflb il

foprallodato Sig. Bianchi.

Praeleciiones in Decretum GrcXiani.

De imperio Ò' jarisdiEiione

.

Notae marginales in Pande^as.
SanfAtanafio , tragedia .

Tragedia di Criflo ; di cui s’ha il

foto principio •, e intenzion era dall’

autore, moftrar in ella la verità ed
eccellenza della religion criltiana ,

contra la gentile e l’ebraica.

Note marginali a Dante Alighieri.

Egloghe. Son componimenti giova*

M 5 nifi a
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nili , che perciò egli non volle mai
dare alla ftampa

.

Lettere latine e italiane in gran nu-

mero, altre fcritte in Aio nome, al-

tre a nome dell’Eminentifs. Pignatel-

li, altre d'altri Signori.

Laiciò egli parimente una copiofa

c fcelta libreria
;
ma pochi e ottimi

erano i Aioi piu cari, i quali in una
pergamena deferirti , teneaJi affini

nel Aio ftudiolo , con nome di Aia
biblioteca , nella maniera qui ripor-

tata
, poftivì a piè fei. fenarj cle^n-

tinimi

,

I. VIN-
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J. VINCENTI
GRAVINAE
BIBLIOTHECA.

Heflodus

.

Sophocles

.

> Euripides

,

g Ariftopbanes.
^Pindarus.
Herodotus

,

Thucydides •

Plautus;

Terentius.

Lucretius

.

Virgilius

.

Horatius

.

Ovidius

.

CatuLT.P.

PLATO. HOMERUS. CICERO

55 Xenophon.
ET Arifloteles.

Demofthenes.
Ifocrates

.

Caefar

,

Salluftius

Nepos

.

Livius

.

Divina qutfquìs & Jìuiet Mortalia y

VeUt loquela guifqui» Oit.ftes sincere-.

Civile Corpus Juris» Sacros Libros,
Platena , Honieruin , Tulliumquep^r^^/ao

£ volvat -, illis & frequentet additos .

Diilts adtbit casteros per oeium.

M 6 AR.

CORPUS

JUR.CIVIL
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ARTICOLO X.

Lettera ferina dai Si^^ Dottore Giro-
LA.Mo Barotfaldi al Sig. Ema*
nuello-giufeppe Fifcher , il di di

gennajo 1722. nella qiiole fi dà V'elo~-

gio del Padre Giulio Negri , Fcì--

rarefe , della Compagnia di Cefi

.

,, T^A!Ia premurofa ricerca che
I 3 V. S. Illiiilriirima

,
pcchian-

ni fono , facea delle medaglie battu-

te ad onore degli uomini illuftri de’

piu vicini fecoli per accumularne una
raccolta infigne , come non m.eno.

piene d’’ erudizione e di recondite

notizie , di quello che fieno le an-

tiche medaglie greche e romane ,

fópra delle quali oramai non v’ ha
quafi piu che difputare , che cerca-

re , o che fcrivere : io mi perfiiafi

,

che l’animo di lei fi fufle di cotali

cofe invaghito , non Iblo per infor-

marne il fuo bef talento , ma per

illuitrarne alcuna d’efle nella manie-
ra che già d’alquante del fuo teiUr

po fece Gianjacopo Luckio. , e fbr.-

le altri dopo di lui
. Quindi è che

delle moltiffime medaglie di tal ge^

nere raccolte , e da me confervate

M nel
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nel mìo mufeo » ne reftò ella come
forprefa ed ammirata, nè partir voi-

le da Ferrara , ' fenza averne acqui-

ftata una ricca porzione , certamen-
te non altrove da lei veduta- così

”

unita, avendo io iempre avuta opi-

nione , che debbano tali bronzi in-
”

nalzarfi in credito , dappoiché lo ”
ftudio degli uomini noia avrà piu ’>

che trovare 0 che difcorrere fu le 55

antiche ^ lo ftudio e ’I pregio delle »
quali ha data poi tanta occafione

agli empi fallarj di alterarle e dì ,,

tìngerle con tanca apparenza , e con 3^
tanto pericolo- di chi le acquifta^

Ora effendo che le notizie di tali

perfonaggi illufiri da nuli’ altro me-
’’

g!io> fi traggono ,
che dalle bibliote-

”

che, e dalle memorie,, che Ibno fta-
”

te lafciate fu de’ libri, io mi do a ”

credere ,
che per recar materia atta p

a far ciò fopra le medaglie di qual- ^
che illiiftre fcrittore della Tofcana, »
non poffa efiere fè non utiliflima la »
Storia degli fcrittori Fiorentini com- „
polla ultimamente e data alle llam- „
pe in Ferrara dal Padre Giulio Ne^

,,

gri della Compagnia di Gefu , mor-
to nell’anno 1720. in tempo appun-

’

to , che Itauafi l’opera fua impri-
”

caendo . Nella qual opera > certamen- ”

te
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j, te trrilifllma , fi veggono come in

„ compendio accennate le phi riguar-

devoli prer<^tive dì tali fcrittorr ^

3, gli accidenti piu memorevoli della

3, lor vita ,
e l’efercizio degli ftudj lo-

3, ro nelle tante e diverfe opere da ef-

3, fi fcritte 3 alle quali cafe per lo piu

35 fogliono aver relazi«ie le medaglie

3, degli uomini illuftri , e i fimboli che

3, (òpra d’effe fi rilevano . Teftimonj

3, ne fieno le medaglie ultimamente bat-

3, tute a’ famofifllmi Magliabechi , Bef-^

3, lini
, Salvini , Bonarroti , Redi , Fì-

3} licaja , Marchetti , Segni , e altri in-

33 figni letterati , fenza dire delle antr-

3, che de’ Medici, de’ Varchi, de’Fici-

„ ni, e d’altri molti , le cui medaglie

3, adornano i piu illaffri mufei e le

3, piu ricche gallerie : ne’ fimboli incili

3, delle quali medaglie fi comprendo-
3, no le dignità, gli ftudj, le vicende,

3, e altre particolarità de’ perfonaggì

3, che vi fi rapprefentano .

3, Di tale utilità pertanto io gìiidi-

3, co (quando ben fi confideri) l’opera

3, del Padre Negri accennata. Maper-
3, che molto giova a mettere in chiu-

3, ro la natura del' libro , la notizia del

„ perfonaggio che Fha compofto , io

„ mi fono prefa la briga , per unico

33 inftituto di quella lettera , di darne
una}i



Articolo X. 279
ona brieve notizia ; e farne come ua
compendiofo ritratto j il quale fer-

virà anche a lei per erudizione da
fpargere , dovunque ne fenta men-
zione in tanti viaggi ch’ella d’ordi-

nario intraprende
,
per far acquiflo

delle piu recondite notizie del mon-
do .

La Famiglia de’ Negri è d’antica
cittadinanza di Ferrara, e per con-
dizione, e per facoltà , e per cofpi-

cui e onorati perfonaggi tenutali

fempre in credito . Si vuole da al-

cuni autori , e fpecialmente dal Viz-
zani nelle ftorie di Bologna, che da
quella famiglia avefle veramente 1’

origine , e di tal cognome li deno-
minafle lama Caterina , che de’ Ve-
gri comunemente vien detta ; e che

per errore degli fcrittori , e per lo

facile cambiamento della lettera n

in « fuccedefle , che Vegri , e non
piu Negri s’apmellalTe ; e ve n’ha te-

ftimonio qualche codice manofcritto

di molta antichità . Ma lafciando que-

fta fuppolizione , la quale dallo Itef-

fo Padre Negri era collantemente e

con molte prove follenuta , ella è

cofa certa che un difcendente di

quella femiglia fi fu quel Francefco

Negri detto XAlunno ^ gramatico infi-

3 )

»

3»

3J

3>

3>

3»

3»

3»

3»

»
33

33

>3

33

»

yy

yy

yy

yy

yy

yy
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,,
giie de’ fuoi tempi , e autore delia

famofa Fabbrica del mondo , delle

Ricchezze della lingua, delle Ofler-
” vazioni fopra ’l Petrarca , ed altre

fimilf cofe fe quali fino al giorno d’

oggi lo tengono in riputazione d’un
valentuomo dell’ età ma, ficcomerf-

’’ ferifce Ivlarcantonio Guarini nel fuo
» Compendio iftorico alfa pag. 141,
j> del che ne fiirò difcorlb nella mia

j

j> Biblioteca degli fcrittori Ferrarefi a
j

j) fuo luogo . Comunque ciò fia , la
j

,, famìglia Negri fi è mantenuta in ogni !

„ tempo nel ìuo grado civile in que-
Ha città, e da effa trafie i fuoi na-

tali il Padre Giulio , di cui parlia-
^ mo , l’anno del Signore 1648. nel

giorno IO. di novembre.
^ L’educazione della fua fanciuller-
” za e de’ primi anni della fua gio-

venti! fli in Ferrara , non ofiante

« che ì genitori fuoi per ragione delle

il loro tenute abitaflero e avefiero do-

,3 micilio nella villa d’’Alberlongo , di-

„ llretto di Ferrara , fotto la diocefi

,,
d’Adria, fu i propri poderi, tenen-

do però fempre una cafa affai fi-

’ gnorile aperta ih città, dnvedagio-
” vinetto Guilio abitava per ragione
” degli ftudi nelle lettere ; nelle quali

con molta morigeratezza avanzali-^

«dofi>
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idofi ) pervenuto all’ anno diciaflette- »
fimo , fi fentì" diramato ad abban- „
donare il mondo e A veftire l’ abito „
religiofo

, abbracciando l’inftituto di „
fant’ Ignazio nella compagnia di Ge- „
fu l’anno 1665. adi 16. gennaio. „

Lafciate così in non cale le mon- ,,

dane delizie , e al fratello la cura „
della famiglia , fegregato da tutte le „
Infingile

, applicò l’animo a quegli „
ftudj che l’inftituto prefo richiede- ,,

vanp , efercitandofi nelle fcuole mi- „
nori e pofcia nelle maggiori , fecon- ,,

do che andava avanzandoli ,
fin a ,,

tanto che > fatto il grande ftudio „
della teologia , e approvatone nel „
grande efame j fu ammeflb alla to- 3^
tal profelTione de’ quattro voti nel

,,
fecondo giorno di febbraio dell’anno

3,

1684. ch’era il fuo trentefimofefto
. „

Quindi perchè l’animo fuo
, ac-

,,
compagnato da un fervidiffimo ta- „
lento , portavaio all’ apoftolico mi-
niftero della facra predicazione » a „
quefto applicò tutte le fue forze ; e „
comincio a darne faggio lodevoliffi-

,,

mo in varie occafioni ; e poi falito in
j,

credito univerfale^ per tutta l’ Italia
, „

fi mife a calcare i primi pulpiti , a „
cui era deftinato , e da piu Principi „
ifiantemente chiamato^ . Era il fuo „
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j

„ flile un fervidiflìmo e inceffanfe for- -

„ rente , fecondo il coftume dell’elo--

quenza di quel fècolo , ma però così
’ guardingo, e ritenuto, che da tutte
” le improprietà allontanato , e da tut-

;

” te quelle turgidezze , che fi coftu-
” mavano , allettava sì , ma nello ftef-

j

” fo tempo convincea con ben argo-
5’ mentale ragioni , faccende buono , e

frequente ufo delle facre Scritture e

55 de’ Padri , che avea prontillìmi alla

5 , mano , mercé la molta e aflldua let-

„ tura che ne facea , dalla quale n’avve-

„ niva che non gir giungea nuova nè erw-

dizione nè ftoria alcuna ,
ma ne avea

pronte quante mar occorrefTero per
” adornarne i fuoi ragionamenti ei dif-

1

” corfi ancora famigliari e domefiicr.
^

’’ Sopra tutto fi notava in eflb luì
’’ la facilità e velocità infieffle di coni-
5’ porre ; il che proveniva dair inefau-

55 fta fua mente : e quindi nafcea else

55 per occafioni improvvilè d’orazioni

j, e panegirici , era egli il rifugio uni-

„ verfale e Tafilo dove ricorrere per efi

j,
fer bene e prontamente fèrvito . E

,,
certamente nel telTere panegirici pa-
rea che foffe dotato d’una particola-

re felicità , e d’ una precilà vocazio-

ne; di maniera tale che le folennità

” piu famofe dell’età fua , quali tutte*

” » ri-
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I

riceveano un grande ornamento dal- 55

I le parole del P. Ne^i , fatto inftan j>

ì
cabile neH’efporre le fodi de’ Santi . j.

Fra quelli il mirabile s. Francefco di 3>

Paola fu il fuo prediletto , e cercò j>

I occalloni d’ impiegarli per cosi dire j>

;

ogni anno a dir le fue iodi ne’ giorni )>

; della fua fella fino ad averle cele- »
brate ventidue volte , e quali fempre j>

con diverlb componimento : e oltre ,,

fe lodi, ne proccorava ancora, e ne ,,

inllillava il maggior culto , avendolo „
tolto per fuo particolar protettore. „
La Tolcana

,
piu che altra provin- ,,

eia , fu la fua prediletta ; e nella „
città di Firenze avanzatoli nella elli- ,,

inazione di tutti con le continue e „
inceflanti fue religiqfe fatiche , chia- „
mò a fe l’amore di quel Serenilfimo ,,

Principe Ferdinando, il quale pera- ,>

vere occafione di frequentemente trat- „
tarlo, lo dichiarò fuoillorico. Qne- ,,

Ha fu la cagione motrice , che ivi ,,

lungamente fcrnaatoli , ebbe il co- „
mandamento di teffere la ftoria degli ,,

fcrittori fiorentini per l’ avanti non „
perlcttamente ancora teffuta : che „
però , tralafciato l’ufficio di predica- „
tore , non comportandolo piu la gra- ,,

ve e incomodata fua età , fi diede a ,,

raccogliere da piu libri e biblioteche

le})
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5, le notizie ,
per formarfi il capitale

„ da teflere una tale ftoria , alla qua-
[

3, le avea dato gran fello , ma non an-
‘

5, cor compimento, allora quando quel
'

5, Gran Principe lafciò, con univerfa-
'

3, le dolore
,
quella vita mortale

. j

3, Ritiratoli però anche il Padre iVé-

3, gri in luogo piu adatto all’idea delle
^

3, fue ferie applicazioni , elefle un col- ^

3, legio nella balla Romagna, dove ri- 5

3, pofar gli anni fuoi , e dove termina-

3, re le fue fatiche. La vicinanza alla.
|

3, fua patria facea , che fovente egli e-
‘

3, ra a vilitarla
,
e a riceverci le con-

„ gratulazioni de’ fuoi patriotti , che (

3, lo ammiravano favorito d’ un’ affai

3, profperofa vecchiaia

.

3, Qui egli trattò dell’edizione della.

3, fua opera , e ne accordò l’ imprelTio-

3,
ne nell’anno 1720. nel quale fu da*

3, fuoi fuperiorì llimata cofa alla llia

3, attività affai propria il mandarlo

3, nella cofpicua terra di Cento , dì-

3, llretto di Ferrara , ad affillere e a

3, preparare quanto abbilbgnava per la

3, fondazione d’un Collegio di Gefuìti,

„ in adempimento d’ un antico legato

3, fatto alla Compagnia . E appunto e-

3, gli dava opera ad una sì premurofa

3, faccenda allora quando affalito da

„ una gagliarda febbre , nel fettembre

7 )
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dei 1720. mandati alla Aia afliften- ^
za alcuni Padri del collegio di Ferra-

ra , convenne che foccombeffe alla

unìverfal condizione 5 morendo ivi a*

21. di fettembre a ore 22. neU’età

Aia di 72. anni con iiniverfale difpia-

cimento, non tanto della Aia religio-

ne, quanto della Aia patria . Quin-
di è che a terminare i’edizioné della

Aia opera già cominciata fu deputa-
to altro affiftente fin a tanto che poi oy

felicemente ne iifcì. (a)
V. S.

{ a
)

Il libro è ufcito col titolo che fegue :

IJtorsa degli vittori Fiorentini
,
la quale

abbraccia intorno à due mila autori ,
che

negli ultimi cinque fecùli hanno illufirata

tei loro fcritti quella nazione ^ in qualun^
que materia

, ed in qualunque lingua ,

e disciplina : con la dijlinta nota delle

lor'^opere^ così manoferiite ^ che ftawpate ^

€ degli fcrittorì , che di loro hanno con
lode parlato

,
o fatta menzione : opera po^

ftuma del P, Giulio Negri Ferrarefe deU
la Compagnia di Gesn . T>edicata aìPE^
minentifs, e ^jverendifs. Principe il Sig
Cardinale Temmafo Puffo Vescovo diFer*
rara , e Legato a Intere della città

, e

contado di Yiolcgna. In Ferrara
^ per Ber*

nardino Pomatelli
, 1722. in fogl. pagg*

543. fenza le prefazioni e l’indice degli

fcrittorì pe’ cognomi. Anche queft’ ope-
ra

, certamente di fomma importanza

per
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V. S. Illuftrìfs. vede in quello rag-

3 ,
relazione d’un uomo de-

gno da annoverafi fra gl’illultri di
quella età, fe non eternato nei bron-
zi, certamente refo perpetuo con gli

fcritti nella memoria ne' pofteri ;

per Io qual fine io ne ho llefe le pre-

lenti notizie , le quali , unite agli

attellati una fomma venerazio-
35 ne al merito di lei, ora io le (pedi-

fco, cc.

A R-

per riftcria letteraria dltalia , ha for-

tita quella difavventura a cui per Tor*
dinario foggiaccino i libri, che dopo la

morte del loro autore , e prima d’aver-

ne da lui ricevuta Tultima mano, pon-
gonfi focto il torchio . Imperocché ella

non è potuta ufeire con quella corre-

zione , la quale può crederli che arebbe
avuta da chi la compofe, feeHb viven-

do quando fe ne facea rimprelfloneavef-

fe potuto predarle la fua afiiftenra . E
però la fteffa dee confidcrarfi

, ficcome

laggiamente avverte chi fe la lettera al

lettore, come frutto non potuto ajfdt*

ta fUdtur/trt fu la fua pianta ,
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I
ARTICOLO XI.

I^ETTERAti Italiani mòrti negli anni

1 MDCCXXI. e MDCCXXIL

I.

\ Nno non pafla , in cui di mof-

,

ti e illuftri fuoi letterati non
DÌanga fe perdite acerbifllme la no-
Ira Italia . Di parecchi tuttavia con-
effiamo qui non farfi la dovuta ri-

rordanza
,
perchè da chi , o per re-

azione d’amicizia edifangue, oper
:omunanza di patria

,
piu fi dovreb-

be , a noi non fi partecipa nè l’avvi-

fo della morte nè alcuna di q^uelle

letizie che di neceflltà fi richieggo-

no per formarne un elogio breve al-

meno , acciocché tramandili a’ poftè-

ri della lor vita e letteratura qualche
kbdevol memoria.
Ma la perdita che in primo luogo

da compiangere a noi fi prefenta , fi

è quella del noftro già Santifllmo e

Ottimo Pontefice CLEMENTE XI.
avvenuta adi 19. di marzo dell’anno

i'2i. perdita a tutto ’l mondo cat-

tolico lagrimevole
;
ma diftintamen-

te agli uomini letterati , de’ quali ,
come
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come quegli che letteratiflìmo Prin-

cipe fi diè Tempre a conofcere, egli

ebbe ièmpremai una protezione par-

ticolare , incitandogli agli lludj col

fovvenirli nelle loro indigenze , col

promuoverli a dignità anche primarie,

e col premiarne in ogni miglior mo-
do le loro illuftri fatiche . Anche il

noftro Giornale di obbligazioni per-

petue fi confeffa tenuto alla Tua glo-

riofa memoria , di cui non ifdegnò

di moltrarfi favoreggiatore clemen-
tifiimo , e infin di promuovelo col

privilegio d’un Bi'eve fommamente
onorifico , che in fronte del tomo V>
da noi s’è regiftrato . Lafciamo a

fcrittori miglior di noi , e di noi me-
glio informati , la cura di dare al

pubblico un’iftoria efatta e fincera

di tutta la fua vita, e fpecialmente

del ponteficato fuo gloriofilfimo
; ac-

ciocché nelle venture età vie piu fia-

no eternate le fue virtù eroiche e le

opere della fua letteratura Angolare;

mentre di ciò effere «on poflbn ca-

paci le anguftie del noftro Giornale

.

Tuttavia moltiffimo abbiamo di che
racconfolarci col vedere rifarcita per-

dita cotanto gravofa dall’elezione al

Sommo Principato di Santa Chiefa,

feguita l’ottavo giorno del maggio fuf-

feguen-
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;
(èguente in perfona d’egual virtù e

i dottrina ,
qual è il Cardinale Michel-

angelo Conti ^
che col nome d’IN’NO^

CENZIO XIII. ha voluto ravvivar

la chiariffima memoria del grande

INNOCENZiIO III. primo de’molti

che la cafa nobiliffima de’CONTI ha
dati al governo del Crìftianefimo ,

II.

Alla pubblica mellizia di cotanto
' ìllufire perfonaggio defunto molte
perdite private fono fuccedute; pri-

ma delle quali , in ordine di tempo,
da noi lì annovera quella di Loren-
zo Lorenzini, nato l’anno 1652. il

giorno 5. di luglio , e morto il gior-

no 25. d’aprile dell’anno 1721. Fu e-

gli cittadin Fiorentino , di famiglia

onorevole , originaria di Monte-car-
\o ,

antico e forte cartello della To-
feana . Suo padre fu Antonfrancefeo

di Giulio Lorenzini , dottor di leggi;

e fua madre Maria Ai Sacripante Leo-
nelli , e forella del Padre Leopoldo

Lconelli , Barnabita
, infigne teologo

de’Gran-duchidi Tofeana. Fu
,
qua-

fi finche vide , agitato da lunghe e
penofe avverfità , le quali però con
mirabil cortanza egli lofferfe

, e con
efemplar rafiegnazione in Dio , e in

mezzo a quelle non mai fi feordò de’

Terno XXXIIIl. N fuoi
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fiioi ftudj geometrici, intorno acqua-

li ha lafciato molte cofe inedite.

na foF opera è ufcita dopo la Tua
morte , in cui ha rifatta preflbchè
tutta la materia conica

, e v’ha tro-

vate Duove linee , con molte e mira-
bili proprietà delle ftefle ; e tutto ciò

col metodo degli antichi : cofa che
a noftri tempi è piu mirabile . E ben
nella medefima fi dà a conofcere d’

clTer degnifiimo di. quel titolo che nel

frontifpizio fe gli attribuifce
,
di Di-

fcepolo dal gran Vincenzio VivianL
II titolo dellopera è quello ; Exerci-

tatio geometrica , in qua agitur de di-

merifione omnium conicarum feElionum ,

ciirv& paraholic£ , curv^que fuperficiei

conoidis parabolici & precipue unica e-

nunciatlone indicatLr centrum gravitatis

tam cylindri quam folidi , circa axem
cujHslibet ex przàiSlis fcEiiovihus geniti

a fegmento exijlentc inter duas ordinatas;

'& unica itidcm enuncìatione habetur

relaXio ipfius folidi ad cylindrum ; &
unica itidcm enuriciatione decla.ratur ,

quam prcportionern haheant intcr fe mo-

menta hnjufmodi folidorum centraliter

apptìiforum in ipfa axe ,
cujus fulcrum fit

in alterutra ejus ^xtremitate : auSiore

Laurea rio Lorenzinio , VincentU Vi-

viani difcipulo. FlorentUy apìid Cajeta-

num
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wtm Tartininm & Sanciem Franchi ,

1621. in 4. pagg. 119. fenza un’affai

dotta lettera del Padre D. Celefiino

Rolli
, da Lecce , monaco Celeftino

,

all’autore , e fenza la prefazione , do-
ve la morte dello fteflb autore s’jic.*

cenila.

Morì i! Loremini in Firenze, e fu
porto nella fepoltura di fua famiglia,

nella chiefa di fan Michele Bertelde
de’ Padri Teatini , dove al muro ,

con l’arme fue e col fuo ritratto in te-

la , ficcome del Dottore Ginlio-bene-

detfo L.orcniÀniy fi^ fra tei Io, in mar-
mo bianco fi legale qucrt’ifcrizione ,

dirtefadal Sig.Abate Antoiimaria Sal-

vini ;

D. O. M
IVLIO. BENtDiCTO. 1. C

ET. LAVRENTIO
AJ^TONII. FRASCISCI. I. C. riISSlMI. VIRI

FILUS LoRHNZINIIS
QVORVM. ILLE

ELEGAMTIORVM.LITHRARVM.AMATOR.ET.FAVTOR,
H IC

VIMCESTII. VIVIAMI. DlSClpV'LVS

IN. GEO-METRICIS. TOTA. VITA. SE.BXERCVrt
VT. NON. PAVCA. RElICTA. AB. EO

UYIVS. GENERIS. S CB I.P T A. T E S TAH T V R.

STEPHANVS. LOREN'ZINIVS
OPTI.MIS, FRATRIBVS

ET. DE. SE. BENE. MERITIS
MONVMINTVM. A, S. ci3. 13. cc XXI,

N 2 Que-
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Quello ^ì'g.Stefano LorenrJnì., da cui,

per mezzo del Sig. Canonico Salvino
Salvini , fono Hate a noi comunicate
le fopraddette notizie , perfona ftu-

diofiflima della miglior lilofofia e del
piu colto dire tofcano , è l’autore
del libro che con quello titolo ufcì

in luce ; OjfervarJoni intorno alle tor-

pedini , fatte da Stefano Lorenzini
,

Fiorentino-) e dedicate al Serenifs. Fer-
dinando III. Principe ' di Tofcana . In

Firenze
)
per VOn^ri-, 1678. in 4.

III.'
A’ 27. di luglio del 1721. è man-

cato alla nollra città il Dottore An-
drea Musalo -, Nobile Cretenfe e

cittadino Veneziano , che in quella

imiverlità già molti anni folleneva la

lettura di nautica e d’ architettura

militare . Egli era in grande llima

appreffo tutti ,
ma particolarmente

era accetto a’nollri giovani Patrizi,

che in gran numero a lui concorre-

vano per elTere privatamente i limi-

ti nelle fcienze mattematiche , e in

ifpecie in quelle che pubblicamente
profelTava. Al fuo nome delliniamo

in altro tomo un dillinto e piu pie-

no elogio.

I V.
Su’l piu bel fiore della fua età e

delle
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delle file fperanze ,

morte immatura
ha rapito alla città di Milano il Dot-
tor PlER-GIUSEPPE AlBERIZZI. Egli

era nato in Voghera , e quivi fatto

avea i fuoi primi ftudj nel collegio

de’ Padri delle fcuole pie . Portoflì in

Pifa ; e in queU’unìverfità
,

dove ì

giovani di fua patria hanno luogo ,
il

ìefto anno fu addottorato in filofofia

e in medicina. Pafsò indi a Roma ,

dove usò con que’ celebri profelTori,

I e fra gli altri col famofo Lancili •

Ricco d’aflai buon nome , fi reftituì

alla patria j
ma in breve , cercando

maggior teatro al fuo fpirito e mi-
i glior fortuna ,

fi condufie a Milano,

I

e andò in pratica con l’ infigne Dot-
I tore Paol-girolamo Biuma

.
Qiiivi fu

i immediatamente aggregato all’ acca-
demia de’ Faticofi , eretta nella cala

' di sant’Antonio de’ Padri Teatini, e

1 v’efercitò la carica di fegretario . la
I molte funzioni pubbliche vi fe fpic-

care la fua letteratura e’I fuo buon
I gallo j

e fi afl'unfe l’incarico dicom-,
I pilare i Falli di quell’illullre adunan-
za . Ma quando dal fuo gran talen-

to fperavanfi cofe maggiori , aflalito .

da febbre vemente con vomica ne’

polmoni
, da lui per tre mefi foppor-

tata con fomma coltanza e raflegna-

N 3 zio-
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ziòne ài Divino volere , morì il gior-

no 7- d’agofto del 1722^ eccedendo
di non molto il trentefìmo anno di

fìlà età Le opere da lui date alla lu-

ce fon le infrafcritte

.

Crìtelcgm medica-, ec. da noi già ri-

ferita nella parte IL del tomo prece-

dente a car. 410. Prevedendo il no-

ftro medico d’efferfì con l’opera fud-
detta provocati contra molti e forti

avverfàrj già preparavaft alla dife-

fa ; anzi piu volte fu udito dire , di

voler attaccare, altr’opere de’ mede-
fimi ^

Memorìè del Cavalièr di s. Giorgio-, ec.

Qiiefto libro traslatato prima dall’in-

glefe nell’idioma francefè , fu dipoi per
VAlheri%%i portato nel noftroidióma,
e fin r anno 1714. ftampato in Mila-

no in 12. per Marcantonio Malate-
fia ; e dello ftefid. n’abbiam fatta

menzione nel tomo XVII. a carte

418.. Altre fimili traduzioni efiere

lìate pubblicate dal' medefimo , ma
fenza porvi alcun nome ,

ovvero lot-

to ’l nome d’alcuno, de’ fuoi am.ici , ci

vien riferito da dotta perfona , da
cui abbiam ricevute le fopradclette

notizie Anzi lo fteflb ci aflerifce aver

lui altre cofe compofte ,
che dopo

la fua morte fi fono fmarrite e for-
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fe nelle mani di qualche vil_ pla^^ia-

rìo pervenute, il quale un dì fi usur-

perà ingiuftamente dellaltrui fatiche

quella gloria, che dalle proprie fpe-

rar mai non potreb!>e . Pure una IbP

opera del noftro giovane ftudiolb non
s* è potuta occultare , ed è la fe-

guente

.

Fctfit dkltaccademia àe Faticc/i di Mi-
lano , eretta nella cafa di faìit'Antonio

de’ Padri Teatini . In quelli Fajli fi

danno le notizie ifioriche del princi-

pio e progrefib di efla accademia e

de’fiioi Principi: ma dairautore non
fiiron terminati , nè arrivan che al

Dovendo noi qui regifirare notizie

efatte della vita del Padre Abate
‘

Don Benedetto Bacchini, morto
il dì II. di fettembre del 1722. giu-

dichiamo di non poterfi dare miglio-

ri di quelle che lo fteflb chiariflìmo

Padre fcrìfiè di fe medefimo
,
e nel

'elPanno 1705. mandò a
Abate Giacinto Gimma

per inferirle nel tomo III. degli Elo-
gi degli uomini illufiri deiraccademia
Rofianefe , alla qual accademia fu il

Padre Abate 'Bacchini
, vivendo , a-

fcritto , e della quale il fuddetto Sig.

N 4 Aba-
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Abate Gimma è Promotor genera-
le . Qtiefte notizie /bn dettate lati-

namente in iftile femp-licé e fcbiet-

to; e ben fi meritano d’efler pubbli-
cate per le ftampe, acciocché nè pu-
re queft’operetta di sì Hluitre fcrit-

tore venga a perire; einlìeme fifev-

bi>, per quanto da noi dipende , e-
terna del medelimo la memoria.

^5 n ,, I. Bernardinus Baccbmhis natus.

55 efl anno 16.5:1. die ultima augufti ,

55 bora fere decima in cavitate Burgi

5, fanèli- Domnini , ibique in cathedra.-

5, li, ecclefia baptizatus . Patrem habuit

55 Alexandrum Bernardini filium , ma-
55 tremJobannam Martiniam. , Parmen-
55 fem, adhuc hoc anno 1705. fuper-

-5 ftitem . Gens paterna & Burgi &
55 ParmcB inter cives hoaefto loco, niN

5, meratur llcut & imterna Parma»

,

,, cuna floruit ,, liabiti eli: , mine in

,, pratdièU jobeama deficiens . Bimulus
653 Parmam defertur ; avo, enim defun-

55 èki, Alexander cum domo tota illue

55 migrandrconfiliumcepit; ejusmigra-

j5 tionis caufa fuit res domeltica , ma-
gna ex parte ob pr^difti avi prodi-

55 galitatem 5 depeniita ., Parnaseapatre

55 honelle educatus fuit ;
quamyisenim

55 angufto brevique cenici dom.us lla-

ret 5 nihil tamen omiffum efl: , quo
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ab ipfa infantili tetate is^ bene infli- »
tueretur . Apud Patres Societatis Je- »
fu per quinquennàim latinam lin- 3»

guam & hunaaniores literas edo >>

ftus eft.
_

Sì

^

IL Anna xtaris decimolexto coin-

pleto , & decimofeptiiTio ineunte ad ìì

fandi Johannis euangelifta;^ coenobium, 3»

Parmas naonachiun induit , die 25. ss

odobris, fanftis virginious Urfulas & sì

fociabus facra -, Se fequentianna i668v

folemnb. vota cmilit . BenediEti no- »
men aflumpfit , & faniSiffiniì ordinis »
parentem veneratus ^ & clarifltmi »
prcedefunfli monachi memoriam re- 3>

Kituens y qui in eodem ccenobio per 3>

triginta fere annos pietate & literis ?>

Celebris floruerat
,
plurelque inftitue- ì>

rat . Vix votis £b adilrinxerat cum s*

pater defun^tus eft , reliftis , cum >»

matre vidua , fratre quinquenni , fo- st

rore nubili
,

reque domenica adeo ì*

proftrata ^ ut id fibi in pofterum
multarum erumnarutji caufa fuerit.. »

III. Statim ac moiiachum induit ,
»r

philofophÌ£E fcholafticae inftituendus

p. Mauritio Zapatse , ejufdem orai- ì9

nis philofopho dodiflimo
, traditur >>

cum ceteris ejufdem ccenobii adole-
fcentibus . Magidrum quem vocant 3i

novitiorum habuit D. Chryfogonum
N s ,3 Fa.
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}, Fabium ,

quo auftore , ne fcholafti-

j,
ca; arguto ratiocinandi more

, quod
fepius fìt fallaci & fophiftica difcur-

flis ratione inficeretur , Euclidis ele-

mentis horis fubcifivis , logrcas ftu-
’ dens , & demonftrationibus ftuduit

;

” ac fubinde intelligens. matHematKaj-
ope novum fiftema maxime niti

” pfiylìtje & metaphyficae in fchoJa in-

” cumbens , eodem: tempore in cella

recentiorum placitis vacavit ^ Ita.
1670 comparatus anno setatis fiiée unde-

3 ) viceiìmo. philofophicas t'hefes lauda-

5) biliter propugnavft, ac ad theologix

j5 curriculum fub D.. Epiphaniò Defu,,

j, Celebris ejus facultatis dolore
,
pro-

„ motus^eft . In hoc rerum. divinarum,
Audio fibf magis quam antea ih, phi-

lofophicis, cavendum ratus a fophi-
’ ftico fcbolarum ratiocihio , cenfuit
” metaphyficarum quseftionum arirto-
” telicam theologiam , Patrum', conci-
” liorum, ac controvcrlìarum fìdeino-
” titiis corrfgendam ; & ut uno veluti

” intuitu ,
quantum licebat, his utere-

tur & horum omnium femina ani-

» mo inderet , ecclefiafticce hiAorias

5, vacavit,. quam fibi in dfes cognofce-

j, bar magno adjumento effe , ad pria-

j,
cipum quaeffionum intima penetran-

1674, dum . Anno astatis fuas tertio & vi-

cefi-
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cefimo univerfe fcholaftica: theolo-

gice thefes defendit , & a fcholafti- ,,

cis caftrìs mifllonem obtinuic

.

IV. Cogitabatur porro a coenobii

Abbate de injungenda buie provin-
’

eia docendìe icholafticse phiJofophÌ5e;
”

at is qui nimiiun abhorrebat ab ea ”

fludiorum ratione ,
qua

, ut fa^pius ”

diftirabat, & qufdquid dicatur im- ”

pugnari deber , & ulla in contrarium »
aliata ratione vir.ci indecoruna eft & ?>

piaculare facinus; Jegre tandem obti- «
nuit fe fibi reiinqui . Accefiit ad Ab- „
batis animum a cceptis removendum,

,,

fludiorum labore & regularis obfer-

vantix aufteritatibus frada Bacchìnii

valetudo, qua fanguinis mafla in de-

teriurem cralim vergens, & ob idir-
”

repens; corpori macres & fere allidua

tulfis, funefla portendere videbatur. ”

Hinc medici per aliquot menfes ad- 3 >

hibiti : at iis nihil profìcientibus , jj

cum jam facris ordinibus initiatusef- ,»

fet
,
ex cca-umdem medicorum confi- „

lioad raonaflerium Turclarenfe)Far- „
ma novem fere milliaribus ad meri-
diem diftans

, miff'us eli . Ante cen-
^

tum annos a fimili morbo convalue-
”

rat ibidem Ifidorus Clarius y mona- ”

iberii Parmenfis alumnus, piotate ac”
editis operibus clariifimus , qui tan- ”

No denx
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„ dem cum magna fanc'litatis fama e«

,, pifcopus Fulginas deceflit. Ibiitaque

3, Baccbinius •ditns benignorìs favore
, (Se

5, a_ fevorioribus ftiidiìs abftinens , bre-

,, vi convaluic . Duorum fere annorum
,, fpatio ibi moratus eft

; primumque
„ mufics ftndait

; deinde „ valetudine

3, làtis confirtnata
,
quod id majoribus

fuis pergratum fore cognofeeret
, (e

„ ad faerse pradicationis munus pa-
„ ravit..

„ V. Flòrebat tunc temporis Ange-
„ lus-maria ex. nobili Arcioniorum fa-

3, milia, Parmenfis ^ fandi Johannis cce--

„ nobii. alumnus ac fandi Benedidì

3, Ferrariae Abbas : fenex illa ietate

3.,. grandjcevus ,
omnibufque &; animi&

,3 eruditionis dotibus confpicuus , ve-

33 lut Caiìnenfis congregationis parens<

5.3 fulpìciebatur. Extanfe architedur* ,,

„ qua excellebat , egregia opera Par-,

33 mae 3 Ferrarla^ , h alibi;; & leguntun

33 ejiifdem» itàlica poefes 3
Parmas 3 Ve-

33 netiis y & Ticini recufae . Is itaque

„ Baccbmitm > tum fere annura vicefì-

1677 muinfèxtum agentem 3 ex Turclaren-.

33 fi otio accerllvk 3. qui- fibi a fecretis

33 effet. Liquit~iile dulcem* feceffum ,.

33 cujus: numquam recordatar ,
quìn

33 diditet eos folum vita? nomeq me-

33 ruiffe menfe^ 3 quipus firniles in po-

3>
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fiertun fèmper opcavit
,
numquam ob- „

tinuit
.

Qiia die Ferrariam venir , ,>

Athefis fluvins aquarum abundantia
exuberans, ciré uaipofitaro regionem „
late vaftavit V Tribiis tantum menfi- ,>

biis Ferraris degit : Abbasenim Ar- ,>

cionius ad, Aretinum fanftarum Fio-

rx & Lucilte raonafteriuna transla- ,,

tiis eft ; circa finem igitur ejus anni, „
ingruente jam hienae , vafa colfefta ,,

flint . Bononia mox difceffurus cum „
efiet , literas afFeriintur , quibus adió??.

componendo difficiliima jurgia Abbas „
Arcionùis Patavium ire jubebatur ; 3,,

quare Bacchwhs folus in Btruriam „
cum furcinis pramilTus , Florentiam ,,

primum , inde Aretium venie , Ab- „
batem fuum libi ad lè-x menfes ex-

pedaturus . Eo anno fumma anno-

nas caritas in, Etruria fuit , ita, ut

plures fame perierint.

VE Cum Abbas adv.eniflet 3 eo ur-'ó/p..

gente- concionihus quadragefinìalibus 5v

completis, eas prima vice habuit in 3^

Pientina cathedrali, ubi tum Hiero-

rtymus Burgliefius ex Gafmenfi con-

gregatione epifeopus Et hac epo-
cha funeftiffimo. cafn fignanda fuit :

die enim v.encris anteolivarum dcani-

nicam , borrendo terraemotu urbs il- 3,,

la Qoncuffaeft
3 plurium adium &ca- ,,

thè-



Giorn. Dt’

L

ette rati
« thedralis in primis infigni luxatio-

7, ne. Poft pafcbale feftiim, ad capitu-

„ lum generale
,
quod Venetiis ad fan-

,, fium Georgiarrt majorem habebatur

7, vocatus
, ia quo Arcionius ad fum-

5, mum generalis Prjefidis totius con-

5, gregationis munus afluinptiis eft ,

}) concionem ad patres in comitiis con-

j, gregatos habuit . Inde translato ad
7,; fanfti Sixti Piacentina; urbis coeno-

„ biurnPrjefide Are ionio, illue migran-

5, dum fuit.Defundlatum cumeffet Sc-re-

7, nifllma Margareta Medicea 7 Rainu-

77 tir Parma; Ducis mater, Bacchinuis'm.

7, Iblemnibus exequiis ejufdem- oratio-

7., nem habuit, qu^ typis eil tradita.
1650. Sequentis anni 1680. quadragelima.

7> Patavii 7 in ecclefia sanila; Lutia; 7

77: conciones habuit
;

inde ftatim Pla-

77 centiam regrefl’us eft ad dieta; ge-

77 neralis comitia. Anno fèquenti 1681.

»68i.pra»dicationis munus per quadragefi-

7? mam habuit Florentia; in a;de fanéìri

?j Petri majoris , & poft fefta pafeha-

77 lia rurfus Venetias ad capitulirm ge-

77 nerale venir
7 ^

ubi iterum orationem.

7? ad patres reeitavit..^

77 VIL Dum Florentia; degit , cufn

77 Antonio Magliabequio in tota litera-

77 torum repubiica celeberrimo 7 ami-

77 citias contraxit
,

quas in pofterura

77 fem-
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Cmper & officiis & literis coluit .

Ibi etiaiii Norifium ,
qui poft plures „

annos ihter S.R.E.Cardìnalès coopta- ,,

ri meruit , non femel eli: allocutus , „
eoque annuente ,

a Magliabequio ex- „
emplari Mìlitis plautini^Dijfertaticnis in ,,

Garrxrium & ^nnqmpìita fornr.ioynm ,,

Mccedi , tum' recens cuforunr , do- „
natus eli , Ab eo tempore plurism „
literatorum. amicitiis fruì coepit .. Il- „
lud t;rdebat

,
quod pradicationis „

munus
,
quo etiam valetudo labefa- ,,

data eli , & aflidua apud Patrem „
fuuni Arcionium rerum' varrarum
cura magno fibi impedimento erat , ,,

ne Itudiis
,
quibus dudum afficieba-

tur , incumberet , Cogitabat quf fìe- „
ret ut tandem fibi relinqueretut .

Porro fuftiaendum & per biennium „
fuit , cum fidem fuam, obligalTet ,,

quadragelìmali tempore concionali- ,,

di Mecliolani in fanfti Simplìciani ,,

bafilica ^ <Sc Bobir ia cathedrali ec-

clefia
. „

Vili. Interim a Piacentino mona- „
Iterio. ad Titinenfe fanfti Spìritus & „
Galli transfertur Abbas Arcionius ; ,,

ac demum anno 1683. in patria ,
ubiieSj.

regimini ccenobii làndli Johannis Eu-
angeliftae addiciria : eaque ©ccafio- 5>,

nt Bacchinius Parmam revcrfus , ab 7,

,, buma^
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M humamfllmo Patre obtinuit quod eico-

j, ptabat
, fe fcilket & a munere pra^-

5, dicationrs & a fècretonim cuftodia
abfolvi , quo totus

,
quantum lice-

3, bat
3 profana & ecclefi.aftic£e philò-

fophise ftuderet . Hrc rllud minime
„ omktendum eft

,
quod quamvis o<ko'

3) circiter annorum fpatio
, quo Arcio-

i, nio a fecrctis fuit y xgvo nudris lite-

3, rifque vacare potuerit , ex familiart

,3 tamen venerandi illius ac optimi fè-

3,
nis confuetudine id naftus fìc

,
quod

„ jafturam illam non modo compenfa-

33 vit 3 fed apprime monacho eft expe-

3, petendirm , morum videlket ad chri-

33 ftian^ philofophise fyftema compo-
33 nendum prsecepta & exempla

.

3, IX. Bacchinius y fui veluti juris eC-

3, fedus 3 fè tatum dedit compoaendae

3,
coenobii bibliothecaj , plurimis iifque:

33 optimje nota» libris referti Accef-

3,
ferant enim lune tempcMÙs libri' , &

33
fané optimi , Abbatis Vidorii Siri

ejus monafterii alumni
,
qui Chriftia-

53 niffimi Regis hìftoriographus , Pari-

53
fiis tunc decefferat . Brevi ordinata

3,
bibliotheca, veteris eruditionis, fed

3,
prjecipue Patrum , conciliorum , &

3, facrae philologias fludiis animum. in-

33 tendit. Gr^ecje lingUcC apluribus an-

33, nis ftuduerat; a.t inltante lUuftrifs. ac
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Reverendifs. faniflse memoria? Tho- „
ma Saladino , epifcopo Parmenfi , cum „
acccrfitus ad Parmenfè monafterium ,,

fuiffet Pater D. Johannes-baptiila de
Miro > mine Abbas Calinenus & Ya-
ticancC bibliothcca? fubcullos , ea oc- ,y

cafione ejufdem lingua ilhim cele-

berrimum monachum magiUrum ha-

buit . Ad hebraicam addifeendam
ufus efl: dodore Rainutio Conftan- ,,

tio
,
probo fene , ex hebrseo per ba-

ptifma ad Chrifti fidem reconciliato
; „

& audor fuit ut praedidus Dominus
Epifeopus iifdem ftudiis infideret .

Tunc Parma? inter fandiffimje in-

quifitionis confultores cooptatus eft; „
^ paucos poft annos in fynodo dice- „
cefana examinator renunciatus. An- „
no 1686. Italia bibliotbecas& archi-

ya luftratiwius , Romani ac Neapo- „
lim venerar dodiffimus Johannes Ma- „
billonius cum fono fuo Miehaele Ger-
mano . Rogati hi ab Abbate Arcio- 3,,

nio per literas in rediruGaliiam ver-

fus , hofpites in monaderio Parmen- ,,

lì affucre per tres dies , quibus nul-

limi omiffum obfequii genus , quod.
impendi podet ejus dodrìnse & ce- „
bbritatis viris

;
quod ipfe MabiHo- ,,

niijs beni^niflime teftatur in Mufii „
,3 itali’
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» ifalki parte prima , ubi Baccbinium

„ ipfum pluribus laudar

.

« X. Erat tunc Parmse Pater Gau-
5, deatius Roberti , Carmelita , compa-
35 randis libris & promovenda? rei li-

35 terariae mirum in modum additdus.

35 His, cum Baccbinìus Mabillonium &
35 Germanimi coenobii rheda Placentiam

35 ufque deduceret , focium itineris fe

33 adjunxit , omnibus oificiis oblequu-

33 tns. ftofpitibus eifdem . Illis dimiffis ,

35 dum Parnram hf revertuntarj & a-

33 gunt de rebus literariis ,
Gaudcntius

33 votnm fuum ede dixit , reftituendi

Efbsmsrides eTnditorum'inll'xWx ) quas

33 cum Roma? ante aliquot annos ede-

35 rentur 3 fieri deficrant ; rogare itaque

33 Eaccbinium

f

ut in fè fiujufmodi pro-

33 vinciam reciperet ; fè librorum co-

5, piofam fupelledilem paraturum 3 li-

35 bros omniaque fùggeniirum qua? ad

3, id ncceffaria forent . Baccbinìus liben-

33 ter annuir : ccepta?que ab ea anno

35 16 80. Parmerfes epb^merid’es typis da-

33 ri’, llngulo menfè
5

ita quod in anni

55 fine duodecim ephemerides unum
5, tomum efficerent. Edita? autem funt

55 abfque Baccbinìi nomine, quoinpar-

„ rem Jaudis veniret Pater Gaud'en-

51 tius
3

q^ui expenfas fufficiebat & li-

,5 bros.
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bros . Duorum annoriìm ephcmeri-
des hujufmodi prodierant, cum per-

iculum incidit ne ccfTarent ; Bacchi-

>ii{{s enlm ab fanfti Paul! Abbate
vocabatiir , ut ibi facrorum , cano-
lum leftor doceret. At Pater Gau-
icntius nuUum non movft lapiden^.,

it Bcxchiniì-.m , mox Parma abiturum ,,

rogeret remanere : obtinuitque , ut
Serenifs. Piix Rainutius Farnefius ,

fcriptis efficacibus literrs ad Abba-
tcm fanfti Paulr & ad congregatio-

iiis proceres, Bcxchivìi iter im.pedie-

rit . Tunc, ut hic libentius remane-
ret, miffo ampliffim.o diplomate, Se-

renifs.. Dux Bcxchimum ipfum fibi

folemnitcr theofogum edixit . E-
phemerides itaque u/que ad annum
1690. edita? flint Parmoe.
XL Eo temporis intervallo

nkis ^ a D. Leone Strazm
,

patricio

lì

7?

i6gg:.

35

35

35

35

35

3 5

35

35

55

3 )

35

33

’3

'5

Romano , rogatus
,

dilfertationem '5

53

?3

fcripfit de Sijlris : quae Eononia^ ex-

cufa 5 Tollio agente, notifque & bre-

vi altera ciiflerratione additis, apiid

Ollandos recufa eft
; & poflmodnm

in Tòe/auro entiquitetum ronr.atcrnm

Gr£vic 7io iìiferta , Edidit etiam Par-
ma? 5 apnd Galeatium Rofatiim Lu-
Chhrationes Heleju CoriielU PifeepU ,

prsemifia latina ejufdem virginis vi-

53i ta.



5o8 Giorn. de’ Letterati

„ ta . Infuper ut morcm Patri Gau-
dentio gereret , ex gallico in italicum

^
idioma vertir libellum , cui titulus ,

Sa^gi d'anatomia. Plura etiam tenta-
’’ mina ia iacra & profana philologia
” aggreffus eft ,

qu^ in privatis fcri-

” niis fuperfunt, quod ea minime cre-
” deret digna quae in publicum emit-
5 5 terentur.
5 ? XII. EfI quod hic minime forte

55 omitti debeat. Abbas quidam fecu-

5, laris fatis notus , Demademis vocita-

„ tus
,
quatuor ingentibus voluminibus

,, affabre defcriptis ac depi(ftis genea-

logiam Serenifs. Ducis Parmenfis ab
’ arca Noe ad noftra ufque tempora

’’ deduxerat , obtuleratque , accepta
” pecunia , eidem Serenifs. Principi ;

” & inflabat apud eumdem 5 ut typis
’’ ea volumina traderentur . Id enim
35 vero faéturus erat Serenifs. Dux :

3 > veruna fapienti fané confiiio cenfuit

55 examini prius dofti cujufpiam viri

55 opus fubjiciendum
; & buie munerì

3, eleclus eft doftiifimus quidam Pater

5,
Societatis Jesu . Is cuna modeftiffime

crifem in primum tomum feciffet ,

naiffa base eft ad Abbatem Demade-
num ,

fuppreflb tamen auftoris no-

mine . Abbas longuni & acre repo-
” fnit fcriptum i cui cuna prò merito

35 P^'
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Pater Jefuita refpondiflet

,
parabat „

Demadenus alium libriim fatisgran- ,,

dem, qui finem contentionis in inn- „
nitum traheret . Huic jurgio linien- „
do adhibitus eli a Serenifs. Duce „
Bacchinius

,
qui , traditis quse bine „

inde fcripta fuerant , julTus fuerat „
lententiam fuam fcripto edicere . Lu-
cubratione enim ininime brevi De- „
madeni Ibmnia ita demonllravit , ut „
finis liti impofitus fit. Habetinfcri- „
niis fcriptum hujufmodi . „

XIII. Dum bzc fierent , Placen- 1689*

fise, omnibus bonismxrentibus, Ab- „
bas Arcionius fanftilTime decelTit an- ,,

no i68q. setatis fuse 85. Rerum prò- „
inde facies mutata eli; &, infurgen- „
te difficillima in BacchinMm tempella- „
te ,

cujus fingularia non eli operse -,

pretium ut memorentur , ab optimo „
quondam viro, Simone Bellinzanio

,

Abbate monallerii fandli Benedici j,

Padolironenfis , ad idem coenobium 5)

dedudlus eli circa iniria junii anni ,>

1690. & llatim adhibitus ad gravif- 5,

fima negotia , Bononiam primum , „
inde circa finem feptembris

,
glifcen- „

te jam in Infubribus bello, Mediola- ?,

num mifliisell . Ibiapudamicilfimum „
& doiflilfimum Equitem , Comitem „
frane ifeum Mediobarbura per duas ,5
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il hebdornadas moratus , luftravit ejuP

3, dem cimelia nummis pluribus refer-

3) ta , & abfolntam fatis bibliothecam.

5) dnde circa medium oSobris ad mo-
3> jiafterium Padbliroaenfe reverfuseft.

}) Manufcriptos codices ,qui plurimi in

55 eo monallerio fervantur
, & celebre

55 archivum vidit
; rogatufque a prae-

35 difto Abbate
,
paravit netitias ad ori-

55 gines ccenobii fcribendas

.

55 XIV. Id dum agit 5
Mutinani vò-

55 catur a Serenifs. Prancifco Eftenfi

55 Duce , qui de Bacchimi migratione

55 ab amicis do<diflimis Bernardino Ra^
55 mazzini & Jacobo Cantellio monitus,

35 eum ad fe accerliri juffit . Mutinam
3) itaque medio novembri venit

,
cum

55 Germanorum copiae in hibernis expe-

35 dabantur
. Jubente itaque Serenifs.

5, Duce 5 in Mutinenfi monallerio degere
i69i .coepit . Sequentis anni lóqi. initio edi-

55 ti funt
5 Cozzje & Capponi typis Mu-

55 tinenlìbus
,
Dialogi tres

,
ds conjlantia in

35 adverfts , de dignitate tuenda , de amore

55 erga rempiiblicam
, quorum Baccbinium

35 audorem fuiiTe ferunt
, licer fub ano-

35 nymi titillo eosediderit JacobusCan-

„ tellius. Eodem fere tempore ab Illu-

,,
ftrils. & Reverendìfs. Ludovico Maf-

,,
dono 3 Mutinenfi Epifcopohic recens

3,
creato

3 examinator 3 ut ajunt , eft

35 renuii'
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renunciatus , & paulo poli inter „
Confultores Ss. Inquifitionis eft eoo- „
ptatus

. _ „
XV. Jlogantibus literatis, & prò- 1692.

movente laudato Patre Gaudentio 1693.

Roberti , Ephemerides literatpruip
,,

denuo fcripfrt
, & Miitinae edits funb-

typis Capponianis anno 1692. 16^3.

At ,
non line literarice rei jaaura de-

’

mortilo Patre Gaudentio , cum non
”

efiet qui fumptus faceret, aferiben- ”

do cellavit per duos annos . Anto-
nius inde Capponius , typographus ”

Mutinenfis, cum fe librosparaturuni ”
promifiliet, Br:cc&'»zK.>K adegit , ut la- 5)

borem intermilì'um reaflumeret . Edi- >>

tx itaque funt Ephemerides anno- ,,

rum 1696. & 1697. veruni cum de- „
eflent libri & .a ia qu^ promiffa fue- „
rant , cenfuit provinciam dimitten-

dam , qux prò merito ornati mini-

me poterat

.

XVI. Dum hxc fierent , ad mu -

”

nus explicandse facr:E paginae in ce-
”

leberrimo Bononienli archigymnalio ”

vocatur. Habuit ille prò more prte- ”
luGonem & nonnullas lediones : at ’»

cum incommodum nimis eìforetBo-
noniam ire iudeque redire , nec fuf- ?»

ftccret expenfis honorarium
, publi- ))

ca au(floritate decretum, licet in al- „
}} ho „
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J-) bo Doftonun ibidem fcrìptus , re-

5, mait redire ad ejus miineris exerci-

j, tium

.

199 ^- XVII. Decefferat menfe feptembrì
die quinto anni 1Ó94. immortalis me-

j) morite Serenifs. Francifcus II. Muti-
j> lite Dux ; fuccefTeratque Serenifs.

Rainaldus , tunc S. R. E. Cardina-
jrlis. Ismirumquantis qualibufque fa-

3) voribiis Bacchinium obftrinxerit
, qui

3) ne in pofterum cogìtaret de Murina
33 abeundo , egit Serenifs. Dux, ut a Par-

33 menfis coenobii familia ad Mutinen-
33 fem fanfti Petti transferretur , voca-

33 toque Mutinam Bacchimi fratte , Cx-
33 fare-antonio jurifconfulto ,

hunc etiam
33 ibi larem figere , dite matrimonio

*696. procurato . Anno i6g6.edìdit Bacchi-

ai nhis typis Capponianis Hifioriam ve-

33 terem monaflerii fanH^i Benedicti Padc-

33 italico idiomate, in qua omnia
33 fere certiora inferuntur

,
qu^ ad

3, dariffimam immortalifque memori ai

3, Comitiflam Matildera fpedìant , reje-

33 ftis fabulis . Paraverat plura ad ejuf-

33 dem hiftorite continuationem : at ne

„ tomus alter ederetur , fecit , quod
33 veritas in edito , abfg^ue fuco fcripta,

33 alicubi odium audiori& invidìam pe-

33 perit.

iì XVIII. Circa ejufdem anni 1696.

„ finem
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fìnem iter literariimi aggrefTus eft , „
vocante & expenfas liberalifllme fuf- „
ficiente optimo amicilTimoque viro ,,

D. Erafmo Gattola Cajetano . Itaqus „
ante primam novembrisdiemFloren- ,>

tiam venit ibique per decem dies ,>

moratus, fiimmacum animi volupta- ,,

te Mag'iiabequium doifliffimum revi- ,,

lit & coram amplexus eli: . Refto ,,

inde tramite ad Montem-cafinum ve- ,,

nit
,
ubi per duos fere menlès mora-

tus eft , fruitufqiie familiari confue- ,,

tudine Erafmi Gattolx . Si omnia „
amoris figna hic rèferenda eflent , ,,

quibus affeftus eft a Reverendifs. Pa- ,,

tre D. Hippolyto Penna , nunc ge- „
nerali congregationis Pr^lide , & a „
Reverendifs. Patre D. Severino Pepe, ,,

tiinc inlignis ejus coenobii Abbate , ,,

ceterifque optimis monachis
, nimium „

prolixo fermone id agendum effet . ,,

Datum inter cetera , ut chartas ce- „
leberrimi archivi & bibliotheca; ma- „
nufcriptos codices perluftraret ,

de- ,,

fcriptaque apographa ei coacefla „
funt.

,,

XIX. Circa medium januariimen-
fem anni 1697. Neapolim venit ,

ubi 1697

tunc temporis Abbas Pater D. An- „
dreas Deodatus fanfli Severini eoe- „
nobium moderabatur

, vir doftrina, „
Tome XXXIIII. O pie^
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(j,

pietate
,

prudentia , & muneribus
Procuratoris & Prsefidisgeneralis ce-

leberrimus ,
qui poftmodum ad Rof-

’ fanenfis archiepifcopatus infulas tranf-
” latus eft . Is mirum iu modum Bac~
” chinium advenientem gratiis cumula-
” vit , voluitque ut apud fe per inte-

” grum nienfem maneret . Ufus eft

5 ) etiam ibi dofta fjnceraque-confuetu-
3 > dine dodi amicifllmique viri D. Be-

35 nedifti Laudati
, in- Neapolitana fa-

3, pientia publici phìlofophia; profeflb-

,, ris, Nola inde perluftrata, adinfigns

,,
Cavenfe rnonafterium venit, ubiab^-

folutifllmum archivum per otium vi-

dere licuit , concedente humaniflimo
” ejufdem Monafterii Abbate . Neapo-
” li tandem , februario ad finem ver-

gente difcedenS5 Averfteper tresdies

” fubftitit , ita jubente digniflimo ejus

coenobii Abbate , Patte D. Jacobo
55 Caracciolo -, ibique etiam ex archi-

3 ) vo plura ad Capute Principes fpe-

35 ftantia notatu digna collegit

.

5, XX. Refto poftmodum itinere Ro-

,,
mam venit, humaniffimis officiis ex-
ceptus a fanfti Pauli Abbate , Patte

D. Placido del Balzo
, Capuano .

’’ Prseter eam voluptatem
,
quam vi-

” dens immortalis illius totius orbis

metropolis bibliothecas j antiquitatis
’5 „ ru-
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roderà , & cetera quibus rimandis „
£tas minime fufficeret , cepit; fum-
mo illi gaudio fnit ,

alloqui Reve-
rendifs. de Miro , vetereiii amìcum

,

liluftrifs. Ciampinum , quem literis

fcriptis receptifque a pluribus annis

colebat , & llluftrilk Straxzium , cu-
,,

jus nutu difiertationem fcripfèrat de

fifiris , & utriiifque cimelia invilere

.

Poft quindecim dierum moram ad
monaiteriiim Farfenfe perrexit

, ut
”

infpiceret celebre vetus diplomatum
”

regeftum , undecimo feculo confe-
”

ftiim
,
quod ibi affervatur. Romam

reverfus, cum regredi Mutinam pa-
”

rat, ab Eminentils- nunc fanftae me-
’’

mori* Cardinali de Aguirre impe-
”

ditur
,
qui tegre hunc , Bibliotheca

”

veteri Nicol* Antonii tunc recensedi-
”

ta donatum
,

pofl: duas hebdomadas ”

difeedere palTus eO:-
”

i XXI. Circa martii fìnem ìtaque
”

Mutinam reverfus, a Serenifs. Duce ”

addicitur Bibliothec*
,
qu* , ob mor- ”

tem amicillimi viri Jacobi Cantellii ,

”

cum ad fummas ducalis palatii*des
”

translata fuiffet , adhuc indiftinAe
”

libris confufis jacebat . Recenfens
”

itaque , & feorfim ab editis collocans
”

manuferiptos codices
,
qui plures gr*- ”

:i (Se latini in ca extant , incidit in A- ”

O 2 „ gnel- ”
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yygiielli Ravennatis ineditum Pontificale:

„ Himc ,
quod deperditum ante cen-

„ tum annos credidiffet Hieronymus

„ Rubeus , qliodque fere antiquioris

,, ejjjs-scclefias hiftoriaj materiam eidem

,, fcriptori fuggeflerit , publìco bono

,, edendum cenfuit . DifTertationibus

„ proinde chronologicis & obfèrvationi-

,, bus eum illuftrare aggreffus eft

.

„ pus ad umbilÌGum perduftum , fub

„ Romanis cenforibus adhuc eft , &
„ publicse luci dabitur

,
venia obtenta

„ quae diu expeftatur . Interim , occa-

„ l'ione ex Agnelliano labore nata , dif-,

,,
fertationem de HierarchU ecclefiaJlicA

ortgiràhus edidit MutìnjE typis Gap-

„ ponianis anno lyoj.

XXII. Tandem anno elapfo 1704.

1713. in comitiis dietalibus Farfenljs mo-
J7 c 4. nafterii confpirantibus Patribus, ipfo

nec ambiente nec recufante , Prior

3) monafterii Mutinenlls eleftus eft .

33 Reverendifs. Pater D. Felix Roma

,

33 fanfti Pauli de urbe Abbas de to-
|

„ tius congregationis Cafinenfis Procu-
,

„ rator Gencralis , vir fummx probi-
|

33 tatis & eruditionis, id decoris buie 1

33 fponte procuravit , cum Serenifs. Dux
1

33 Mutinte 3 tunc temporis Romse de-

5, gens
3
propenfum in Bacchinium favo:

33 rem humaniflime & plurles. expref-

llfiet.
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ifilTet. Quam in rem ut conftet quo „
{erga munus hujufmodi animo com-*»,,

paratus fuerit Bacchinius
,

prjeflat „
epiftolse partem

,
qufi prsediftus Se-,,

renifs. Dux -eidem gratias ob favo-
,,

r m pra^ftitum agenti refpondit .. Ea „
eft hujufmodi

. „

, ìsAo/to ^ev. Varlre . »
L’ efprenìoni del foglio di V. P, de/ji 23

pafTato fono dettate da tutta la d i Iti

Imodeftia , eh’ è troppo contraria a quelle

[doti 5 delie quali Dio ha arricchito il di

liti animo, e che il mondo tutto conofee,

ied il Papa deflb ne ha dichiarato il vero,

'nel concorrere con tanta pieneiza nella di

lei promozione al grado di Priore
;
ed in ciò

bifogna che cedano i fenfì della di lei u-

niile raffeanazione alle difpofizioni ed ora*

coii Fontine^ . io ho contribuito così vo-

Icntieri la mia opera per quello , che mi

è impoflìbile , che la penna mi fa ben fe-

dele nel dare a V. P. un adeguato concet-

fo del mio gufto in ciò
5
perchè principal-

mente fo , che vi è molto il ferviuo di Dio.
^

La ringrazio della conofeenza , con che el-

la tanto abbondafttemente fi fpiegi meco ,

e non dubitando punto d’elTer bene affi

dito prelTo la Divina Bontà dalle di lei ,•)

•orazioni , fife.

Roma 7. Maggio i7o.'{. „
Affezionatifs. di V. P. „

Kinalào d’Efie

.

„

O 3 XXIII.
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«, XXIII. Bacchinìus laudatiir ab fn-

,, firafcriptis doftiflimis viris , Johanne

3, Mabiilonìo in fuo Itinere italico >

,3, Bernardo a Montfoconio item in

,, fuo ,
Daniele Papebrochio poftrema

5, relpofionum parte ad exhibitiones

•ì errorum , Francifco Arili© in Cre-
3,’ mona literaria , Ludovico-antonìo

3, Muratorio in Anecdotis , Audlori-

3, bvfs Ephemeridum literatornm Li-

3, pfienfium variisin locis
, Jacobo Tol-

33 lio in editione diflertationis de fiftris,.

^3
Chriftiano Junckero in fchediafma-

j, te hiftorico de Ephemeridibus era-

5,
ditorum , Johanne Ginelli in Biblio-

theca volante variis in locis , Petro

Baelio. in Excerptis reìpublicas lite-

y,
rarise , ubi

,y, de nummo quodam Scipionis Afri-

y,
cani fuis inferk , Henrico. Meibomia

33 in notis ad Introdu^flibnem Vogle-

33
ri in notitiam fcriptoruni

, & aliis

.

33 XXIV. Unicum in rebus literariis,

33 adverfarium habuit Michaelem Ben-

33
vengara , cujus cum Bacchmius librum

33
retulilTet in Ephemeridibus Parmen-

33
fibus 3 & nonnulla de ejus ftylo.

33
fcripfilTet 3 edidit ille Bononise Apo^

33
iogiam italicam 3

in qua probare in-

tendìt , fe non alio quam pieno fi-

’’ g^uris dicendi genere in Itineraria

quor
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quodam & Epiftolis fcribendis uti

debiiifle. Ejus Apologiam
denuo Ephemeridibus infertam, ty-

pÌ 5 tradidit, nullo adjedo refponfo .

“

Sin qui arrivan le notizie che dì

fe ftefld e delle fue cofe lafciò

fcritte il Padre Bacchini ; e le quali

noi abbiani volute qui interamente

recare, lènza niente mutarci elevar
via , e lènza niente aggiugnerci del

nollro . In altro tomo noi daremo
quel rimanente di notizie , che per

noi e da’fuoi Padri, e da’fuoi ami'
ci e coHofcenti ,

e dalle fue opere

fteflè, fi faranno potute raccogliere.

V I.

IlSig. Abate Francesco Tucci,
gentiluomo Lucchefe

j
Configliera

Imperiale Aulico, morì nella città di

Vienna d’anni 85. finiti, il dì J4. di

fettembre dell’anno 1721. e fu fep-

pellito nella chiefa de’ Padri di fant’

Agoftino Tiel fobborgo di Vienna det-

to Land/ìras
^ nella fepoltura dique’

religiofi. Efio
, comechè non vi po-

nefie il fuo nome , fu autore dell’

opera intitolata : Ójfervazione teologi»

ca ,
giuridica , e politica centra le ajj'er-

7,ioni del P. Schiara e di altri fcrittorì

parzicli di Francia , 72ella quale fi pro-

va la validità e giufiiria della lega inpe-

O 4 ri.
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riale con alcuni Principi accatoHci

, iljns
incontrajìabile del Rx Cattolico Carlo ter~

zc alla monarchia di Spagna e feudo di
iNafoli , ancor fuor degtincontrajlahìli
patti e rinunzie , e tobbligo degli ecele-

fiaftici a cooperare con ogni zelo per la

giuftizia . A Verona ( cioè in "Vfienna X
nella /lamperia della verità

, aiiìio 1705.
in 8. Quell’opera fu fcritta princi-

paimente centra il Padre Tommafo-
C7ttonio Schiara y di cui s’è parlato nel

tomo precedente parte prima , a car-

te 4Q0. per aver quelli nel primo
tomo della fua Theologia bellica , llam-
jiato in Roma del 1 702. elpreife al-

cune propofizioni , lé quali al Sig.

Abate Tucci parve che non ro^ef-
f?ro a coppella della verità . Gli al-

tri fcrittori ributtati in quella 0/
fcrvazicne ,

fon da. lui: nominati nell’

awifo al lettore , e fono parte ita-

liani, parte ffancell efpagnuoli. Vi
è nel fine una giunta contratre Icrit-

ture ulcite fuori nel 1704. enei 1705.
ibpra il gran punto della fuccellio-

ne alla monarchia della Spagna

.

^
V I I.

In Udine è mancato dì vita a’22.

di novembre del 1721. in età d’an-
ni 61. il Sig. Pietro Silio ,

Cano-
nico d’Aquileja, non Idlo da quella

com-
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compianto ma da molte altre ri

mote città , ove s’era fatto conofce-

re con la fquiUtezza de’fuoi latini poe-

tici componimenti. Era egli nato in

Venzone , terra riguardevole del Friu-

li ,
fituata nel primo ingrelTo dell’al-

pi, da famiglia onorevole, e già al-

cuni anni decorata dà quella comu-
nità con Angolari dimolfranze ,

in

confiderazione particolarmente delle

virtù di quefto fuo illuftre cittadi-

no . Era egli flato fin da fanciullo

allevato in cafa fotto la difciplina

• del Conte Sebaftiano Miftrucci
,
fuo

•attinente, gentiluomo affai letterato,

e fopra tutto d’una vena molto fe-

lice nel verfèggiare latino ; e da lui ap-
prefe il Silio quelle maniere sì nobi-

li , le quali ne’componimen ti che ab-

biamo , fono univerfalmente ammi-
rate . Monfig. Marco Delftno , che
fu poi Cardinale

, quando l’anno
i6go. andò Vicelegato in Avignone,
feco lo conduffe in quella allora fio-

rita e culta città, dove anche bramò
che prendeffe la laurea dottorale ; e

come gran conofcitore e rimunera-
tore egli era degli uomini di lettere

,

gli contrafegno il fuo amore e lafua
Itima con alcune rendite ecclefiafti-

che , che que’ Vicelegati han diritto

O 5 di
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di coiiferire nel contado Venufino'
Di là paflando quell’ infigne Prelato
alla nunziatura di Parigi, volle feco
il Silio

, da cui Tempre nelle occafioni
ricevette fruttuofo e decorofo fervi-

gio . Non andò guari , che la Tua vir-

tù comparve in quel gran teatro, e
diede a conofcere a quell’erudita na-
zioiie

, che tuttavia l’Italia d’ingegni
nobili è feconda . Pubblicò (opra le

nozze che in que’ tempi fi. celebraro-
no, del Duca di Borgogna con Ma-
ria-adelaide di Savoia , un epkala-
vfio che fi meritò le lodi di quel Prin-

cipe dottiffimo . Mife pure aHe ftam-^

pe alcune Selve, tra le qualifucour-
fiderata una fatta per Madamigella
dell’Hai , conofciuta fòttO'’! nome d’

Elifabetta Gheron , famofa in poe-
fra e in pittura , e che allor pafia-

va fra fc donne piu erudite della-

Francia . Gontrafle amicizie co’pri-

mi letterati di quella gran capitale ;

ma il fuo piu intimo fu il Padre
de la Gommire , della Gompagnia
di Gefu , che molto^ vi s’era acquv
ftato di lode nel verfo eroico. Pro-
moflb alla porpora , e indi al vefccs-

vado di Brefcia il Delfino , feco ri-

copdufle il Silio a Roma , come pur

anche lui volle feco nel conclave in
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cui fu afl'unto al ponteficato Clemen-*

te XI. di fanta e preziofa ijiemoria

.

Appena giunto alla dia refidenza di

Brefcia il gran mecenate del Silio ,

per vie piu ftabilirfi vicina la fiia

iperiraentafa virtù e capacità , lo

provvide d’un canonicato di quella

cattedrale, nel qual porto fi conciliò

l’amore e la rtima de’ letterati di

quell’infigne città : ma dirtinta fu 1’

amicizia che vi contrade e manten-
ne finché vide col Sig. Canonico Pao-
lo Gagliardi , letterato di quel me-
rito che al mondo erudito abbartan-
za è noto . L’ amor della patria , e
la tenerezza verfb la madre , molto
attempata, Io fe rifolvere nel 1712,
a lafciar^ Brefcia , cambiato il cano-
nicato di quella città in uno d’Aqui-
leja . Dopo la lontananza diventidue
anni fi rendette al Friuli

, ove dipoi
menò il rimanente de’fuoi giorni .

Sua unica applicazione era lo ftudio
delle lettere

, ma molto piu quello
deH’eternità

,
a cui con eferciz) con<

tinui di divozione e di crirtiane vir-

tù andavafi dilponendo, edavalèm-
pre a conofcere in fe un efemplar vi-
vo di vero e perfetto ecclefiartico .

a:gli era frequentemente inconvodato
dal male de’ calcoli

, e pativa di

O ó quan-



5 24 Giorn. de’ Letterati
quando in quando fluffo emorroida-
le

,
dal quale finalmente forprefo

^
patì nel fuo ultimo giorno non po-
chi deliqui; e, in uno degli altri piu
violento placidamente , fenza che al-

cuno fe n’avvedeffe , fìairò; e im-
provvifamentc fu da’fuoi domefticì
trovato morto nel Ietto , fu cui s’e-

ra gittato per fendervi ripofo -, In
quel giorno fieno avea egli definato
a tavola, e’I giorno precedente avea
celebrata la mefla, com’era folito far

giornalmente
,
quando da indifpofi-

zioni non fofle fiato impedito . Era
il Silio di penetrante ingegno , di con-
fumata prudenza ,

di pietà fincera

e d’illibati cofiumi . Coltivò la lette-

ratura piu amena, e fpecialmente la

poefia latina
; in cui , foleva dire T

Abate Michele Cappellari , che dif-

ficilmente in Italia farebbe!! trovato
altro pari al Canonico Piero Silio -

In quefia egli s’èmofirato molto imil

tatore di Stazio; moderando tuttavia

quegl’impeti e focofi trafporti che ta-

lor hanno feemata la lode di quel gran
poeta . I Sigg. Tuoi fratelli vanno
raccogliendo i fuoi poetici componi-
mentij.sì pubblicati che inediti, per

poi tutti unitamente darli allafiam-

pa ; e pollon formare un giufto volu-



Articolo XI. 3 25

me ;
e non diffidali che tutti uniti

dal- mondo letterato debban riceve-

re quell’applaufo
,
che hanno incon-

trato que’ pochi , i quali- fin ora fo-

no ftati impreflì. E d’alcuni di que’'

pochi noi qui apprefid informeremo
brevemente il pubblico ,

i cui titoli

fono ftati a noi comunicati da’Sigg.

Cano-nico Paolo Gagliardi e Dotto-
re Niccolo Madrifio

,
foggetti delle

cui molte e rare virtù s’è da noi in

.piu luoghi fatta onorevol ricordanza»,

e amiciìfimi del noftro Silio ; al fe-

condo anche de’quali noi fiamo tenu-

ti di quelle notizie .

I titoli delle cofe ftampate dal Ca-
nonico Piero Silio , a notizia noftra

pervenute , fon quelli

.

1 . De anniverfario àie notali Ludovici

filagni recurrente nonis feptembris anni

1700. Carmen .

2. In nuptiis aufpicatijjimis Serenifs.

Ludovici Lorbcnii Burgundu Ducis
^

Serenifs. Maru Adelaidis Serenifs. Sa-
baudu Ducis filic , epitbalamium .

3. De aàventu in Galliam Serenifs,

MarU Adelaidis Sabaudù Infasitis > in

conjugem defpoi:f£ Serenifs. BurgundU
Duci , carmen

.

4. Ad clariffimam & doBiffmamfoemi-
pam Elifabetham Chercn , carmen .

E
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E tutti quefti poemetti furono im-
preffi in Parigi, dove allora, in cor-

te del Nunzio Delfino , trovavafi il

loro autore.

5 . De anniverfaria die exciltationis

Clementis XL ad fummum pontificaUm^
carrnen

.

6 . De hibliotheca Utini cxfiruci'a ah

Illujlrifs. & Reverendifs. D. Dionyfiò

Delphino , Patriarcba Aquilejs
, carrnen .

Stampò quefti due componimenti iil

Brefcia , nel tempo del fuo cano^
nicato

.

7 . De orafione pmegyrka eruditi vi-

ri Pauli Galeardi , Canoìiici BrixU ad
Jlluftrìfs. & R.everendifs. D. Jo. Fran-
tifcum Barbadicum , ejusdem civitatis E-
pifcoptm , carrnen . Léggefi appreflb V
orazione fuddetta , imprena in 12.

con quefto frontifpizio : Pauli Galear-

di
^
Brix. Cari. ora,tìo prò aiventu Illur-

flrijjlmi ac R.everenàijftmi Joannis Fran-
eifci Barbadici ad epifcopatum Brixiane

ecclefie ,
edita anno MDCCXV. Venetiis'^

apud Andream Poleti . Con Toccafione

che nel tomo XXI. del noftro Gior-
nale, a carte 434. fi riferifce l’ora-

zion fuddetra , fi ricordano ancora
con la dovuta lode i verfi fopra men-
tovati del Silio.

8 . Infmere Vidicrii Melìeris C.M^
faniii
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faìiBi PaiUi. Quefta compofizione iti

data in luce dalle ftampe d’Udine;
e sì la ftefl'a che la precedente fu

fatta dal Silio y effenda effo già paf-

fato ai canonicato d’Aquileja.

Alcuni epigrammi ancora , fopra

diverlì fuggetti e argomenti, leggon-

£i fu vari libri , a in fogli volanti .

In oltre il Sig; Canoniccv Gagliardi cì

fignifica di tenere fcritto a mano T
appreflb componimeut'O : De llluflrifi,

& Excellentifs. Senatore Nicolao Pufca^
reno , tuenà'£ puhlic£ falliti in provincia

Forojulii Prefetto , earmen .

Fu il Canonico Piero Silio a piti

accademie aferitto^

e

diltintamente

a quella degli Arcadi, fin del 1700.

fi dì 24. di maggio, coi nome d’£-
romelo Bolinejo : leggeft il fuo nome
regillrato nel Catalogo dell’ Xrc/idziit

del Sig. Arciprete Crefeimbent della

feconda inrpreffione a carte 351. co^

me anche in quello che lo fteffb

Signore aggiunfè al tomo, terzo
delle Profe dc^i Arcadi

, alla pagina
Iv. Ma nelfuno e l’ altro luogo , for-

fè per errore di ftampa, egli è fatto

di patria Veneziano ^ dovendoli legge-

gere Venzenefe o di Venzone^

Vili.
Tiiite e tanto Ilranc furon le^av-

ven-
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venture di Girolamo Gigli ; tante
le contefè e le brighe che egli ebbe
con infigni letterari e con le princi-

pali accademie d’Italia ; tanti e sì

vari i fuoi ferirti , o dati alla ftam-
pa, o che ferirti a mano lèrbanli ap-
po i fuoi eredi e amici; che di tutto

raccoglierne diftintamente le notizie

non è sì agevole , e farne un efatto

racconto eccederebbe di gran lunga
que’ termini , che nei compilatori dì

Giornali fòglion comunemente pre-

fcriverfi. Aggiungali, cheagiudicio
noftro, è aliai meglio il fare che mol-
ti de’fuoi avvenimenti, e molti ancor
de’ fuoi fcritti reftinlì lèppelliti nell’

obblivione , di quello che eternarne >

riferendoli
,
apprelTo de’pofteri la me-

moria . Solo diremo , che non c’è

quali genere di componinoento , in

materia di lettere umane e d’erudi-

zione , in cui non abbia egli dato piu
d’un faggio del fuo grande ingegno;
ed avendo molto fcritto e molto da-
to in luce, tanto nella fciolta che nel-

la legata eloquenza
,

gran lode s’è

acquiftato di pronto e di vivace ,

benché non eguale di pefato e di

giudiciofo fcrittore . ScrilTe e recitò

molte orazioni; eternò le glorie della

fua patria , e ’l nome dì molti fuoi
i!'n.
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ìHuflri cittadini ; col pubblicare gli

altrui e i fuoi fcritti ,
non mancò d*

accrefcer la ftima del fuo dialetto-

Sanefe mollrò il valor fuo nella

drammatica, col teflere piu compo-
nimenti in quel genere e in profa e

in-verlb ; e sì anche nella poella li^

fica e nella ditirambica: le quali co-

fe ttitte grandemente furon ricercate

e pregiate dagli ftudiolì della tofca-

na favella , e per fe ftefie
, e per lo

condimento che a tutte dava il loro

autore con frequenti e la maggior
parte pungentiflimi tratti latirici ;

nel che egli fempre affettò , finche

vifie, di fàrfi diftinguere, nonrifpar-
miandola

, nè pure ad accreditate e

a facre perfone
,
nè agli ffeffi piu ca-r

ri amici . E di ciò ,
vicino a morte,

diede fegni chiariffimi e fingolari dì

pentimento , con lo fpargere da per
tutto una fcrittura o manifelfo che
Vogliam dirlo

, in cui fi ridice e ri-

tratta quanto
, per tutto ’l corfb di.

fua vita , o in voce o in ifcritto , a-
vefle mai pronunziato adanno epre-
giudicio della fama e dell’onore di

chi che fia .

Ma per venire a qualche partico-

larità della fua vita , nacque egli in

Siena di famigli» atizi t>£cura che
illu-
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illuftie, e fvi battezzato il dì i6. d’

ottobre -1660. Suo padre fu il dotto-

re Giufeppe di Seba/lmio Nenci , e fua

madre PzVfra di L,oren%o Farcioni. In-

vaghitofi di fue fpiritofe maniere Gi-

rolamo Gigli ,
gentiluomo Sanefe, adot-

tollo in ino figliuolo, e da elibebbe
il nome e’I cognome. Da’fuoi eredi-

tò quarantamila e piu feudi di val-

fente fruttifero. Venne a lui voglia dì

farli nobile; e dopo diverfi e grandi
intoppi

, ottenne d’elTere eletto uno
de’Signori del bimeftre di novembre
e dicembre del 1089. Menò vita af-

fai fplendida , di modo che per fua

troppa generofità
,
per non dire pro-

digalitì e fcialacquo , mandò total-

mente al fondo tutto ’l fuo
;

il che

reca in vero maraviglia a ciafehedu-

ro , fapendofi univerfalmertte quan-
to ne’fuoi interefli fofle ben ramnato
e accorto , e per ufar l’efpreffione dì

dotta perfona ,
da cui fono fiate a

noi partecipate in gran parte le pre-

fentì notizie , fapeiie far valere ven-

ticinque foldi la fua lira. A cagione

di diverfi 'accidenti fu obbligato ad
abbandonare la patria , e portarfi a

Roma , dove dopo qualche tempo s’

ammalò d’idropifia , male che quali

potea dirli eflergli ftato ereditario ,

men-
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mentre dello fteflb anche fuo padre
era morto>. J medici di Roma irima-

ron opportuno , che per guarire tor-

nafle all’aria nativa di Siena , com^
egli fece y ma effendovi flato , lenza
molto approfittarfene , alquanti me-
fi

, fu da’ parenti e dagli antici con-
figliato di tornarfène a Roma ; i qua-
li per verità ciò fecero' per ifgravarli

della fpefa eccedente che vi voleva
per foftenere un uomo che voleva
vivere con tutti i fuoi agi , come s’

egli non avefle neceflltà di vivere

parcamente . Ritornato che fa egli a
Roma

, di fubito notabilmente peg-
giorò

, e di lì a poco fe ne pafsò a
miglior vita adi 4. digennajo dique-

il’aiinc 1722, Fu efp>ol^ con molti
lumi, vefiito dell’abito JJomenicano,
com’eHò avea ordinato, infanta Ma-
ria delia Minerva j e que’piireligiofl

onoraron le fue efequie con molte
mefle . Lo fteflb fécero i Padri del-

la Compagnia di Gefu ; nel che die-

dero un raro, bdevoliflìmo efempio
di grandezza d’animo criftiano verfo
la memoria d’un uomo ,

della cui

lingua e della cui penna non molto
ebbero di che lodarli ^

IX.
Che la religione de’Servi.di "Maria

fem-
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fempre Vergine , come Tempre !fu

per lo paffato , così anche al pre-

iente fia feconda di perfòne illuftri

per efemplarità di coftumi e per
dottrina , ben paò ognuno argomen-
tarlo dal vedere noi obbligati foven-

te nel noftro Giornale a compian-
gerne la perdita e a celebrare la

memòria d’alcuni di loro , che van-
no alla giornata mancando. Noi qui
dobbiam regiftrare l’elogio del Pa-
dre Maeftro Luigi-maria Garbi ,

tcfiuto fu le notizie che, per mezzo
del Sig. Canonico Salvino Salvi-

no , fe a noi cortelemente tenere il

Padre Fr. Coftaniino-maria Baccioni,

archivifta de’ Padri e convento della

SantìlTima Nunziata di Firenze
)
0 J0

tralTe da ciò che di quell ottimo re-

ligiofo fu regiftrato nel libro delle

Memorie di quel convento , fegnato

G a 5.

Fu il Padre Luigi-maria (rarèz Fio-

rentino , nato l’anno 1662. il dì fe-

condo di luglio . Giovinetto veftì 1’

abito de’ Servi in fua patria , nel con-
vento della Nunziata , e alla figlio-

lanza di quello fu aferitto . A fuo
tempo quivi efercitò affai lodevol-

mente le cariche di Maeffro di ftu-

dio e di Lettore di filofofia . Effen-

do
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do ancor Baccelliere ,

nel 1688- gli

fu conferita la lettura di logica nell*

iiniverlità di Fifa dichiarato Mae--
ftro in fua religione , fu del 1691.

fatto paffare a quella di filofofia >

Nel 1705. ebbe dal Gran-duca fuo

Signore la cattedra ordinaria, di teo-

logia
, allor vacante per la promozio-

ne al vefcovado di lan Miniato del

Padre Fr.Giovanfrancefco-maria Pog-
gi , fuggetto di cui particolarmente

s’è favellato nella parte feco.nda del

tomo precedente, a carte 262. e che
fempre fu ailiiciflimo del Padre Gar-

bi , dal quale anche volle edere af-

liftito negli eftremi di fua vita.

Per la fua molta abilità nel gover-

nare , e per la fua efemplarità con-
giunta a un zelo ferv'^orofo e dilcre-

to del ben pubblico di fua religio-

ne , e del privato de’fuoi religiofi ,

fu due volte eletto Priore del fuo

convento della Nunziata, e due vol-

te Pro\’inciale della Tofcana . Ebbe
oltre a ciò altri onorevoli impieghi ,

da lui efercitati con molta lode , di
Vicario generale in una dieta di To-
fcana , di Padre e Definitore perpe-
tuo di provincia , e dì Definitor ge-

nerale . Anche fuor di fua religione

fu conofciuto il fuo merito ;
ficchè
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negli arcivefcovadi di Firenze e di
Fifa , e nel vefcovado di Fiefele eb-

be la carica di Efaminator finodafe ;

e quella di Confiiltor teologo del fan-

t’Ufficio deirinquifizione di Fifa. Fu
confeflbre di pia iTionalleri , e fpe-

cialmente di quello di fan Benedet-
to della fteffa città di Fifa , da luì

governato piu anni coTuoi fanti do-
cumenti , ficchè per efli molto ap-

profittarono quelle religiofe nella vìa

della perfezione, e neiroffervanza del

loro illitnt® -

Tuttavia il faiq impiego , a parer

noftro
,
piu onorifico, fu quello che

egli ottenne in fua religione
,
allorché

dal Padre Fr. Giovampiero Bertaz-
zuoli da Mafia , fuo Generale , fu

dichiarato Cronifta della ftefia reli-

gione , l’anno 1 71 2. acciocché prolè-

guifie gli Annali , fcritti dal Padre
Gianni fino all’ anno lóog. e che fu-

rono impreffi da’ Giunti di Firenze

in due volumi in foglio gli anni 1618.

e 1622. Non oftante la gravofa let-

tura di teologia che fofteneva in Pi-

fa , accettò ben volentieri un tanto

incarico , sì per preftare ancor que-
llo lèi'vigio alla fua religione che lìn-

golarménte amava , sì anche per un
tal quale fpecial onore che rifultava
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al convento della Nunziata di Firen-

ze, mentre a’ Padri Michele Poccian-

ti e Arcangelo Giani , fcrittori del-

le cronache dell’ordine de’Servi ,
tut-

ti e due Fiorentini , faceafi fuccede-

re per terzo uno che pur era Fioren-

tino
, e figliuolo dello- uefid convento.

Non perdonò dunque il PadreG^irèi

nè a diligenza ,
nè a fatica , nè a fpefa,

per raccoglier le neceflarie notizie ,

lìcchè i fuoi Annali fofler fedeli ed
efatti , e in ogni parte compiuti . A
tal fine in compagnia del Padre Mae-
ftro Fr. Filippo-maria Bertini > da
Torino, a’quattro di luglio del 1 71?.

partitofi di Firenze
,
girò per quafi

tutte le città e terre d’ Italia , dove
il fuo ordine tien conventi e mona-
fteri , vifitò tutti gli archivi ,

e pofe

ogni fuo Itudio per informarfi di

quanto al componimento dell’opera

fua efiere ftimafle bifognevole . Da’
luoghi poi , dove o la fua età o la

fua lettura non gli permife di perfo-

nalmente portarli, e fpecialmente di

là da’ monti; per via di lettere, con
fuo grandilfimo difpendio

,
fi p’^ocac-

ciò le necelfarie notizie . E di que-
lle notizie già provvedutoli , mandò
alla Itampa i primi due tomi degli

Annali del fuo ordine, nc’quali noa
folo
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folo fi contiene ciò che tempo fa

mandò alla luce il Padre Fr. Ar-
cangelo Giani

j
dall’anno 1233. fino

al 1Ó09. ma vi pofe ancora di pro-

prio ftudio molte annotazioni
5
giun-

te
5
e correzioni ; e oltre a ciò con-

tinuolli fino a tutto l’anno 1633. e

ne mandò per tutti i conventi del-

la religione un efemplare . Il titolo

.di quefti due tomi è il feguente:

Annalium [acri ordinis FratricmSer^

vomm B:at£ NLarU Virginis^ a fH& in-

jftitutionis exordio , ccnturU qmtuor ,

aurore F, Archangelo Gianio , Fioren-

tino 5 ejufdem inflittiti
,
hi Fiorentina uni-

verfitate fac.tbeoL Magifìro , InhisChri-

Jiipar£ Virginis admirandi cultus
5
imagi-

nes ^ pii ritus
y facrarum ^dium primor-

dia y Beatorum gejla 5 Poiitificum indul-

ta 5
Cardinalium protezione

s

, comitiorum

decreta
, ac Priorum generalium aZa ,

oratorum in Rjomana curia procurationeSy
Patres tum doZrina tim pr&lationihus

infignes , non minus accurate quam vera-

citer enarrantur . Tomus primus , prt-

narratam ejufdem ordinis feriem comple-

Zens ah anno MCCXXIIL ufqueadan-
num MCDXCVL Edith fecunda ,

cum
7iotis

y
additìonihus , & variis cafligatie-

vibiis
y opera (ìndio F

,

Aloyfii Ma-
rice Garbìi 5 de Florentia y

Confultoris
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t,' Officii Pifari<m , in alma illitis urbis

tmiverfitate f. theologi£ profejforis , &
ejufdem ord. Servorum in Etruria Prio-

ris provincialis . Luc£ , typis Marefcan-

dcli, MDCCXIX.
. Annalium [acri crtdinìs Servorum ^ ec.

tomus fecundus , ec. ab anno MCCCC
LXXXXVU. ufque ad annum MDCIX.

ec. Accedit. eorumdem Amialium conti-

nuatio ab anno MDCX. ufque ad annum-

MDCXXXIIL Luc£ , ec. MDCCXX.
L’opera è in foglio : il primo to-

mo è pagg. 679. il fecondo paggi
622. V’è in oltre nel primo tomo la

dedicatoria alla Beatiffima Vergine
e in amendue ì tomi vi èlafiiaprer

fazione e’I fuo indice . Di quelli An-
nali , che ancor erano lotto i torchi,

abbiamo informato il pubblico nel

tomo XXXII. a carte 546. Dopo d?
quelli s’éra dato cominciamento all’

imprelfione del terzo tomo , , ed era

giunta lino all’anno 1658. allorché il

noflro annalilta pafsò ad altra vita

.

Lafciò tuttavia l’opera terminata fi-

no all’anno 1698. con molte notizie

per gli anni fulleguenti

.

Fu il Padre Garbi olfervantilfimo

delle regole del fuo ordine , zelantif-

fimo deH’ufficiatura pubblica del co-

ro , al quale_ iijcelfantemente interve-

:Tomo XXXIIIL P ni-
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niva di giorno e di notte , nonoftan-
te le fue molte e grandi occupazio-
ni di governi e di letture, alle qua-
li poi anche fi aggiunfè la gravofif-

fima di fcriver gli Annali fopranno-
mati

.
Oliando fi ritrovava a Firenze,

ogni mattina celebrava melTa all’ al-

tare della Santiflima Nunziata . II

reftante del giorno egli impiegava o
nell’orazione , o nello ftudio , o in

altre operazioni convenienti allo fiato

di religio fi) , come quegli che nimi-

ciflìmo era dell’ozio.

Fu divotiffimo della beata Giulia-

na Falconieri ;
e molto ne promofle

il culto nella città di Fifa , dove a
onor della medefima defiinò una cap-
pella , che poi fu da’benefattori va-

gamente adornata , e vi pofe una
fila preziofa reliquia , donata , a fua

richiefta , da Monfig. Poggi , Vefco-

vo di fan Miniato; ifiituì una divo-

ta novena ne’ giorni che precedono
la fua fefta; e affifiè a’proceifi fab-

bricati alla ftefla come Proccurato-

re , deputato da Monfig. Aleflandro

Falconieri , Governatore di Roma ,

avanti i tre giudici delegati dalla

facra congregazione , e furono Mbn-
fig. Frofini , Arcivefcovo di Fifa ,

Monfig- Colombino Baffi , Vefcovo
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dì Piftoja, e Monfig. Poggi fopralb-

dato

.

Impiegò religìofamente , e con I*

aflenfo de’ fuoì fuperiori , i danari
act^iiiftatì con le uie virtuofe fatiche,

arricchendo di preziofi arredi la chic-

fa della Nunziata , di libri la libre-

ria, e beneficando in altri modi quel

convento avendovi fpefo intorno st

duemila feudi.

Tale vifle il Padre Fr. Luigi-ma-

ria Garbi ; il quale avendo recitato

il mattutino in coro , e fattovi la

folita orazione mentale , indi effen-

dofi fagramentalmente confeflato la

notte precedente ; mentre la fufle-

guente mattina del dì 26. d’aprile ,

di queft’anno 1722, dopo le ore un-
dici , fi va preparando alla fanta

mefla , forprelb da replicati gravif-

fimi accidenti apopletici, perde tut-

to in un colpo la parola e’I fentimen-

to i e provati vani tutti gli lunini

rimedi, munito dell’olio fanto edeli’

aflbluzione in articolo di morte , al-

le ore quattordici e mezzo dello llef-

fo giorno, pafsò a vita migliore. Il

dì fufieguente, per decreto de’Padri

Difcreti del convento della Nunziata,
in quella chiefa gli furono celebrate

folenniflìme efequie con invito di tut-

P 2 to’l
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to’l collegio de’ Maeftri t^logl deir

univerfità Fiorentina ; così onorando
non tanto il grado che decorofamen-
te allor egli (olleneva di Provinciale

là feconda volta e di Decano dell’,

univerfità de’ Teologi, quanto prin-

cipalmente il gran merito di quel
virtuofiffimo Padre, e benefattore in-

figne del lor monaftero- Vi recitò

un’ affai elegante e
_
applaudita ora.-

zione funebre il piu volte da noi

rammemorato e lodato Padre Mae-
ftro , Giulio-antonio Roboredo , Pro-
feffore pubblico dì Scrittura facra e

di controverfie nell’univerfità di Fi-

renze , e Miniftro della Maeffà di

Portogallo alla corte dì Tofcana; e

quefta orazione farà inferita nel to-

mo terzo negli Annalideirordine.de’

Servi , i quali , come s’ è detto , li

vanno imprimendo . La fera final-

mente di quello fteffo giorno j dopo
i qpompofi funerali, all’onorato cada-

vere nella chiefa medefima fu data
religiofa fepoltura.

AR-
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ARTICOLO XII.
?

Novelle letterarie d'Italia fino a tHt-\

to l'anno MDCCXXII.

§, l.

Novelle ftraniere appartenenti alP\

Italia . ,

PRAGA. y

L a ftima univerfàle in che me-
ritamente fono le Controverfie

del grande Cardinale Bellarmino > fa-,

cea che dalle perfone ftudiofe d’unat

parte fi rilevante della criftiana teo-'

logia giornalmente fi ricercaflero ; e-,

la molta difficoltà di provvederfene

,

per Ja rarità di quell’ opera , tutto-

ché molte volte per l’ addietro im-i

preffa , accendeane via piu nelle ftef-

fe il defiderio . Da tai motivi dun-
que ftimolati gli ftampatori di Pra-,

ga , fi rifolfero di farne una nuova
edizione, e affai bella , divifa al fo-

lito in quattro tomi in foglio , dì

cui però giudichiamo che per .o'ra

baffi il darne il frontifpizio, che In.»

nanzi al primo tomo fi legge. Dif^
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fHtationum Roberti Bellarmìni, e So*

vietate jefu ^ R. E. Cardinalis
5 de

Controverfiis cbrifiia7i£. fidei y aiverfui

Shjus temporis bereticos y qimtiior tomis

comprebenfarum , tomiis L Editto novi]*

fima y ai normam ultimjt ab aurore c*

^€ndat£ & locupl€t0t£^ cxcufa y & a pili.*

Tìbus qH& irrepfcrant mcniis purgata :

compleckns fimul ejusdem Opufcula ,

fiiis quibufque locis digefia y & Reco-
gnitioues, omnium librorum de Contro*

ver/àis ^ His noviter fitigillatim accedunt

Vìndicise Belfarminiance , jam antehac

fub titubo Nervi fine mole , contra Guì*

lìelmi Amefii CalvinijÌJt Bellarminum

enervatumy & Joannis Gerhardi L^tbe*

irmi Bellarrnbium Qi^^oh^LAf tejlem a
Vito Erbermanno , Soc. Jefu tbcologoy

eiit£y opera'}oznmsYVizkyfacr£ theo*

logU ioEioris & mijjfiojiarii apojiolici •

FrngiCy typis^olffgangbi ^ibicharty ar*

chiepijcopalis & inclytorum regni Bobe*

mi£ ftatmm typographi^ Profiat ibidkm^

étpnd Cajparum ^cbariam WuJJiuy &
Francofurti y apud Thomam Fritfcb y

1721 -

G E N E Y A.

Le opere di Domenico Guglielmini y

che feparatamente ftampate ,
diffi-

.cilmente poteanfi acq^uiftare dagli
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ftudiofi delle fcicnze tìfiche ,
medi-

che, e mattematiche , ora in un cor-

po unite , in due volumi divilè , fo-

no per la prima volta ftate qui pub-
blicate co! titolo che fegue ; Domi-
nici Guglielmini, msd.icin£ doftoris Bo-

nonienfis , in patrio arcbigymncfio fcien-

tiarum^mathematicarum prìmarìi profef-

foris , opera omnia mathematica , hyàrau-

lica ,
medica , & phyftca . Accejfit vita

aucioris a Jo. Baptifta Morgagni ,

med. doEl. & prof. Patavini y cuna figu-

ris & iìidicihus necejfariis , Genova y

fumptibus Cramer , Perachon , & foc.

1719. in 4. Il primo tomo, oltre al-

la vita , è pagg. 748. il fecondo è

pagg. S7I.

PARIGI.
Il Padre Michele le ^ien , Icrìttore

infigne dell’ordine de’ Predicatori , e
della iftoria ecclefiaftica molto be-
nemerito , imprende un’opera , che
ficcome a moltiilime diftìcoltà è con-
giunta , così all’autor fuo è per re-

care un grande accrefcimento di lo-

de. Va egli raccogliendo quelle me-
morie che mai può, delle chiefe del-

l’Oriente e dell’AiFrica
,

le quali ora
pretìbchè tutte gemono fbtto’l giogo



344 Giòrn. de’ Letterati
dégl’ infedeli , e una gran parte an-
che da qualche fecolo affatto fono
fpente , per poi dar fuori , con fe-

rie cronologica i cataloghi di que’
che le hanno governate . Sarà l’ope-

ra divifa come in quattro parti ,

quanti fono i gran patriarcati dell’

oriente > cioè il Coffantinopolitano ,

TAleffandrino, l’Antiocheno, e’I Ge-
rofoiimitano e le loro appendici . Ma
nel Coffantinopolitano fi confidere-

ranno le quattro gran diocefi che a
lui furono anneffe , cioè del Ponto

,

della Tracia , dell’Afia, e -deirilliri-

co . Si daranno le loro iffituzioni ,

eftenfioni , giurifdiz,ioni , dignità
, va-

riazioni, e tutto ciò finalmente che;

può fèrvire alla dilucidazione del

propofto argoménto . Seguiranno i

cataloghi cronologici de’ Patriarchi

,

de’ Metropolitani , e ' dè’ Vefcovi di

ciafcfteduna cfaiela , con tutte quel-

le notizie che degli fteffi fi faranno
potute difotterrare dalle tenebre de’

tempi e dell’obblivione . S’aggiunge-

ranno fimili notizie anche delle Chie-

fe dèli’Affrica . E in ultimo luogo fi

parlerà de’ monafferj che in dette

chiefe fioriròno , e che attualmente
in effe anche in oggi , non poco nii-

merofi, fiorifcono. L’opera farà in-

i
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titolata Oriens ehrijlianus & Africa ^
divifa in ‘due volumi in foglio

, de’

quali il primo s’è già cominciato ad
imprimere , E come in quell’ opera
faran polle le notizie di que’ Patri-,

archi di rito latino che per qualche
tempo tennero la fede di .Collanti-

nopoli } che tutti furono , non fola

Italiani, ma eziandio noftri patrizi;

e sì anche i molti Arcivefcovie Ve-,

fcovi delle chiefe latine che già fu.<

rono , e in oggi tuttavia fuifillono

nell’ifole del Levante e in quella par-»,

te della Dalmazia che fu ed è fog-*

getta a quella gloriofilTima Repub,
blica , i quai luoghi Ibn conllderatf

come adiacenze all’Italia , e i loro

Prelati furono e fono la maggior par-

te di nafcita Italiani, perciò non fa-

rà giudicato fuor di propofito , che
da noi nel nollro Giornale fia fatta

menzione di quell’opera.

Altrove piu diffufamente da noi

fe ne darà notizia
; or puratamente

diamo il frontifpizio della^rand’ope,;

ra che fiegue ; EpifcoU Komanormp
PoHtìficum , & qu£ ad eos fcriptz fimt ,

a s. Clemente I. ufque ad Innocentimi

HI. qmtquot reperiri potuermt , f:u no~

v£ , feu Aiverfts in locis fparfim. edit£ >

adjmStis fragmentis , fpuriis f^gregptisy
P S in
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iti "rntm ì fecmdim ordinem temporum
eolle^£ j, ad veterum codicim fidem re-

C9g7tit£ Ò emcniat£^ pT£vus admmiitic-

ìiiìms uhi opus fuìty notù criticis ac d jf-

[crtatwnihus y qu£ hifiorìaitt y dogmata y

dijciplmartt. explicant , ìlluflrat£ fiudio

labore domni Petrì Cauftant y Tre-

cbyteri Ùi Monachi ordùìis Benedici
e congregaiione s. Mauri . Tat'ifiis y apud'

Z,ìtdffvieum- dioìiy/ium. Delatour , Anto-

itiynn-Hrbanum. GonfieIter y & PetrumSi-
-mcìiy IT2I» in fogL colonne 1280.. In
oltre c’è nel principio la dedicatoria

dcf Collettore alla Santità di N. S.

INMO.CENZIO XIIL T ìndice delle,

cofè contenute in; quefto prìmor to~

mo ? una ruriga e dotta prefazion ge-

nerare, eh’ è pagg. GL. enelfiaeiuì”

appendice d’èpjftole, fcritti, ogefta
failfamente attribuite a’ Pontefici dt
quefìo. tomo , ed è altre colonne 1 24-
In ultimo luogo fi ha un ìndice co-
piofò, delle cole e parole notabili ..

Cinque e pia> fècoli fono. gU fc or-

fi, dacché la gran Religione de’Pa-

di'i Predicatori, fondata dal loro glo-

tiofò Patriarca fan Dorneaico ,,
ha.

fljuftrata la Chìefa di Dio e va tut-

tavia illtìftrandola con ìanumerabilt

ehiariflìmì perfbnaggi
,,

si per fajnirà

che per dottriiìa É per nulla dire
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di que’che in fantità fiorirono

, ciò

per ora nonfaccendo al noftro inten-

dimento; ibi di que’noi favelliamo,

che per fama di dottrina , e per o-

pere fcritte in ogni ibrta di icienza

fi fono renduti celebri nella repub-
blica dalle lettere , e per fs hanno
vie piu nobilitata la loro nobiliflima

Religione . Le notizie di quelli piu
d’uno della medefima Religione fi

prelè a compilare; ma pochi le man-
darono alla luce ; di tutti compar-*
vero sì fcarfè e sì mal digefte , che non
s’era mai fino ad ora fbddisÉitto al-

l’efpettazione comune. Ciò pertanto
faviamente confideratofi dai Padre
Giovambatiila de’ Marini , che nel

capitolo generale tenuto in Roma
nei giugno, del 1650. era ftatoelet-

to Maeltro generale dell’Ordine , polè
gli occhi fòpra il Padre Jacopo Sluerifo
^iuettroia. Parigino, uomo d’uno ilu-

dio indefeflo, e che a valla erudizio-

ne e dottrùia congiungeva una rin-

goiare perizia del latino linguaggio.

Non mancò di diligenza e fatica if

dotto religiofo e zelantifiimo dell’

onore dell’abito che veltiva e dell’i-

ftituto che profelTava ; e aveane gii
latti gli elogi d’ottocento Icrittori ,

e di duemila altri e piu aveane ac-
P 6 coz-
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cozzate -non poche notizie y qtianàó
fu’l- piu belio del fuo lavorò mòrte
10 .fopraggiunfe

, Tanno 1698. effen-

do egli d’anni 78. non ancora com-
piuti . Giuntone però T avvifó al P.

•Antonino ClóChe , allor Maèftro
generale , nòn volendo che opera di

tanta importanza fi rimanefle imper-
fetta

, foftituì al mortò ^tetivio il

Padre Echard o Efeìard^ come
4ioi Italiani pronunziamo ; acciocché
«fio ripiglialse l’interrotto lavoro j e

gii delFe ir defiderato compimento .

•Nè le fue e univerfali fperanze anda-
con quella volta fallite; imperocché
11 Padre Echard con tal ardore im-
prefe l’opera , che in capo a ven t’a n-

jw , con molta fua lode , al brama-
to fine laconduire, e negli anni 17 ig^.

è 1721. in due groffi tomi in fogliò

la pubblicò , con in fronte quello
tolo.:,., V

. ' Scriptores Ordinis Pr^dicatorum re~

ct7ifiti y motifq^iie hijtoricis & critìcis z7*

iufirati ^ opus- quo fiiigulorum vita prs,^

threque gefìa referuntur q chronolcgìa.

hifuper feu tempus quo quifque fieruit

certoJlatuitur j fabule exploduntur y ferì-

ffagejiuinay dubiày fuppefititva expenàim-

tpt > receutiorum de iis
.
judicium- cut"

Jirpiatur aut emendatur ccdices ’Kauu'-i

• 'i {cripti y
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fcrij ti

5
varUqiiC e typis editimes ,M hoheantur

,
ìiidicantur ; alumni Dò-

;
mmicani , quos alievi rapuerant

,
- vmdi-.

cavtur ; duhii & extranei falfoque afcri:-

pfi
5 ad cHjnfqucfeculifiriem rejiciuntur , &

fiiis re/littamtnr . Pr£mittitur in prolegó^

'^Atnis rwtitia Ordinis qualis fuit ab initiù

ad an.MD, tumferies Capitulorumgenera^
diùm iìs annis babitorum ^

deiiique index

cerum qui ad eccle/iafiicas dignitatespre-

moti fuerunt , vel in hoc temo laudato-,

rum vel alias ah altis omifforurri . Inchoa-

vit R, P. F. Jacobus Qiiètif 5*. T. K
rbfolvit R, P, F. Jacobus Echard ^

àmbe^ co7iventi^s ss. Annunciatiovis Pay^i-^

ifienfts j éjiifdem ordinis alumni. Temus.
primus . Parifiis ^ aqudJ-B. Chrifiopho-

rnY/v Ballard& NieoìcMm Simart , 1719,
Scriptores Ordinis Pr^dicatorum , ec.

Tomus fecundus . Pr^mittitur in proli-

gornenis iwtitia Ordinis
, qualis efi ab

an. MDL ad an. MDCCXX. ec. LvÀ
tetU Farìfiorum^ eC. 1721.
V Premette nel primo tomo ilPadré
Echard una graviffinia dedicatoria al

P. Antonio Cloche
, allor Maeftrò

generale del fu ^ Ordine , indi un’af.

fai dotta prefazione. Porge appreso
un’efatta notizia dello ftato di fua
Religione , qual era ne’ primi fecoli

lino al 1500. annoverane tutte le:

•- fue
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fue provincie , e di quelle cadaun
cOinvento. Indi fi ha la ferie de’capi-
toli geuerali tenuti fino agli anni fud-
detti , e de’ Maeflri generali in eflì

eletti . Segue poi un indice di que’
che dal fuo ordine furono a varie di-

gnità ecclefialtiche promofli , de’qua-
li nel tomo prelènte fi fa menzionejcioè
a dire de’hlaeftri del facro palazzo,
de’Vefcovi, Arcivefcovi, Patriarchi,

Cardinali, e Sommi Pontefici; come
anche altr’indiced’alcune Icritture , dì

vari autori , e d’ alcune diflertazionì

inferite in quello tomo. E in fine lì

hanno due indici alfabetici, l’uno per
nomi e l’altro per cognomi , degli

fcrittori in quello tomo riferiti ; e
finalmente degli autori anonimi, fe-

condo gli argomenti da loro trat-

tati.

Ne! principio del fecondo tomo fi

danno , i. la notizia delle provincie

e conventi dove s’è eflefa la religio-

ne de’ Padri Predicatori dall’anno

1500. fino al 1722. 2. le fèrie de’ca-

pitoli generali e de’ Maeflri generali

dì que’tempi; 3. l’indice degli fcrit-

tori di queflo tomo che ottennero)

dignità ecclefiafliiche . Dietro agli

Scrittoci fi dà un catalogo di molte re-

ligiofe Domenicane che hanno illu^

firato
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firato quell’ Ordine co’ loro fcrittt .

In ultimo luogo fon polli quattro
ìndici copioliflìmì ugtiafmente ed uti-

Hffimi degli Icrittori rammemorati
nell’uno e l’altro tomo: i. alfabetico-

jaer nomi; 2. per cognomi^ anch’ef-

fo alfabetico; 3. fecondo l’ordine del-

le provincie; 4. fecondo l’ordine del-

le materie da que’religioli trattate .

Finalmente fi ha una breve giunta
fatta all’uno e l’altro tomo; e imfup-
plcmento dì poche pagine ; a cui

dalTautore s’è dipoi fitta tellè fnc-

cedere altra appendice ove fi dan-
no varie colè da giungere e da emen-
dare nella grand’opera , la notizia

delle quali eragli pervenuta , do!po

ìmpreflb e già pubblicata l’ uno e 1’

altro tomo. Oltre a que’ prolegome-
ni, a quell’indici , e a quelle giunte,,

il primo tomo è pagg.. 928. e 650.
è il fecondo.

II Sig. Abbate Giovanni Olivi, da
Rovigo ,

il quale a Parigi da Roma
s’è portato con rEminentiffimo di

Rohano , quivi ha cominciato a fa-

re imprimere il libro delfàmolò Pog-

po Bjrxciciini , intitolato de varierete

fbrtunx ; opiera che per la fua molta
emdivione multo veniva dagli fludio-

1» dclidcrall. , e la quale tuttavia noa
ancora
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ancora trovato avea chi la metteflè
-alla luce del mondo . Il Sig. Abate
Dommico Giorgi , effo pur di Rovigo,
igliel’inviò , con alcune lettere inedite

.dello ftefld autore , dopo averla pri-

ma corredata di note , che illullran

di molto quell’opera , e inlìeme fan
cpnofcere , Ferudizion del medefima
.quanta fia

. ;

, LONDRA,
Quivi , Fanno 1721. in 8. gr. per

Giacob Tonfon fono fiate imprefle Due
tregedie : la Mercpe e la Demcdice .

Da pochilTimi in quel gran regno ,

ftudiofiflimo de’ miglior noftri fcrit-

tori, erafi veduta, da moltilfimì de-

fiderata e invano ricercata la Mercpe
del Sig. Marchefe Da ciò fu

indotto il Sig.Nìccola-francefco Haym
a farne Fedizion prefenteg e ftudioflì

a' tutta
.
fua pouà di farla riufcire

bella e corretta , in un paefe dove
da’ compolitori delle ftamperie sì mal
intefo è il noftro linguaggio. Ha egli

feguita Fimpreffione di Napoli , dall’

autor fuo approvata per buona
; e,

alla flelTa l’ha conformata , sì nell’

ortografia, sì nell’aggiungervi il ra-

gionamento e le annotazioni di Te-
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iàlgàf Pallore Arcade , fotte ’l qual

nome fappiamo efferfrvoluto nafeon-

dere il Padse Sehcjliano Pauli. Unita
a quella s’è pubblicata la Demcdice

di Talelle Cipariflìano , Pcjiore Arca-

de 5 cioè del Sig. Gicrvambatifia Reca-

nati' \ il che afferma , nella prefazio-

: ne il Sig. Haym d’aver fatto , acciò

da ambe due quejìe fi veggia , quanto ì

virtuofi Italiani fi fieno, inalzati prefente-

mente' alla perfezione di tal genere di

poefia . Tuttoché pofeia, nella fleffa

prefazione fi protelli il fuddetto Sig.

Haym, di non avere alterato in co-

fa alcuna la feconda di effe trage-

die , da quella flampata in Venezia
appreffo il Roffetti nel 1720. contut-^

tociò a pag. 148. nel principio della

Demcdice , il medefimo ha pollo l’in-

fraferitto avvertimento: „ Si avver-"”
ta , che in quella noUja edizione di ”
Londra, della , vifbnobuo- ?»

na quantità di miglioramenti , fatti *«
dal dottiflìmo autore , ed inviati al ,,

noftro Signor Rolli; ondecomparan- ,,

dofi con l’edizione di Venezia , e tro- „
vandofi da effa diverfa in molti. luo-

ghi ,
non fi creda , che ciò fia flato

da noi fatto a capriccio .
“ Il libro

”

è di pagg. 226. non comprefe lepre-

fazioni alla Nlerope . Giunti di sì mae-
flofa
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ftofa edizione

_
alquanti eferaplari in

Italia, molto i dotti fi fono doluti ,

che la Merope qui vada lènza la pre-
fazione del Sig. Marchefe Giovangiu-
feppe Orfi , e fenza quella del Sig.

Conte Abate Girolamo Lioni alla De-
moiice\ difetti che rendono a taluno

ancor defiderabili l’edizioni anteriori

d’ Italia

.

AUGUSTA nella Svevia.

Da Augufta teniamo avvifo , che
dalle llampe di David - raimondo
Mertz j e di Giovanjacopo Majer , ftia-

no per ufcire le Storie fiorentine di

Meffer Bernardo Segni
,
gentiluomo fio^

Tentino.^ daltanno MDXXVll. al MDLV.
A quelle andrà congiunta la Vita di

Niccolò Capponi , Gonfalloniere della re-

pubblica di Firen%e , deferitea dal me-

defimo Segni , fuo nipote . Il Sig. Fran-
cefeo Settimanif gentiluomo fiorentino,

e Cavaliere di fanto Stefano
, per cui

opera noi abbiamo la pregevql edi-

zione , li è quegli ancora che fillultra

con la vita e ritratto dell’autore ,

col ritratto del Capponi , e con in-

dice copiolò ed elatto di tutta l’o-

pera.

UTREC.
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U T R E C.

Diamo per ora il puro titolo d’un’

opera, che molto appartiene alleco-

fe letterarie della nolrraltalia , e del-

la quale pofcia in altro tomo da noi

piu diffufamente fi ragionerà : Hen-
rici Brencmanni 'IC.& AcaàemiciFlo-
raitini , Hìftoria PandeSiarum , feu fa-
timi exemplaris Fiorentini . Accedit ge-

mina Dijfertatio de Amcdphi . FrojeEii

ad RJiennm^ apud Gmlielmmi vander

"Water y 1722. in 4. Difteria delle

Pandette è pagg. 466. le duediffer-

tazionì fono pagg. 84. trattone la

prefazione, grindicide’capidelle fud-

dette opere, e altri degli autori che
per entro vi fono citati: oltre a ciò

li veggono inferite nell’opera princi-

pale tre tavole in legno

.

2.

Novelle letterarie ótItalia .

DI BOLOGNA.

O Uefta città che lèmpre ne’fèco-

li addietro s’è fatta diftingue-
re in dare alla luce foggetti chiarif-

fimi
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fimi per qualunque genere di fcienze

e di bell’ arti ;
corifinuà anche a’no-

fìri giorni in quefta fua gloria . S’

amihirò pertanto il dì terzo di lu-

glio dell’anno 1722. il valore delta

Sig. Contefla Maria-vittoria , figliuo-

la del Sig. (Zotits Alfonfo Delfini Do/i,

nobiliffimo gentihiomo di quefta cit-

tà ; la quale nell’an.no fedicefimo di'

fua età , dopò avere felicemente ter-

minati i fuoi ftudj di lettere umane,
filofofici e legali

, foftenne con mi-
rabil dottrina e prontezza di fpirito,-

pubbliche tefi, fcelte dalle leggi pub-
bliche e privare . Si celebrò la nobii

funzione nel gran cortile deH’almo e

Reai collegio di fan Clemente di Spa-
gna , acciocché aver potefle luogo'

qualiifia ordine di-perlone che nu-

merofiflime vi concorléro ; il qual

era di addobbi preziofilfimi ,
a fo«

già di gran fata ,
tutto coperto . a-

ran le conclufioni dedicate allaMae-

ftà Cattolica di Elifabetta Farnefe,

Regina delle Spagne ; e con titolo

di fuo Rapprelentante , vi afliftette

il Sig. Senafòre ContéPaòlo-patrizio
Z'imbeccari Gentiluomo di Camera
di:, S. M. Cattòlica, e Cavaliere del-

la Chiave d’oro . Cinque furono gli

argomentanti -, de’: piu .cofpicui pub-'

blici
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blici Profeffori di legge di quella no-

flra univerlità , i quali con la fqtti-

gliezza e forza de’loro argomenti fe-

cer via piu fpiccare la virtù delK

illullre difenditrice , a cui nulla

piu preftò che la prefenza il Signor

re Vincenzio-pellegrino Sacco > Dot-
tor collegìato e Profeflbr pubbli-

co di legge , maeftro e Affiliente

della medefima , e fe non per ab
tri titoli , certamente gloriofiffimo

d’ avere avuta una sì gran difce-

pola

.

Ma perchè quel medefimo giorno^

e sì anche i giorni appreflb fi divi-

fava di conferire alla dotta nobil

donzella la laurea del dottorato ; co-

mincioffi da alcuni a fufurrare : ciò

afibliitamente non convenire ; elTere

uiu fconcordanza in gramatica il di-

re xxndi femmina dottore , come fareb-

befi chi dicelTe femmina generofo o fem~
mina cavaliere ; di ciò mai non elTer-

fi dato efemplo ; e falfo eflere ciò che
narrafi di BitifaGozzadina-) anch’ella

donzella nobile Bolognelè, di cui af-

ferma il volgo , fenza verun fonda-
rnento

, che non guari dopo il prin-
cipio del fecolo tredicefimo fia fia-

ta addottorata . Or a sìftti a ob-
bietti fi prefe di rifpondere alla ga-

^
. gliar-
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glìarda il Sig. Dottore Carla-nionìo

Mcicchiavelli , e prova , non elTere sì

difdìcevole il dottorato in una fem-
mina , nc affatto fenza efèmpli ; e in

quanto alla Gozzadìna , fa vedere
con fodi argomenti

,
quella della lau-

rea dottorale effere (fata veramente
fregiata : il che è il principale aflun-

to d’un fuo libro , con quello titoloj

dato alla luce : Bitifia Gozzadìna , feu

de muliemm àocioratu apologetica Icga-

lìs-hijìorìca dijfertatio Caroli Antoniì
Macchiavelli , Jurìfconfulti Bononienfis j

ad Ilhijlriffiviam Gomìtiffam jurìumqne

cultricem clarijfimam Nlariam Vicioriam

Delphbmm Dojtam . Neirultiriaa pagi-

na fi legge : Excudebat Bononit prcpe

archìgymnafiim ftib vexìllum R.o[£ anno

1722 . Jo. Baptijla Blanchus typcgraphus

.

Il libro è in 4. e cqnfta dipagg. 90.

fenza la dedicatoria con alquanti

componimenti di lode dell’ autore
pofti nel principio, e fenza l’indice

delle cofe notabili che s’ha nel fine.

Altra erudita perfoaa della ftefia

famiglia va lodevolmente travaglian-

do
,

per mettere in chiaro le anti-

chità della fua patria . Egli è il Sig.

Alefandrò Macchiavelli il quale, non

ha guari , con cfempio raro e info-

lito, fu da’ Dottori coUegiati in di-

ritto
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ritto civile e canonico , onorato del-

la laurea dottorale dell’una e l’altra

legge , tamquam vir famcfus , come fi

legge nel fuo dottorale diploma . Or
quello Signore , venutogli fatto di

vedere una piccola moneta d’argen-

to, che avea dall’una parte impref-

fa nel mezzo la lettera A, e intorno

la parola BONONI i
e neirovefeioun

lione rampante , con nelle zampe d’

innanzi uno llendardo fpiegato in

cui v’è la croce , antichiffima infe-

gna di Bologna, e intorno quell’ al-

tra parola DOCET *, fi pofe a llende-

re una non breve dilTertazione ,
in

cui prova in primo luogo quella mo-
neta elTere il vecchio Èolcgnmo

.

Indi

fi fa a ricercare, perchè ella chiami-
li con tal nome

,
quando fiafi bat-

tuta la prima volta, di qual metal-
lo e di qual lega , di qual pefo ,

a
quali varietà (òtto a’varj governi , e

in vari tempi fia fiata foggetta , e

! finalmente quale folTe il valor fuo ,

I

a ragguaglio della moneta in oggi
1 corrente. Prefane roccaflone, qua e

là fi trattai! vari argomenti eruditi,

fpettanti la maggior parte a quefia
città , degni tutti di muovere a cu-
riofita il leggitore . L’opera porta
quello frontilpizio ; De vfteziBoììone.

no
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no argenti Bononù

, Dijfcrtatio hi/lorìto-

legalis Alexandri Macchiavelli , ad
Jlluflrifs. atqne Excelfos DD. Vexillifc-

rum jufìitU & Antiarios confules primi
himefiris 1 7 2 1 . Bononie Jliidiorurn j ex-

cudebat Jo. Baptifta Blanchus , &C. in

4. pagg. go. fenza la dedicatoria c

l’indice delle materie , cori alcune ta-

vole delle cifre con cui fegnaronfi le

monete e i peli e le loro parti , in

quella città

.

Ora il medefimo Signore è entrato
in un campo affai piu vallo e d’eru-

dizione fecondiffimo , e s’ è prefo il

lavoro d’un’opera , che recherà molr
to dilullro alla fua patria e alla memo-
ria de’fuoi piu chiari cittadini . Ha
egli raccolta una lunga doviziolilììma

ferie di medaglie Ipettanti alla città

di Bologna, e con ordine cronologi-

co le va difponendo , diftribuendole

come in tre claffi \ nella prima del-

le quali comprende le medaglie illu-

Jlri , cioè quelle d’uomini inlìgni in

lettere o in armi , o per qualunque
altro titolo famofi ; la feconda le

medaglie munifiche , cioè le battute in

occafione di fatti pubblici ragguarde-
voli ; e la terza le medaglie, monumen-
tali , cioè le polle nelle fondamenta
di pubblici magnifìchi edifici, e den-
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tro i fepoJcri d’ uomini illuftri . E
non tanto per far palefè al pubbli*

co quella fua nobile idea
,

quanto
per invitare chi ferbaflè ne’ fuoi mu-
fei alcun sì fatto inoniimento , dì

cui bilbgnolb fi trovafle , il fuddet-
to Sig. Maccbiavelli , ha fatto impri-
mere e ha divolgato il feguente
firontilpizio : Storia metallica Bologne-

fe y cioè raccolta di tutte le medaglie ìpet-

tanti alli cittadini & alla città di Belo-

icgìia
, con le immagini delle (leffe e la

illiijlrazione d'ognuna delle medefime , di-

vifa in tre parti y I. le medaglie illuftriy

IL le medaglie munifiche y HI. le meda-
glie monumentali: opera promcjfa da A-
Teflandro Macchiavelli , cittadino Bo-
lognefe.

11 Padre Pellegrmo-antonio Orlandi ,

noltro cittadino
, meritamente fre-

giato de’ titoli di Maeftro nella fua
congregazione de’Carmelitani di Man-
tova , e di Dottor teologo collegiato
in quella univerfità

,
già noto a’ let-

terati per le Notizie degli fcrittori Bo-
lognejì e per VAbecedario pittorico

, ope-
re altrove da noi riferite ; ora com-
parilce in pubblico con a!tr’ opera ,

che fa cqnofcere il fuo molto ftudio
e i molti libri che fon paflati per le

fue mani. Origine e progre/ft dellaflam-
Tomo XXXIIII.

. pa

,
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, 0 fia dsWarte imprejforia , e 7iotìzie

deW opere Jlampate dolianno M.CCCC-
p, j. LVII. fino aU'anno M.D. Ella è divi-

fa in due parti . Nella prima, dopo
pit. una fuccinta notizia dell’origine e

progrefil della ftampa, fi ha un ca-

talogo di cento e piu città nelle

quali fiorì queft’arte nobile dentro il

fecolo quindicefimo , nel qual cata-

logo fi pongono i nomi dique’chein

ciafchedun luogo l’elercitarono , e i

libri, che di tempo in tempo v’im-

prefi’ero, regifirandovi efattamente le

memorie che nella fine degli ftefli ri-

trovanfi , sì in verfo c he in profa. Ven-
p.2i8 gono appreflo tre dilcorfi contenen-

ti molte notizie delle cofe che appar-

tengono alla ftampa: i. intornoalla

carta; 2. intorno a caratteri ,
infe-

gnandofi le loro varie fpecie ,
gran-

p.226 dezze ,
e numero ad una ftamperia

bifognevole ; 3. intorno agli operai

della fteffa e loro iftrumenti ed uffi-

P-iiS.cj. Indi fi hanno, in cinque tavole,

le cifre e marchi in lettere , ufate

dagl’ impreflbri di quel lèccio , con

le loro fpiegazioni
;
e dipoi le infegne

o marchi in figura di cui fervironfi

gfimpreffori sì antichi che recenti .

Chiuclefi quefta parte con fei indici:

ì>.247.i* d's’lifii'i ;che trattan dell’arte im-
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preflbria; 2. delle città dove fiorì la

ftampa nel fecolo quindicefimo , con
ordine cronologico', 3. altro fimile ,

per alfabeto ; 4. de’ nomi , cognomi,

e patria degl imprefibri
; 5. de’ nomi

e cognomi de’ loro correttori; 6. de’

foprannomi ch’ebbero alcuni fcrittori

di quel fecolo > La parte feconda è

intitolata: De artis typografhìce progrejfi-^

bus^deque authoram &fcriptorum teuipori-

bus.,pr£rogatìvis-)& eperibus editis ab anno

M.CCCC^LVIL ad anvum M.D. Qui,
per alfabeto, portanfi i nomi e co-
gnomi di quegli autori le cui opere
fiiron entro quel tempo fiampate ,

co’ loro titoli e dignità ; l’ edizioni

I delle quali opere in quelli catalogì

lafcendono fopra a duemila cinque-
(cento . In ultimo luogo fi ha l’indice

jdelle materie fopra le quali fcrilTero

li medefimi, ordinate fotto a’ioroca-

jpi. Il libro è in 4. Ilampato dal Pi-

farri, del 1722. ed ha pagg. 448. fen-

ica la dedicatoria al noftro le teratif-

ifimo Sig. Marchelè Antonio Ghifi-
jlieri.

i
Dal folo frontifpizio può agevof-

Ijmente chi che fu comprendere il

(contenuto del feguente fioro , d’argo-
f mento utiliflimo a t hiunque vuol pro-
ifeffare pulitezza di dire nella latina

Q, 2 e voi-
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c volgar favella . Ofervazioni per lo

fcrìvere italiano e latino , dìvife in due
parti, 'La prima contienegli avvertimen-
ti gramatitali 5 le voci tifate da migliori

autori,, le 'barbare,, poetiche^ olatinifmij

e il raddoppiamento delle lettere nella

lingua italiana . La feconda contiene pa-
rimenti il raddoppiamento delle lettere

,

ie voci e locuzioni barbare 0 quafi barba-

re
5 mite alle pure e proprie fino a tre

mila 5 e le regole del parlar elegante nel-

la lingua latina , &c, raccolte da Ber-
nardino Raimondi , Novellarefe ; e de-

dicate a Sua Lccelkìiza il Sig. D. Cam-
mino IIL Gonzaga Conte di Novellaraj

Bagnuolo , &c, e Principe del S, A., L
L’opera è qui ftampata dal noftro

Bianchi 5 del 1722. in 8. ed è pagg.

4S0. fenza le prefazioni e Tindicede’

capi.

DI G E N E D A.

Quello è il tredicefimo anno che

fiede al governo di quella felicilTima

diocefi Monfignor Francefco Trivifa-

no 5
Prelato di quel merito e virtù

che già da lungo tempo a tutti è pa-

lele . Ci tenne egli piu finodi e vi ita-

bili molte fagge c fante collituzioni

per la buona direzione dell’ anime a
^ fe
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Cj affidate , e diftintamente delle per-

fone eccledaftiche , della cui faìute

fempremai fu , ed è tuttavia zelao-

tiffimo . Or quelle coftituzioni lode-

volmente fono Hate in un volume rac-

colte dal Sig. Abate Piermaria Mar-
chefe Suarez, che la dignità di Vica-

rio epifcopale qui degnamente da
qualche anno Iblliene , e datele alla

ftampa, al fuddetto Monfignor Tri-

vifano , fuo zio, le ha indiritte . Di que-

llo libro tale è il frontifpizio : Afia

fynodalia ,
ad ecclejiam Cenetevfem , fer

Illujlrifs. ac J^€vere7idifr. DD. Fraìici-

fcum Trevifanum , Dei & apojl. fedis

grafia Epifc. Cenet. Ccmitemq\ Tartii

&c. Pr£latHm domcfiicum & Affifìenter^

i&c. periata . Aimo Domini 1721. ejus

vero epifcopatus xj. & pontìfìcatus SS,

D. N. Innocentii Pap£ XIII. primo >

excudcbat Cenet£ Dominicns Bordoni ,
ty-

pographus epifcopalis & pauperum . U
opera è di pagg. 154. fenza la dedi-

catoria e l’indice de’capi . Viene ap-
preflb Appendice d’altre pagg. 35.

[

contenente una tavola de’ cafi rifer-

i
vati nella nollra diocefi , alcune Bol-

j

le pontificie, le propofizioni danna-
te dagli ultimi Pontefici , tre Lettere

I

pallorali del noflro Vefeovo , delle

I quali univerfale era il defiderio ,
cc.

0^ 3 CoxT
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Con non minor vigilanza il predet-

to Sig. Abate Marchele Su^rez at-

tende airottùna educazione della gio-

ventù di quefto feminario , iadriz-

zandola principalmente a ftudj con-
venevoli a perfone che , veftito abi-

to (acro , piu diflintamente al divi-

no fèrvigio fi fono confàcrate - Per-
ciò ha lo fteflb introdotto nelle fcuo-

le un nuovo metodo di attendere al-

le lettere umane , e ne ha date rego-
le acconciCìme al medefimo , per le

quali, aver poffiamo in avvenire ot-

timi oratori ecclefiafiici in quella cit-

tà e diocefi . Di quello metodo -ne

comunicò l’idea, neiriacominciar de-

gli lludj dì queff^anno il Sig. Felice

Fakfi , maellro nollro di rettorica ,

in una lettera con rappreflo tìtolck

qui pubblicata : Dell' oratoria facra >

fcixla à'aprirfi nel Jèminario di Ceneda^

Lettera del Dottore D. Felice Palefi

Padffvano , indiritta all'Illnfirifs^ Sig. it

Sig.- Abbate Pier‘-maria de^Marche/iSua^

rez 5 Vicario generale eccle/iafHca della

fieffa città ^ In Ceneda > per Domeiiiccb

Pierdoni ^ ec^ in 4.

DI CREMONA.
Efièndofi> per decreta della gene-

ra le.
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rale adunanza degli Arcadi di Ro-
ma fondata la Colonici Cremonefe ,

Monfig. D. Aleflandro Litta ,
noftro

Vefcovo , che fu uno de’ promotori
della Colonia Milanefe , e che tra

gli Arcadi porta il nome d’Irtide

lonidico , diede al Sig. Francefco
Arili

,
promotore e Vicecàiftode del-

la ftefla colonia , nel fuo palazzo ve-

fcovile una ftanza capace delle adu-
nanze accademiche ne’ tempi rigidi,

e’I fuo giardino perla ftate. Quefti
Compaftori pertanto adunatili la

terza volta , ftimaronli obbligati di

renderne grazie al benignilfimo Pre-

lato , recitandovi piu componimenti
in fua lode , che poi fono ufciti con
quello titolo ; Profa , cororta , e rime

di'llluflrifs. e R£verenàifs. Sig. l'/Lonfig.

Alejfandro Litta , Vefcovo di Cremona
ec. In Cremona.) nella fiamperia di Pie-

tro Ràccbini.) 1722. in pag.

DI FERRARA,
Nell’autunno dell’anno 1721. fi re-

citò in Venezia, nel teatro detto dì
fan Salvadore, una tragedia intitola-

ta Er.zelviO) e vi fu molto applaudi-
ta. Bonaventura Navefi ,

unodiq^ue’
comici , che avuta aveala dal big.

Q. 4 Giro-
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Girolamo Baruffaldi, che n’è l’autoré,
in dono , quivi la fe lampare per
Luigi Valyafenfe. Ma o per la non
molta perizia deirimprelTore

, o per
la lontananza del poeta , o qualun-
que altra ftata fiane la cagione ,

riufcita efiendone la ftampa non a
pieno cowetta , fi rifolfe fautore a
farla qui riftampare dal noftr.o Po-
matelli , nella

^
medefima forma ot-

tava; ed è il libretto di pagg. loi.

DI FIRENZE.
La parte feconda delle DilTerta-

zioni fopra Ifaia , del Padre Mae-
flro Giulio-anton-mcrìa R.choredo , de-

corato ultimamente del titolo ono-
revole di Miniltro del Re dì Porto-
gallo, fuo Signore naturale, appref-

io il noltro Granduca di Tofcana,
promefla a carte 580. della parte
feconda del tomo precedente, è già

ufcita in luce , e ricevuta con quel-

l’applaufo del pubblico , che ripor-

tò la prima parte. Fu il libro ftam-

pato dal Neltenus in 4. l’anno 1721.

di pagg. 274. non comprefe le pre-

fazioni e l’indice delie materie , è

porta quello titolo : Dìffertationes in

Jfàiam ^rophetam , five Lucerna prophs-.
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tiu pars altera , in qua , ad vetenm
canticorim & divina pfalmodu intelli-

gentìam ,
[acr£ & prcfan& erudìtioncs

afferuntur ; proponitur veluti in compen-

dio traEiatus D. BonaventurA de fex alis

Seraphim 5 & notis copiofe exponitnr ;

agitur de SS, Trinifate coyitra Ji'.d£0s ;

& de ayitiqtia & nova fcieìidi methodo e

an^iore Patre NLagiftro Julio Anton,
Maria Roboredo , Lujitano 5 ordinis

.Serv, B, NI, V. Exprovinciali in Fio-*

rentina univerfitate S, Scriptur^ & con-

troverfiarim Lectore , Eqnejlris orditi,

,
Hierofolymitani Theologoj Sancii Ojjicii

Confultore , Sac. M, Joatinis V, Portngal-

li£ aSq; Algarbi£ Jiegis &c, & nationìs

Lufitan£ apud Ji, EtrurU Aulam a ne.-

gotiis .

Il folo nome deiraiitore può fervi-

re d’ampio panegirico all’ opera che
fegue : Lettere fcientificbe ed erudite del

Conte Lorenzo Magalotti
,
Gentiluomo

Trattenuto 5 e del Ccnfiglio di flato

deW A, K, del Serenifsé Granduca di

Tofcana, In Fircme,^ per i Tapini e

Franchi^ 1721. in 4. pagg/ 299. fen-

xa la prefazione di dotto Signore nel

principio, efindice delle lecere, in

numero di venti, porto nei fine.. In-

nanzi a tutto fi vede il ritratto del

chiarhTimo autore , lavoro di pitto-

S re
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re e bulrnaiore molto eccellenti»

Non è da- riputare poco della pa~
tria benemerito

, chi ftudiafi di met-
tere in luce e tramandare a’ pofteri

Jfe memorie di qualunque benché fem-
plice particolarità ^ purché alla ftef-

la fia onorifica, e ne illuHrifpecial-

mente ih qualche cola la fua tftoria

ecclefìaftica . Di tal lode certamente
è dégno il Sig. Dottore Bianchini

Pratefe, autore del feguente opufco-
lo : NothAe ifiorkhe hitorno- alla [cera-

tifs. Cintola di Maria Vergine , che fi

conferva nella città di Prato: in Tofcatiay

dfcritte dal Dott. Giufèppe Bianchini,.

di Prato , Accademico Fiorentino.. AlP
Jlbtflrifs. e Ji.everendifs.. Menfignore

icjfandrò Aldchrandini y Arcivefeevo di
diedi , NnnrAcn Afofiolico alta Maejlà
•Cattolica di Fililo Vi Uè delle Sfatile

ec. In Finente y. nella; fiamterià di Gin-

fìffe Manni , 1722 . in 4 . pagg. 187 ..

fenza le prefazioni, Tindice de’ capì,

^

e quel delle materie » Narrali, come
fa lacra cintola fu data dalla Beata,

Vergine a fan Tommalb Apollolòj
come e quando fu a Prato recata ;

come a’Pratcftmanifefiata ; in q^uan-

ta venerazione ,. sì appreffo- i mede-
fimi , sì apprefib ad altri fiata fem-
pre ella fia ; in quali manolcritti e

ap-
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appreflb quali fcrittori , di quella

trovili fatta menzióne. Parlali final-

mente della chiefa di Prato , e dì

que’che prima con titolo di Prope-
lli e poi di Vefeovi l’hanno governata;

come anche di molte altre partico-

larità che molto conferifeono a illu-

Itrar quella chielà e città

.

Anche l’operetta lèguente è in gran
parte ordinata ad illuftrare lachiela

di Prato, dettatura anch’elTa d’altro

nobile cittadino Pratelè : Lettera del

Ccnte Giovambatiila Caletti , Cano-
nico Pratefe , al N. H. Giovambatifla

Rxcanati , Patrizio Ve7ieto , intorno alla

fondazione del regio monaftero di fan
Francejco deIli Scartoni della reale cit-

tà di Napoli. In Firenze^ apprejfo Giu-

fcfpe Menni , 1722. in 4. pagg. 40.
oltre ad u.ia tavola con l’aihero ge-
nealogico della famiglia degli Scario-
ni. Di quella famiglia, che fu una
delle piu nobili e delle piu aiitiche

nella città di Prato, nacque Lio lar-
do Scarioni

; il quale palfato a^lla
patria ad abitare in Venezia, e di
là in Napoli, quivi llabilì lafuaca-
fa, e meritofll dal Senato Veneto f
ufficio decorofo di Coaiòlo di Vene-
zia in quel regno-, dove fettuagenà-
rio morì del 1701. lafciando unsi

Q. 6 facol-
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facoltà dì fopra centomila feudi .

Ma perchè Lionardo moriva fenza
figliuoli , nè di due fratelli a fè pre-
morti, era riraafto alcuno a cui la-

feiar poteffe quelie facoltà che egli

onorataiaiente accumulate avea con
la fua induftria

; cosi pio e favio con-
figlio ordinò ne! fuo tefiamento , che
fi fondafle in Napoli un monafteror
con fua chiela, di nobile llrutturà,

capace di fefianta monache conveii-

tuali delfordine Francefeano ,
il cui

-titolo fbfie 3an Fì'ancefco degli Scario-

ni; le quali monache tutte eflerdc-

vefiero cittadine diPrato-, elette dal

magiftrato dì quella città , e loro fi

pagallero , del danaro della fua eredi-

tà , le fpefe del viaggio e del vefti-

mento e ogni anno fi contribuifiè'-

ro a eialcuna dodici feudi per 'oro

veftiar» . Or l’anno 1721. ridottafi

la fabbrica del monaftero a fiato ca-

pace di trenta monache , fi princi-

piò ad elèguire per allora la volon-

tà del- tefiatore , con f elezione (di

ventifette donzello, per la direzione

delle quali fi prefero dal monaftero

di fan Francefeo di Prato tre mo-
nache avanzate in età e in virtù*

acciocché vi fofieneffero le cariche

di Badeffa , di Vicaria,- e di Mae-
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lira delle novizie . Ciò tutto , coft

molte altre particolarità fi narra ne?-

la lettera fopraddetta , dietro aliai

quale, a carte 34. fi leggono alquan*
ti folletti, che l’anno precedente , Tu

libretto in 4. per Felice Mofca iii

Napoli, con quello titolo furono im-
preffi ; Applaufi poetici alla virtu delle-

ge-nerofe fanciulle , che in numero di ven~

tifette vanno dalla città di Prato loro

patria a fondare ilmonajlero àis.Fran-

cefco delli Scarioni nella reale città di

Napoli.

La Storia de' Senatori Fiorentini ,

pubblicata da Ferdinando-leopodo dd
Migliore Tanno- 1670. era già divenu-

ta rarilTmia
,
e la fua fómma rarità

vie piu vogKofi fempre rendeva gli

amatori delle colè memorabili di que-
lla città . LodevoI pertanto fi è Tim-
prefa di chi ne operò una nuova e-

dizione , accrefciuta di non poche
•notizie , e fupplita de’ nomi di què’

che da quel tempo fino al principiar

dell’anno 1722. furon decorati di quel-

la dignità. Lo llefs’anno
,
dalle llam--

pe del Manni , irfcì in 4. con quello

Irontifpizio : Serie de' Senatori Fioren-

tini , ah'hlujlrijf. e Clarijf. Si^. Senato-

re Gino Gaetano Capponi
, Nlaeflro di

camera dell' A. A. della Gran Prhr-
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cìj;ejfa Violante di Tofiaìia , Govematrl-
ce di Siena . Lo ftampatore ne fa la

dedicatoria ; a nome del quale anche
fi ha una prefazione affai erudita ,

dove , fra l’altre cofe , fi dà in riftret-

to la notizia de’ magiftrati di Firen-

ze , finché quella città fi reffe a re-

pubblica , e poi fi parla del primo
iffituto de’Senatori Fiorentini . Segue
doppia ferie de’Senatori ; una crono-

logica , fecondo l’ordine dell’elezioni ;

altra alfabetica , fecondo i cognomi
delle famiglie onde i Senatori furon

prefi. Qui veggonfi l’arme gentilizie

di cìafcheduna famiglia , difegnate

fecondo le leggi araldiche ; e d’ ogni
Senatore, per quanto s’è potuto rin-

venire , notanfi gli anni della na-

fcita e della morte, e le dignità piu
cofpicue che foftenne . Le prefazioni

fono pagg. xxij. la prima ferie èpagg.
28. e 118. la feconda. Quell’ opera
in molti ha rifvegliato un vementif-
fimo appetito di veder pubblicato
con ugnale accuratezza anche un
Friorifta fcrentino.

Dal fuddetto Manni llanmatore s'

è spailo un piccolo manifefto , con
cui dà avvifo, qualmente egli è per
porre folto il torchio nn qmrto tomo

di lettere e d’altri componimentifìn-
ora
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ora mediti del celebre Francefco Ke~
ài , nelfa forma , carattere , e carta

de’’ tre tomi delFopere di queirauto-

re ftampate ia Venezia per Giovan-
^bbrielfo Hertz: ranno» 1712. e pe-

rò invita qualunque perfóna avefle

di lui alcun’altra cofa > non per l’ad-

dietra ftampata > a volergliela con-

tribuire a univerfal beneficio^

Comfendio delle- fezioni coniche d’A~

follonio , con e.ggiunta di nuove profrie-

tà delle mciejìme fezicnì'^ ccmpilato dal

Abate Guido Grandi, 'Teologo

e APdttematico di S. A. Jl. e dello fcu-

d'io Pifano. In Flrem,e per gli 'Torti-

ni e Franchi-, i^zz-in 12. pagg; 122.

fenza la prefazione , con fétte tavo-

le di figure in rame . E foverchio il

piu favellare d’ un’ opera , cfie
,
pel

fuo argomento e pei nome deirau-
tore fuo> fuftìcientemente è commen-
data

Dagli ffelTi Tartinie Franchi sì fo-

no avuti i tomi Vili- e IX. delle Poe-
Ce latine d’uomini illuftri Italiani ,

de’tomi precedenti delle quali altro-

ve già da noi s’ è fatta ricordanza .

L’ottavo tomo è pagg. 4Q6-e abbrac-
cia i poeti , i cognomi de’qvialt prin-
cipiai! per lelett re Q_, R, S; il no-
no, de’ poeti appartenenti alle lette-

re
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-re S e T, èpagg- 541. l’uno e l’aL

tro fenza i foliti indici degli autori

e delle materie.
Dalla medelima ftamperia è ufci-

ta la parte quinta delprimo volume del-

la Jicccolta di Profe fiorentine . Anche
.quella è in 8. ed è pagg. 206. fenza

la prefazione , e contien dodici ora-

.zioni , tutte d’argomento facro . I. di

-Benedetto Varchi
,

della Cena del Si-

gnore \ IL di Benedetto Buenmattei ,

delle lodi di s. Filippo Neri; III. del

Canonico Alejfiandro Strozr.i , fu lo

fteiTo argomento ; IV. di Carlo Datiy

delle lodi di s. Benedetto ”, V. del

Canonico Gw. BatifiaBorgheriniy del-

le Iodi di s. Filippo Neri ; VI. del

peccato
;
VII. dell’amor di Dio ; Vili,

del prezzo dell’anima , tutt’e tre del

Senatore Aleffandro Segni
; IX. delle

Iodi di s. Antonio ; X. nella Decolla-

zione di s. Giovambatifta : e fono

del' Senatore Vincemio da Filicajay le

due ultime fliron dette nel Venerdì
fanto 5 Luna dal Marchefè Lodovieo

Adimari 5 e l’altra (XdL Benedetto Var-

chi.

Per le medefime flampe 5 l’ anno
1721. s’è pubblicata in foglio di pagg.

28. una raccolta di varie fcritture,

che verfano intorno a un punto mat-
tema-
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tematico-legale , fe in calo di prete-

fa lefione fra venditore e compcra-
tore , debbafi attendere alla propor-
zion geometrica o all’ aritmetica ;

vale a dire , fe ftimare fi debba il

danno fecondo l’aurea regola volga-

re, ovver fecondo la fèrie de’nume-
ri progredienti con eccefli uguali .

Il Sig. Giufefpe Averanij il Padre A-
bate D. Guido Grondi -, i Sigg. Pafca-

fio Giannetti , Eu/lachio Manfredi , e

Benedetto Brefciani-, e i Padri D. Ce-

lejìino Kclli e D. Francefco Aota , uo-
mini tutti nelle mattematiehe verfa-

tiffimi , hanno dato il loro voto , nel

calo propofto , a favore della prò-
porzion geometrica, contro l’aritme-

tica .

Dacché la città di Marfiglia e di-

poi la Provenza tutta , e piu luoghi

a quella circonvicini , fono flati da
crudeliffimo mal pellilenziale e con-
tagiofo nivali e difolati, fono ufcite

piu opere de’medici piu infigni della

noflra Europa , fe quali quali tutte

hanno prodotto un qualche nuovo
fillema

,
per ifpiegare donde fia ori-

ginalo quello male e in che confilla

.

Anche il Sig. Lorcnr.e-gaetcmo Fabbri
ProfelTor pubblico di quella univer-

lità, è qui comparfo con un nuovo
iUle-
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fillema , e fuo particolare : altro la

pcililenza non effere , che una man-
canza àdt ordinario fpirito delL^ aria ^

imbrattata da corpicciuolì nemici alVurna-

7ia natura. La cofa è maneggiata con
fottili argomenti e con molta erudi-

zione ) ed efpofta con un dire affai

terfo ed elegante . Porta ella quefto

titolo in fronte : Lezione detta nello

/indio fiorentino da Lorenzo Gaetana
Fabbri 7iel mefe di marzo MDCCXXL
intorno alla ragione e alla natura della

pefie . In FirenZje 5 Jiella fiamperia di

Alkbele Ne/lenus y 1722, in 4. pagg.
^ 7 -

Ad una d’argomento medico fac-

ciali fuccedere altF operetta d’argo-
mento certifico : Lettera L’Antonio
Benevoli y ceru/tco e mae/lro nel rino-

mati/firmo /pedale di s. Maria nuova del-

la città di Firenze y /opra due cj/erva-

zioni fatte intorno alla cateratta . Dal
medefimo fcritta alt lllu/lrij/. Sig. Anton
Maria Val/alva y Dott. di medicina e fi-

lofofiay infigne inci/ore ed o/ienfore di no-

tomia nella celebre univerfità diBolognay

e cerufico ordinario dello /pedale degtIn-

curabili della mede/ma città . In Fire?i-

ze 5 nella /lamperia di Giufeppe Manni y

1722. in 4. pagg. 13.

Grave è Hata la perdita chefatta
ab-
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abbiamo del noftro ottimo Arcive-
fcovo Tommafo-bonaventiira de’Con-
tì delia Gherardefca; ma di cui pe-

rò grandemente ci conibfa reiezione

meritamente feguita in Monf. Giu-
fèppemaria Martelli

,
perlbnaggio

chiariflimo per bontà e per letteratu-

ra, degnilTimo frutto d’una famiglia,

in cui molti e molto celebri Tempre
fi fono annoverati gli uomini cofpi-

cui per lettere e per dignità, e che fa

in fe ammirare una viva immagine del

già Cardinale Martelli fuo zio . Fu
già Monf. Giufeppemaria Canonico
fiorentino , ed era Priore mitrato
della nobile collegiata di fan Loren-
zo , allorché all’arcivefcovado fu pro-
moffo. Ma per tornare alla morte di

Monfi della Gherardefca , il Padre
Giuliano di fanfAgata , delle Scuole
pie , oratore e poeta eccellente , co-

me dimoftran quelle poche rime che
Icggonfi , lotto ’I nome paitorale d’

Ottinio Corinco , nel tomo fecondo
delle Rime degli Arcadi, recitò ro-
tazione funerale delle fue lodi , che
pofcia , dedicandola al Sig. Gherar-
do de’ Conti della Gherardefca

, Ca-
nonico Fiorentino , e nipote del Pre-
lato defunto, Tanno 1721. fu per le

fiampe del Manni data in luce , ia
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forma di quarto , di pagg. 26.

DI LUCCA.
Queito noftro impreflbre Sebaftian-

domenico Cappurì ha ricevuto un
gran freg o alla fua ftampa da ope-
re dotte di due religiofi della Madre
di Dio , e noftri cittadini , tutte in

quarto ufcite quell’ anno 1722. La
prima lì è ; Seballiani Pauli , Lucen-

fis , Congreg. Matris Dei , Sac. Cefare£

Cath. Majefi. CAPAGLI VI. A. P. F,

in regno Pleapolitano Hifiorki 5 de num~
mo aureo Valentis Imp. Dijfertatìo ,

in

qm & de C. Cejonii Paifii Voluftani

pnfeBura & gente fufius dijferitur : ad

Jlluftrijf. Excelle7itijf.q, virumjoh. Attto-

nium Boxadors , Comitem de Savella ,

aurei velleris Equitem ,
&c. pagg. 5 0.

con’l predetto medaglione d’oro,
intagliato in rame ,

monumento ra-

riflìmo , anzi fingolare ,
poffeduto

dal Sig. Apoltolo Zeno in Vienna .

Di quella Difiertazione fi darà in

altro tomo notizia piu dilfufa

.

Rjagìonameìito [opra il titolo di Divo
dato agli antichi hnperadorì . pagg. 55,
L’autore fi è il Icipraddetto Padre
Padi

,
e ’l Sig. Piero Pauli , fup fra-

tello , ne fa la dedicazione al Sig. A-
bate
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bate Girolamo Buonvifi . Recitato

fu quello Ragionamento in un acca-

demico congreflb in Vienna l’anno

fteffo da quel Padre erudito , dove
allora efercitava con molta fua lode

l’ufRcio apoftolico di Predicatore di

queirAuguftiflimo Monarca.
Per la rmnaca%ione dell’ Illu.flrìjf. Sig.

Maria Virginia Bottini , Sonetti pajlora-

li di Vallelìo Gareatico e di Tedal-
go Penejo, Pafìori Arcadi. Sotto’l no-

me di Vallefio Ita occulto il Padre
Antonio Tommafi; e’I fopraddetto Pa-
dre Pco/i fotto quello àìTedalgo.

Erano in varj tempi ufciti delle

Rampe di Siena in 4. quattro tomi
delle Opere della Serafica fiorita Cateri-

na da Siena , nuovamente pubblicate da
Girolamo Gigli . Il primo tomo con-

teneva la Vita della Santa che fcrit-

ta latinamente dal beato Raimondo
da Capua , fuo confeflbre , fu dipoi

traslatata pel Sig. Canonico Bernar-

dino Pecci , accademico Intronato , e

ora imprelTa con la giunta d’una Lcf-

tera del beato Stefano Maconi , ed una
di fer Barduccio Canigianiy difcepolie

fcgretarj della ftelfa Santa . E lo itam-

patore di quello tomo , nell’anno

1707. fu il Bonetti. Il medefimo an-

no , parimente in Siena , dalla me-
defima
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defima ftamperia era ufcìto il tomo

i^warfo
,
contenente il Dialogo

-,
da lei

volgarmente dettato , mentr’era ra-

pita in aftrasion dì mente ; il quale

divifo in quattro trattati fu tratto da
antichi tefti a penna ; e or accrefciu-

to d’ un quinto trattato , non piu iftam-

pato , con alcuni fuoi particolari Do-
Cimenti ; e un’ Apologia contra certi

detrattori della Santa , comporta da
Monf. R.affaello-maria Pilamondi -y Ve-
fcovo dì Sefla - Ufciron poi l’anno

1713. della itampa Sanefe delQuin-
za , le fue Epiftole , tratte da ottimi

efemplari, con %mnx.di dà ventitré Let-
tere non piu ftampate , e con dotte
Annotazioni del Padre Federigo Bur-
lamacchi , della Compagina di Gefu ;

le quali Epijiole divife in due parti

,

vengono a cortituìre il fecondo e’I ter-

7,0 tomo . Ma come gli altri tomi ,

ufcendo portaron tutti e la lor de-
dicatoria , e la prefazione , compo-
rta dal Gigli; così il tomo fecondo

,

ovvero la parte prima à’Epiftole fi ve-
de priva, non lòl di dedica e di pre-
fazione , ma infin di frontiipizìo

;
il

che o alla morte del fuddetto Gigli ,

o ad altra cagione , qualunque ella

fiali , egli è da afcrivere

.

Or comparifcono , come impreflè
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\in Lucca , per Leonardo Venturini ,

^1721. V'E.rificle della Serafica vergine

I s. Caterina da Siena, fcritte da lei a

Pontefici , Cai dindi , Prelati , ed al-

tre perfone eccleftcjliche
,

tratte fedelmen-

te da'fuoi migliori efemplari , e purgate

\dagli errori deWaltre impreffoni , colle

I AnnotarJoni del Padre Federigo Bur-
ilamacchi , della Compagnia di Gesù .

! Ma la verità fi è , che è quella un’

limpoftura, o, per meglio dire, ell’è

; una congerie di piu impofture . Im-

1
perocché primieramente quella non
!è un’edizione diverfa , ma la ftefla

flelfilfima di Siena , di cui efléndo

I per avventura , il come a noi è igno-

to
j

capitato nelle mani del Ventu-
rini qualche numero di efemplari ,

eflb
,

per agevolarfene lo fpaccio ,

aggiuntivi frontifpizio e prefazione ,

così gli ha pubblicati, volendo dare
a credere , che quella fia una nuova
edizione e tutta fua . Ma in oltre è

d’avvertire , che quella non è una
Prefaràone dal Gigli compolla ,

per
metterla innanzi a quello volume d’

Epillole, ma è quella medefimache
il Gigli avea llampata innanzi al fuo
Vocabolario Cateriniano

^ la cuiimpref-
fione, per motivi giullilfimi fu fofpe-

fa prima che fi recalTe a fine , e dan-
nata
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nata dalle cenfure ecclefiaftiche e dal-*

le podeftà fecolari . Finalmente nel

frontifpizio non s’efprime
,
quella ef- I

fere la prima parte dell' Epiftole della

Santa
,
per ingannare i femplici com- i

pratori , così lor credere faccendo -,

che quello Epiftole fuddette fia

il corpo intero. E con taloccafione
non polTiamo rattenerci dal pregare,

a nome del pubblico
,
que’ che han-

no appreflb di fe gli efemplari dell’ '

Opere di Santa Caterma da Siena , dì

aggiugnere finalmente a (juello fecon- ’

do tomo il fuo frontifpizio e le fue

prefazioni , e dare oggimai a’ divotì 1

di quella Santa , e lludiofi della co-

fe fue
,
quell’opera pregiatilTima , in-

teramente compiuta.

DI MESSINA.
Quella nollra città , ficcome a i

nelfun’altra profefla d’elfere inferiore

in amor e fedeltà verfo la regale e

imperiale cala d’ Aullria , così pari

ad ogni altra provò il dolore perla
morte deirAugulliflima ELEONO-
RA-MADDALENA-TERESA DI'
NEOBURGO, anzi madre fua piifi

fima , che Imperadrice . Teftimonj
di quello fuo dolore furono i funtuo-
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fi funerali concai volle celebramela
memoria e compiagnerne la perdita ,

de’ quali fi ha la defcrizione neH’in-

frafcritto libro ; La Fenice riforta , ò

fia la pompa funerale , per la morte àelV

Au^ii/lijfma Imperàdrice , ELEONO^
RÀ MADDALENA TERESA DI
NEOBURGO 5

Madre della Sacra Ce^

farea Cattolica Maefèà di CARLO VL
Imperodore 5 IIL Rè delle Spagne , di

Napoli^ di Sicilia^ &c, celebrata acen^

ni delfEccellentifs . Sig. D. Nicolò Pigna^

telli Cortes & Aragona j Duca diMon--

teleoìie 5 di Terranova , &c. Vice-rè c

Capitan generale nel regno di Sicilia :

nella chiefa protometropolitana della no-

bile , fedeliffima ,
ed efemplare città di

?AeJfna , V anno MDCCXXL ideata c

compofta di elcgj
, epitafj-i emblemi:^ ìmprefe^

geroglifici y ifcrizioni^ e di tutto tapparato
letterario^ dallo Spettabile Sig. D. Giu-
feppe Prefcimone , del Confi di S.M. C.

C. ec. D ficritta dal R. Z). Carlo Vita-*

li
, Profejfiore e Teologo Mejfimefie . In

Mcjfitna , nella reg. fitamp. degli eredi di

Amico e Fernandezj ec. 1721. in fogL
pagg. 87. con due tavole in rame ,

rapprefentanti Tapparato della chie-

fa e ’l funebre catafalco . A carte

81. comincia T orazione funerale re-

citatavi dal ^ig. D. Antoìiino Ruffo ^

Temo XXXilIL R de’
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de’ Principi della Scaletta.

DI MILANO.
Già nella parte feconda del tomo

precedente , a carte 417. s’ è fatto

confapevole il mondo letterato
, che

qui fi travagliava intorno all’edizione

d’una pregiatifTima raccolta di Scrit-

tori delle cofe d’Italia Ora Hanno
per ufcire i dui primi tomi della

medefima, al cui compimento man-
ca già pochiflimo; e de’quali e dell’

idea dell’opera tutta per informarne
pienamente il pubblico , s’è fparfo

un libretto in forma di quarto , di

pagg. 20. contenente il frontifpizio del

primo tomo ; le due prefazioni uni-

verfali di tutta quella grande rac-

colta ,
le quali nel medelimo primo

tomo s’hanno a imprimere ; e l’in-

dice degli fcrittori che sì nel primo
che nel fecondo tomo Ibn contenuti.

E primamente quello è il frontifpi-

zio .

Rerum Italicarum Scrìptores ab anno

£r£ chrifiiane quinpentefimo ad millefi-

mumquingente/tmum , quorum potijfma

pars nunc primùm in lucem prcdit ex

Ambrofianss pr£fcrtimj atque E-ftenfis hi-

bliothece codkibus. Ludovicus Antoniiis

Mu-
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iMuratorius Serenijfmì Ducis Mutine-

\bìhlicthec& Pr&feBus collegit^ ordmavity

\
& pr^fationthus auxit

5
nonnidos ipfe y

alìos vero Mcdiolanenfes Palatini So-

cìi aà ^MStorim codicum fidem exaBos y

\ fummoque labore 5 ac diligentia cafìigaìos^

wariis leHkmihiis ^ &notisfam editis ve^

terum erudltorum
,
qpxm novìjjimis auxere^

Additis adplenius operis , & imiverfs Ita^

lic£ HtfiorÌ£ orna^mntum -, novìs fàbulis

geographicis , & variis Langohardomm
Rxgum , Imperatorum , aliorumque Przn^

cipum dìplomatìbus
y
qu£ abip/ts aictogra-

phis defcrìbere licuit , vel mmc primum
vulgatis 5

vel emendatis 5 neczwn antiquo^

characlcrim fpecìmine ^ & fignris £neis .

Cum indice loaplctìjftmo . Mediolani ex

typographia Socìetatis Palatin£ in Kegia
Curia .

La prima Prefazione, ftefa infor-

ma di lettera al lettore
,

porta in

fronte il nome del Sij. Filippo Arge^

latij Bolognefe
.
Qui egli narra

,
qual-

mente già da molto tempo avcacon-
ceputo i primi difegni di quefP ope^

ra’, grimpulfiche n ebbe dal Sig. Mu-
ratori ; le promelfe che gliene fece .

Dice che piu altre ragioni lo mofie-

ro a mandare ad effetto in Milano
quello Aio dìvifamento il comodo
deirAmbrofiana biblioteca,d ogni for-

R 2 ta
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fa di codici mff. ottimi doviziofiill-'

ina ; la moltitudine degli uomini dot-

ici ,
che fempre fiorirono in quefta

grande città , e ora non meno che
in qualunque altro tempo, e diftin-

tamente nell’ordine della nobiltà ; I’

èflere quefta medefima città fiotto ’I

dominio feliciflìmo di CARLO VI.;

protettor Angolare e munifico di tut-

ti i letterati . Condottoli dunque a
Milano , trovò fiubito appoggio e ri-

covero appreflb il Sig. Conte Carlo
Archinti , fiuggetto di quella nobiltà

e di quell’autorità che a noi tutti è

nota , ma che eflb vie piu illuftra e

rende piu pregevole con Io ftudio g,

poffedimento di tutte le ficienze e bel-

l’arti , e che molto condilce e rende

amabile con una fila naturale affabi-

lità e cortefia - Tuttavia ciò ancor

non baftava , e VArgelati'nè effo ave-

va nè altronde ancor trovava il mo-
do di fiupplire alle fipefie graviflime

che per una tant’opera ficorgea ne-

cellàrie ;
e però già meditava la par-

tenza , per altrove procacciare a’

fuoi difiegni migliore fortuna
.
Quan-

do molti di quefti nobili piu ragguar-
devoli e per nafcita e per fortuna ,

e piu ancora per virtù , acciocché

altre città e paefi non s’arrogaffer la

gloria
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gloria di pubblicare opere sì cofpì-

cue , le quali ufcite in gran numero
erano dall’ Ambrofiana Milanefe bì-^

blioteca , collegatifi fra loro col qome
à\ Sodi Palatini, tutti concorfero ,•

fomminifrrando e danari e libri an-’

Gora
,
prefì dalle_ loro librerie

,
all’e-’

fecuzione d’un difègno così alla loro

patria gloriofo . A quelli anche s’

aggiunfe il patrocinio che fi prefé if

Sig. Conte Girolamo di Goloredo ,

già da Cefare confermato nel gover-

no di quella città e di tutt’l ducato
di Milano *, e Monf Arcivefcovo dì

Valenza,Fr.Antonio Folch di Cardona,'

Prefidente del Supremo Reai Con-
frglio di Spagna

, _
appreflb di S. M.

C. C. tutti e due i quali con la loro

autorità fi fono prefi gagliardamente
a proteggere quell’opera , e’I fecondo
anche fe ottenere all’ Argelati il titolo'

decorofo di Provveditore di libri per
S. M. G. G. in Italia , honore ( come’
il Sig. Muratori nella fua prefazione
meritamente il confiderà, pag. 17.)
prx/iantìjftmo , & vel ipfìs doBiJJirtùs vi-

rii ,
Manutiis aia Stephanis , tribnendo .

Il Argelati
, come direttor prin-

cipale di quanto alla Itampa s’appar-

tiene ,
promette in quelli tomi , ob

tre agli fcrittori eh- qui ficontengov
R 3 no

,
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no , tre tavole geografiche efattiflì-

me , runa che rapprefenta l’Italia

S
ual era mentre il romano imperio
oriva ; l’altra che la r.ipprefenta ,

allorché tiranneggiandola i barbari,
quali delle fue antiche città avean
diftrutte, e quali ci avean di nuovo,
•ad arbitrio loro , fondate

;
e la ter-

za che ci efpone lo fiato di quefia
provincia , qual ora è da Principi cle-

mentiffimi governata , e quafi fatta

riforgere a nuova vita. A quefie ag-
giunge altre tavole , dove fi hanno
intagliati diligentemente in rame al-

quanti fàggi de’caratteri ne’quali ferir-

le fono o l’opere o i diplomi antichi,

i quali ferbanfi , ferirti a penna , a
nell’Ambrofiana o in altre librerie ,

e i quali fi danno in quefii due pri-

mi tomi j nel che molto qui fon com-
mendati il ^Sig. Giufeppe-anronio Sj ffi ,

Bibliotecario dell’Ambrofiana fuddet-

ta , e ’I Sig. Ora%io Bianchi , ì quali

impiegano in ciò la loro opera , e
fam conofeere la loro molta perizia

neH’intendimento delPantiche fcrittu-

re. Senfafì in ultimo luogo V Argela-

ti, fè quefii due primi tomi non fo-

no imprefliin caratteri di quella per-

fezione ed eleganza che tant’ opera

richiederebbe , incolpandone Timpe-
rizia
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rizia de’gittatori Milanefi , e aìTicii-

rando il pubblico , che pe’tomi fuffe-

guenti fi fono già condotti arteflci af-

fai migliori.

La feconda e piu lunga prefazio-

ne ,
e in cui fi ha una piu chiara

'

idea di quella grand’ opera , è

del Sig- Lodovico-aritonio M'fratori y

della quale qui diamo brevemenente il

contenuto. Già qualche anno, nella

parte feconda delle RJfiejfi-cni /opra il

buon usile fcienz-e e nelle arti , che
pubblicate avca fbtto’l nome di La-
rnindo Pritanio , a carte 272. ( a ) ,

palefato avea il fuo defiderio , che
per opera di perfona dotta

,
giudicio-

fi , e di buon gufto fi raccoglieffer

queir opere fcrirte a mano e ancora
inedite , che giaccionfi fèppellite nelle

pubbliche e private librerie
,
per le

quali fi poflailluftrar l’ifloria delle co-

fe della noftra Italia ; e ciò ad efèmplo
di tanti uomini chiariffimì

, i quali in

quefti ultimi fecoli hanno pubblicati

var; fcrittori antichi delle loro patrie

e nazioni. Ora finalmente a ciò fare

egli s’è rifoluto . Soverchio tu travol-

ta efib ha giudicato il porre in que-
lla fua raccolta quegli fcrittori greci

R 4 e ìa-

( a )
Il Venezia, prefTo Nicolò Pezzana,

1717. in 11.
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e latini che ci hanno lafciato fcritte

l’iftorie di quei tempi ne’ quali era

nella Aia grandezza il romano impe-
rio; di sì fatti libri effendo già prov-
veduta qualunque piu povera libre-

ria . S’è egli adunque prefiffo di com-

g
pilare la fua raccolta , di que’ foli

'

Icrittori che fcriflero dopo il quinto
fecolo fino a tutto il quindicefimo .

E qui fi fa a dimoftrare , non efler

mai da rigettarli tali fcrittori , tutto-

ché rozzi
, barbari , e affatto privi di

quell’eleganza e di quelle virtù , per
le quali a noi fon commendati que’
graviffimi fcrittori che a noi ha pro-
dotti la Grecia e rantica Roma . Qf-
ferva , che fin del 1 600. ufcì in Franc-

p 9. fort una non molto grande raccolta

in un fol tomo Li foglio , col titolo

Italie illujìrate fcriptores varii . Dipoi
a noftri tempi ad altra maggior rac-

colta diede cominciamento il celebre

Gicrgio Grevio-) il cui titolo fiè: Tbe-
faurus ttìitiquitatum & Irfiyrìarnm Italie'^

e già fe n’era impreffo il terzo tomo.
Ma per la morte dello fteflb , effen-

dofi interrotta , non molto dopo fu

ripigliata dal Sig. Fiero Bnrmanno
;
del

che anche nel to. XXXIII. p. i. a car.

5 ì 8. del Giornale de’ Letterati d’Ita-

lia 5’ è data notizia : tutti per verità
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fuggettì ,
quanto per letteratura Io-

datifllmi , tanto , , ed anche piu , dell’

Italia noftra benemeriti, alla cui glo-

ria hanno voluto confacrare le loro

illuftri fatiche . Tuttavia, diceilSig.

Muratori , che sì fatte raccolte non
punto l’hanno potuto ritrarre dal fuo

primo dileguo , mentre ridette , che
gli autori in effe riportati , fon la

maggior parte vivuti nel lècolo fedi-

cefimo e nel feguente , e in quelli han-

no fcritto : là dove la fua raccolta , la-

fciati da parte gli ftefli autori , fol

quelli ^ per abbracciare , che per luì

fi faranno potuti raccogliere , dal soo;

in giu fino al 1500. e di quelli ha vo-

luto Iceglier que’ foli che fcriflèr del-

le cole a lor tempo avvenute, o del-

le avvenute ne’ tempi a lor vicini ,

ommefla una gran faraggine di coloro

che da tempi lontanilTìmi e fin dal
principio del mondo alle loro illorie

dieron principio : del qual fuo dilé-

guo eflb qui ne rende molte e favif-

fime ragioni , e fa vedere i molti van-
taggi del medefimo fovra quello clic

hanno avuto e ancor lèrbano gli edi-

tori oltramontani, dell’ Illorie d’Ita-

lia. t

Dipoi fi fa il Sig. Muratori ad accen-

nate gii autori eie’ quali firà compK
R 5 lata
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lata la prelènte Raccolta, i quali ne*

fei primi fecoli acquali la medefima
s’eftende , confèfla efTer pochiffimi

Imperocché nel lèfto- fecolo appena
fi ha Giordane o Gìorncnde , e Procopio

Cefariefè , il quale però non è nato
neiritalia , ma altronde dalla Grecia
s’è prefo in fuppleniento . Niuno fe

n^ha nel lècolo fiifTeguente. L’otta-
vo ci dà Paolo Diacono y e’Inono rau-
tor della Mifeellay che tuttavia leco-
fe d’oriente piu che le noftre raccon-
ta.. E in quello fecolo fiorirono al-

tresì Agnello A.avennate , Erchemperto y
e Anaflafio Bibliotecario y ma i quali
però non furono IcrittorI d’iftoria u-
niverfale, ma o d’una fola chielà o
d’una provincia - Il lècolo decima ci

porge quafi lòia riltoria ài Lhapran-
dò Ticinefe y dopo ’l quale abbiamo-
d’italiani fcrittori una totale penuria,

fin quali verfo’l fine del lècolo. un-

dicelimo
,
quando Ibggiogata da Car-

lo Magno e de’Francefi ritalia
,
par-

ve che per la ftelTa forza, fifpegnef-

fe affatto col regno la fua letteratu-

ra. Ma dal 1050. cominciò quella a
riforgere, e di tempo in tempo au-

p.ii. dò ripigliando Ipirito e vigore - Al-
lor ricominciarono a fiorire nc’holliT

Je fclenze tutte, e con elle lofiudia
di
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di tramandare a’ pofteri le cofe me-
morabili delle loro patrie e della lo-

ro nazione . Aumentaronli vie piu

tali ftndj ne’ due fecoli fulTeguenti :

ma il fecolocheal I300.fu(regaì fu di

fcrittori feracilTimo ,
che , altri nella

latina , altri nella volgare favella ,

non fenza diletto de’ leggitori e non
fenza frutto, fcriffer l’iftorie delle lo-

ro città , cole non poche ancora me-
fchiandovide’popoli circonvicini. Ma
nel fecolo quindicelimo

,
in sì fatta

maniera di quelli s’ è accrefciuto

il numero , che non in raccorre
,
ma

in ifcegliere , il Sig. Muratori ha do-
vuto affaticarli

.

Pure lo Ifeffo confeffa , che i no-

Itri antichi ci hanno lafciato nume-
ro affai maggiore d’ iltorie di quello

che egli ci dà in quella raccolta , le

quali o fon perite per quella condi-

zion infelice a cui le cofe umane tut-

te fono fbg.gette , o , alcune almeno,
fuperlfiti alla forte dell’altre , colà

fi giacciono, di' dove egh è da fpe-

rare che una volta le diffotterri la

pietà piu avveduta de’noftri ponderi'.

N’adduce in efemplo Gaalva'ieo Fiam-
ma ,

Milancfe , autore del 1325. di

cui ferbanfi nelfAmoroflana molti li-

bri fcritti a mano , e de’ quali una
R ó iiiti-



P '3

596 Giorn. m’ Lettérati
intitolato Manipulusfiorum , nella rao
colta prefente> a fuo luogo, farà in-

ferito. Quelli ne’fuoi libri cita molti
iilorici , anteriori a. fe i cui nomi
fon la maggior parte fconofciuti a
noi^ e pocbiflime delle lor opere fon
giunte a noftra notizia ; alcune delle

quali eziandio qui laran divulgate .

Ma fcendendo poi alquanto piu al

particolare , dice d’aver efib raccolti

in primo luogo tutti quegli fcrittori

delle colè d’Italia , vivuti tra f anno
500. fino al 1400. le cui opere furoa
già altre vcdte date in luce; e inlie^-

me d’aver raccolte tutte ancora le o-^

pere che potè di que’che fiorito averv-

do entroquello fteflbintervalloditem-

pi
, ncui mai però fi eran per l' ad-

dietro divulgate . E di tutta quella

raccolta fpera che Ha per coftituirli

.una biblioteca d’ìflorie
,
da cui pof-

fe. ritrarne utile , decoro , e piacere,

non che l’Italia , tutta la letteraria

repubblica. Ma in fare quella raccol-

ia, elpone quante difficoltà egli ab.-

bia incontrate, oltre alla gran fatica

del tralcrivere e collazionare
,

tro>-

vandofi fpecialraente di coinpleflioaè

con poco infievolita

.

Gonofce l’avveduto editore , che

per due cagioni forlè da, taluno farà

la
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la preferite raccolta poco approvata:
J’una perchè non poche iftorre qui fi

danno , non intere , e fenza il lor

principio *, r altra perchè molte fon

dettate in iftile baffo e plebeo , con
ignude narrazioni , non mai fram-
mifchiandovi detti fentenziofi , e non
mai ricercando le cagioni degli efpo-

Hi avvenimenti. In quanto al primo
punto, dice, che molti di quegli autori,

quali dalla nafcita di Crifto, e qua-
li fin dalla creazione del mondo

,
a-

vendo voluto dar principio alle loro

iftork
,
per poi condurle di fecole in

fecoJo , fino alle colè ne’loro giorni

accadute , aveanle , fenza difeerni-

mento e giudicio, ammaflate al me-
glio che fapeano da pochi cronologi

e iftorici anteriori a loro , e così aveatì

formate certe iflorkcce lunghe, inuti'-

li , e certamente nojofiflime a’ leggi-

tori di buon gullo d’oggidt.. Saggia-
mente dunque s’è divifato, di sìfat-

ti fcrittori fol pubblicare quella por-
zione d’iftorie che abbraccia gli avve-
nimenti de’loro tempi o de’tempinoa
molto lontani , con rifparmio noia

piccolo di tedio per chi legge, e non
difpregevole di carta, che inutilmen-

te neirimprimerli interi fi confume-
rebbe . Pure il Sig. Mu.ra.tcri fi. vuùìI

difpen-
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difpenfare da far ciò nel pubblicare
riitorie àiSkardo , dì Gnalvaneo Fiam-
ma , e del Doje Andrea Da7idolo , sì

a riguardo della dignità di que’chia-

rilfimi fcrittori ,
sì a riguardo della

loro erudizione , ammaeftrandoci in

cofe, e fuggerendo libri, che altron-

de forfè indarno fi ricercherebbero

.

In quanto alla rozzezza del dire ,

per cui forfè molte di quelle illorie

da certuni potrebbon eflcre rigetta-

te , dice il Sig. Muratori , doverli

quella condonare alla barbarie ed
ignoranza de’ tempi ne’ quali furono
fcritte ; dall’altro canto elTere com-
mendabili per ja ftelfa loro lèmplicì-

tà , mentre con quella fchiettamen-
te narrano il vero , che altri illorici

con la troppa eleganza e co’ troppi
ornamenti Ibgliono bene Ipelfo difgui-

lare e guaflare . Dall’ altro canto
in sì fatti fcrittori fi trovano regi-

llrate qua e la coferelle, che gravi
illorici avrebbero trafandate

, come
q^uegli che di colè grandie d’impor-
tanza lludianfi di télfere i loro rac-

conti i e pure anche quelle cofe lie-

vi hanno il loro pregio, e da molti
leggonfi con del diletto, i quali ama-
no la varietà , e godono d’infbrmar-
fi della vita e collumi di perfone

e di
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e di tempi quali adatto fconofciuti.

Ma acciocché quella raccolta rie- p.

fca pio a genio de’ letterati , dice il

Sig. Muratori di non aver mancato
di rilcontrare gli autori già imprefli,

fu tedi a penna de’ piu antichi e de*

piu fedeli , de’ quali abbondantHfime
fono due non mai badevolmente lo-

date biblioteche , l’Ambroflana yi

Milano , e l’Eltenfè in Modana ; co-
me anche non pochi li trovano fpar-

fi in altre città e luoghi d’ Italia . E
qui , ficcome dà a molti la dovuta
lode il Svg. Muratori y che prontamen-
te e cortelemente gli comunicarono
ciò che di aver li trovavano

, a gloria

e luftro di fe Itelll e delle loro pa-
trie , ed anche vi concorlèro con lo

ftudio e con la fatica; così non può
non dolerfi e bialimare certi pochi ,

ì quali poco amici della lor patria

e della loro famiglia, non fa per qual
cagione ricufmo di comunicare a pub-
blico benefìcio ciò che tengono di

picgevole , volendo piu torto che re-

ftirt involto nelle fue tenebre , e che

una volta provi quella ftefla fortu-

na in cui tante altre opere lodevo-

li ,
per ingiuria de’ tempi o per in-

curia de’portcditori , fono incorfè*

E qui fi fa lo rtcrto a pregare co--

loro,
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loro , che trovanfi poffedere qualche
codice antico e non ancor divolgato,

di volerlo a lui comunicare , per
arricchirne la fua raccolta, la quale
tuttoché sì grande abbia ad enere y

che fia per riempiere piu tomi, tut-

tavia non la promette tale che au-

Tnentarfi alla giornata non poffa di

q[ueir opere che di quando in quan-
do fi fcopriranno , come ad altre sì

fatte, benché dovìziofiflìme raccolte,

tutto dì avviene . A loro forfè non
riufcirà sì agevole , anche volendo ,

dare alla ftampa i loro codici , che
ora al Sig. Muratori è fàcililTimo.

p.17. Dopo di ciò egli fa palefi que’da’
quali fu egli incitato a imprendere
un sì faticofo lavoro . Dice , che il

primo inciramento gli venne dalla

città di Milano , che elfo nomina fua
Secondapatria . Imperocché appena colà

fu dilVArgeiati recato 'quello fuo dife-

gno, chedìfubito molti de’principali

di quella nobiltà s’accefero di defiderio

dipreftar alle lettere un sì fègnalató

beneficio; e unitifi come in lega, ac-

comunaron fra loro le fpefe e le fa-

tiche
,

per vedere condotta a fin^

mento sì lodevole imprefa . E men-
tre egli s’affatica in Modana intorno

ad opera sì valla, efibirono iu Ivtila-

no
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no la loro alTiftenzaeinduflriaiSigg^.

fratelli Sajp-
,

già illuftri nel mondo
letterato per erudizione e per libri

mandati in luce , cioè il Sig. Giufeppe-

antonio , Bibliotecario deirAmbrofia-
na , e’I Sig, Francefco-girolamo , Cano-
nico ordinario di quello metropolita-

no Capitolo
;

a’ quali anche s’aggiun-

fe il Sig. Orszio Bianebi^ Romano di

nafcita , Milanefe d^abitazione ^ negli

ftudj legali, iftorici, e dì lingua gre-

ca verfatiflimo . Molto anche celebra

l’accuratezza e la Ibllecitudine deir
Argelati fopraddetto, il quale impie-
ga con le fue foftanze tutto’lfuofpi-

rito e la fua ind ufiria , acciocché
venga in pubblico queft’opera intat-
te quelle forme migliori e piu com-
mendabili, onde e dall’Italia e dalle

nazioni llraniere fia ricevuta conifli-

ma e con lode

.

Anzi promettefi il Sig. Muratori ,
P'

che per bellezza dì caratteri e per
correzione di ftampa tale abbia ad
effere quell’ edizione , che dove trat-

tili d’opera sì valtaedifpendiofa ,
al-

tra eguale fperar difficilmente fi pof-

fa da qualfifia altro llampatore d’'

Italia. Ogni illoria avrà la fua pre-

fazione , c farà imprelTa in quello llef-

fo linguaggio in cui fufcritta. Nèdi
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quelle che nell’ idoma volgare furon
dettate ,

fe ne farà verfione latina ,

eflendo già quefto dalla maggior
parte de’ letterati ftranierì abba-
rtanza intefo • falvo alcuni pochi
opufculi , i quali fcritti eflendo in

certi dialetti mal intelligibili , non
che agli ftranieri , a una gran parte
degl’italiani medefimi , s’è ftimato di

farne una traduzione in latino , e im-
primerla dirincontro all’opufcolo ftef-

fo , che tuttavia fi pubblica in quell’

idoma in cuidall’autor fuo fu quello

comporto; la quale, fra altre molte,

del Sig. Orazio Bianchi farà incom-
benza .

Ma ciò che accrefce il pregio a
quert’opera , fi è , che n’ ha riporta-

ta l’approvazione e ’l patrocinio dell’

Auguftilfimo CARLO VI. E*, qui-

dem (dice qui meritamente l’editore)

noverint pofìeri , magnanimum Princitem

non pktate folum , & jufìitia , & forti-

tudine animi , ceterifque heroicis virtuti-

bus jam Unge lateque hiclarHiff'e ,
quìbiis

fili & celebres in bello viciorias & regna

amplijjirna conquifivit ; fed & meliorum

litterarum peritia & litteratorum amore

excellere , qncJis in tmoquoque fummo
laudetur , fed in Principe tanto ad mira-

cyJum acccdat . Atque ita ille cum belli.

tura
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tam pacìs artìbus , omties perfeSìi Prin-

cipis numeros implere pergit y eatnque fì-

hi multiplicare gloriarti , ut jam ab iis

ipfìs literis quas tantopere cmat ac fo-

vet , plenam pojjit fibi immortalitatem r.o-

minis pclliceri. A quefto s’aggiunge i!

patrocinio ancora del Sig. Conte Gi-

rolamo di Colloredo , teftè confermato
nel governo di qnefto ampiflimo fla-

to , non iblo a beneficio di quelli po-

poli, ma ben anche delle lettere , del-

le quali è amantiflìmo ; ma diflinta-

mente di queft’opera , da lui prefa

fiotto la fina protezione e tutela , e

a cui ufo ha egli eziandio afiegnata

la llc-fia reale llamperia . E quello

è quanto in breve da noi s’è raccol-

to dalla dotta prefazione del Sig.>

Muratori , da cui ognuno fàcilmente

può comprendere, come tutte leco-

fie fiembrino colpirare, acciocché ab-

biali ili tutti i numeri compitiflima
quella edizione degli Scrittori delle

cole d’Italia; della qual edizione non
dovendo Ear molto a comparirei due
primi tomi

,
giudichiamo far noi co-

fa grata al pubblico , tralcrivendo

qui il catalogo degli Scrittori che ne-

gli llclTi tomi fon contenuti , con
queir ordine e con quelle parole

uefie , con cui dietro alle fuddet-

. te •
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te prefazioni fono ftati ìmprefli

.

TOMO I.

Praimittitur TABULA GEOGRAPHI-
CA Italias antiquse à Paìatinis Mediala*

eienfibus Scciis noviter defctipta.

HISTORIA MISCELLA ab incerto

aurore confarcinata ^ compleflens Eutro^

pii hiftoriani romanam, quam Paulus "Dia»

conus ) multis additis ^ rogata Adelbergae

Reneventan® DuciS) a Valentiniani impe-

rio ufque ad tempora Juftiniani deduxit \

6c Landulpbus Sagax 5 feu quifquam alias

continuavic ufque adannum Chi irti DCCC
VI. nunc primùm exa£ia & caftigata ad
mfs. codices Ambrofianaj bibliothecs , ex

quorum vetuftiffimo fpecimen charatìerum

exhibetur, additis notis & variis lefìfoni*

bus Henrici Canifii

- JORDANIS feu jrORNANDIS Hiflo-

ria de Getarum five Gothorum origine &
rebus geftis ^ à Patre ^ahanne Garetta y

xnonacho ordinis s. Benedici è congrega-

rione s. Mauri , edita & notis illudrata )
>

nunc vero iteruni ad fidem antiquiiTimi)

codicis mf. bibliothecs Ambrofians acca -
,

ratiflìmè collata atque emendata j cura &
fìudio Joseph Antonti Saxii

y ejufdem bV
bliothecar Praefecti . Hujus quoque chara-

flerum fpecimen adjeòtum eft.

PROCOPIi Csfarienfìs Hiftoriarum fui

temporis de bello Gothico libri quatuor y

ex interpreratione Claudii Maltreti Societ*^

Jefu, Hiftoris inferta • Accef-

Ut
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fit Hagenis Grotti explicatio nominum &
verborum gothicorum ^ vandalicoruni 5 ac

langobardicorum

,

EXCERPTA ex AGATHIAE hifloriaj

Hugone Grotto interprete

.

FAGLI WARNEFRIDI Langobardi
filli Diaconi forojulienfis de geftis Lango-
bardorum libri VI. ad iufs. & veteruni

codicum fidcm editi à 'Friderìco Lindenhro*

gio Belga . Quibus additsc funt varis le-

àiones pervetufii codicis ambrofiani ) &
aJceriiis Modoecienfis $ cum fpecimine cha-

rafterum utriufqiiej écannotationibus Ho*
ratti hìanci Romani.

TOMO II.

AGNELLI qui & Andreas ^ Abbatis

fanfls Mari« ad Blachernas & s. Bartho-

Iom2Ì Ravennatis, liber Pontifìcalis , fivc

vitas Pontifìcum Ravennatum , quasD.B^-
nedìEius Baccbinius ^ Abbas s. Marias de

la Croma ordinis s. Benedici! congrega-

tionis Caflinenfis ) ex bibliotheca Eftenfi

eruit ) difTertationibus & obfervationibus

necnon appendice monumentorum illuftra-

vit & auxit . Omnia in praefenti editione

cum mf. codice Eftenfi rurfus collata ^ emen-
datiora , & au£la ^ opera & Audio Ludo^

ziti Arjtcnii Muratorii

,

Addita eft à Pa*
latints ÌAedioìanenfibus Soctis Pajcha^

lis /. ad Petronacium Ravennas Archiepi-

fcopum ex nif. bibliothecae Ambrofiance y

cnjus fpecimen fubjicitur, defcripta ; cum
previa diflertatione ad eandem illurtran-

dam
,
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^£11) ) {jmulque cmeadandum exemplar edi-

tum à l{uheo 3c Uo bello

,

HISTORIA PRINCIPUM LANGO-
BARDORUM^ <|U2B coiitinet antiqua ali-

quot opufcula de rebus Langobardoruni
Beneventanas olini provincia? 5 qus modo
regnum fere elf Neapolitanum ,

J^eregrinius Alex. fil. Ganipanus ) receii-

fuit, atque carptim i!Iuftra\rit,

EPITOME GHRONICORUM GAS-
SINEMSIUM y auciore , ut fertur, Ana^

Jìafio Bìbliotbecarioy nunc prinium edita è

mls. codicibus •

ANONYMI Carmen panegyrìcuni de

laudibus Berengarii Aug. primum ab Ha*
Ariano Vaìefo y ChriftianlfTimi Regis Gal-
lis hifloriographo ) nuper vero à Guillieì*

rr»o Codefrido Leibnitio edituni ac notis

illuffratum j Palatini vero Medioìamnfet
Sodi adjecerunt Ada fy^cdi Papienfts prò

elecfione Widonis in Regem Italia, nunc
priniùni in lucetn edita ac no:is iiluflrata,

eorumque fpecimen characierum exhibe-

tur

.

LlUTPRANDIt primum Diaconi Ti-

cj'ncnfìs ) demuni Epifcopi Cremonenfis )

Hidoria 5 ejufque Legatio ad Nicephoruni

Phocam Imperar, cum noris Henrtci Ca*
-

annalesregqm francorum
à tempore quo ^ Carolo Martello defun-
cfo y Garlomannus & Pippinus fratres re-

«niim adepti Tunt y ufque ad annuni

DCCCLXXXir. ex codice vetuaidlmo Mo-
iiafterii s. Bertini; quorum exempiar cura

Rev.
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Rev. P. Htribtrti i{'lWeidi Societ. jefu

cJefcnptuni ed ^ & à Joh.'ir.ne Boìlandj e-

jufdem Societ. Aiitverpiam tranfniiflfuni .

Accellìt Appendix alterius fcriptoris ab
anno DCCCLXXXUI, ufquead DCCCC.
quam poft Annales Fuldenfes Marquar-
do Frebera edidit Andrtas Du Cbejne tomo
II. Hiftorite Francorum.

A’ 30. d’aprile del 1720. fono Hate
in quella metropolitana celebrate fon-

tuofè efequie all’ottima noHra Impe-
radrice LEONORA - MADDx\LE-
NA-TERESA, d’ordine deirAugu-
ftìffimo Imperadore CARLO VI. II

racconto di quella pompofa funzio-

ne è flato fatto dal Padre Tcrnmafo

Ceva della Compagnia di Gefu , che
poi l’anno appreflb dato alle Rampe,
con quello frontifpizio fi pubblicò ;

R.elazio}ie del funerale celebrato in Mi-
lano ] er comando della Sacra Mae/làCc-

farea e Cattolica , VAugujlifs. Impcrado-

re CAJiLO VI. airAuguJlijJir/'.a Impera-

drice madre LEONORA MADDALE-
NA TERESA

, con un riftretto delle

molte fue virtù e fegnalate azioni di pie-

tà crijìiana . hi Milano
,
per Giufeppe

Ricòino Mdatefìa , i 7 2 1 . in fogl. pagg.

45. con tre gran tavole in rame , rap-
prefentanti , l’una l’efleriore ornamen-
to funebre alla porta maggiore del

tempio, l’altra l’apparato interiore,
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e la terza il gran maufoleo , ingegno-

fé invenzioni dell’architetto regio ca-

merale , il Sig. Carlo-francefco Silva .

Gli elogi e ifcrizioni che nel maefto-
fo apparato li leggevano, fnron ope-
ra de’ Padri Giovampaolo Alcìati e Gio~

vambernardino Capriati , Maeftri di ret-

torica nel collegio di Brera
, della

Compagnia di Gefu- Nel fine fi leg-

ge l’Orazione funebre latina recitata-

vi dal Sig. D. Orazio Bazetta , Regio
Ducal Senatore , cbe pochi giorni

dopo , cioè a 28. di maggio dello ftef.

s’anno , con univerfale increfcimen-

to morì-
Sin l’anno 1721. pubblicarono gli

eredi di Domeaico Bellagatta, in

quattro volumi in foglio
, le famofe

Controverse del Cardinale Bel-

larmino , della Compagnia di Gefu .

In quanto alla diljJofizione delle ma-
terie e de’ libri, fi fono attenuti alla

feconda imprelfione della Società mi-
nima di Venezia del 1603. Ma que-
lla rifiampa non è riufcita di tutta

quella perfezione che fi Iperava , nè
fecondo l’awifo mandato in giro da’

medefimi fiampatori . Egli è vero
che ci hanno fatta qualche giunta ,

cioè dell’elogio dell’autore, prefodal-

k Biblioteca degli ferittori della Com-
pagnia;
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pagnia ; deiropufculo intitolato

copiitio lihronm omnrum Roberti Bellar-

mini , ah ipfo auSiore edita , il quale

ra neceflario d’ aggiiignerci , mentre
Fautore fteflb prega chiunque volefle

riftampar le fue Controverse , a non
mutare il tefto delle medefime , ma
a porre o nel principio o nel fine del-

le flefie quella fua RiccgnirÀone . An-
che ci è Rato aggiunto il trattato de
Potefiate fummi Pontificìs , contra Gu-
glielmo Barchajo : ma , tuttoché pro-
melTe abbiale lo ftampatore , non ci

fono , nè la Rifpofta al libro intitola-

to Triplici nodo triplex cmeus
, pub-

blicata dal Bellarmino Ibtto’l nome dì
Matteo Torti ; nè \’ Apologia di detta
Rifpoila

;
nè le altre Giunte che dì

dare s’era obbligato lo ftampatore ,

nel fuo avvifo. Vogliam però crede-
re che fi ftamperanno quelle Giunte^

per non mancare all’obbligazìoni con-
tratte

,
e ciò anche prima che da’

compratori di quell’opera fiane ricer-

cato , come giuftamente polTon fa-

re . Sarebbe con tal occafione affai

ben fatto
,
e forfè anche neceffario ,

aggiiignerci il CorreEtorium errorum qui

typcgraphorum ncgligentia in libros Ji.a~

berti Bellarmini editionis Venef£ irrepfe-

rant ; imperocché in quella rillampa
Tomo XXXIIII. S fono
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L

etterati
folio fcorfi molti errori della prima
edizione Veneta , fpecialmente ne’due
primi tomi e in quella parte del ter-

zo che precede le controverlie intor-

no al battefimo
, perchè allor fola-

mente fi ebbe il CorreWcm fuddetto

.

Anzi nell’edizione prefente s’incontra-

no errori non pochi, oltre aque’del-
le prime edizioni , perchè un valen-

tuomo che correne l’efemplare delle

Controverfit il quale fervi d’originale

alla medefima, dipoi non correfle la

llampa •, e però tratto tratto s’incefpa

in falli non lievi
,
principalmente ne’

palfi greci ed ebrairi.

Lettera apologetica , intorno agli efflu-

vi , fe organici o inorganici , cagioni del-

ta pefle , ferina al Reverendifs. Sig. Pre-

fefio Pompefiano Sig. Dottor Lodovico
Antonio Muratori , Bibliotecario di S.

A. S. il Sig. Duca di Modena , dal

Dottore Bartolommeo Corte , dedicata

alt llluflrifs. Sig. Marchefe ^ Reggente

Senatore , Don Giorgio Oliva%%i , Pre-

fidente del magijlrato llluflrifs. della Sa-

nità dello flato di Milano nelVanno

In Milano per Francefeo Vigotie e fra-

telli , in 8 , p^gg. 1 1 2. Quell’ opera

verte intorno all’omai celebre quiftio-

;ie ,
fe la pelle altro non fia che un’

incredibile moltitudine di vermicelli,

che



Articolo XÌI. 411
elle paflin da Tuogo a luogo, e fi co-

munichili per via dì contatto . Dì
quella fentenza fi è parlato nel to-

mo XIX> pag. 48. riferendo le let-

tere del Sìg. Cogrojft e del Sig. Vallif-

nìeri fopra la medefima , la quale da
quel tempo da molti medici e filo-

lofi è ftata abbracciata , e da altri

impugnata. Uno di quelli parve che
folle il Sig. Muratori nel libro II. cap.

IO. del Governo della pefle : ma piu
apertamente poi fi dichiarò centra
la fentenza de’ vermicelli in alcune
fue Offervaùoni , fatte fopra fa Jisla-

%ìone della fejìe di Mar/lglìa ^ fubblìca~

ta da’ medici che hanno operato in ejfa ;

la qual Relardcne fu qui tradotta e

llampata col vocabolo di Dettaglio ,

il quale poi meritameute dal detto
Sig. Muratori fu riprovato come non
italiano: ficchè a quello Signore fem-
bra piu probabile

, e foggetta a mi-
nori difficolti l’opinione antica , che
la pelle confida in effluvii di parti

Ibttiliffime e infenfibili
,
che penetran-

do nel corpo umano o d’altri anima-
li , fconvolgono con fubitana fero-

cia gli umori, e atterrando glifpiri-

ti, cagionai! que’ tanti fintomi, che
nell’antecedente Kelardove fono dati

deferitti. In quella Z/Cffcra apologetica

S 2 di n-
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dunque il Si^. Corte va ripetendo e
via piu rifchiarando le propofizionì
della fua prima Lettera , dove fbfte-

nuta avea l’opinione de’ vermicciuo-
li peftiferi; e poi dimoftra

, che la

fèntenza oppofta patifce maggiori e

piu ardue difficoltà . In ultimo luo-

go il Sig. Corte dà notizia , come in

Tolofa ìW3ià.tcGiovan7JiSaguens
^
del-

l’ordine de’ Minimi , difcepolo del

famofo Padre Maignano
, ftavafi ap-

plicato ad illuftrare il medefimo 11-

ftema de’ vermicelli
, e aveane già

ricevute le dodici propofizioni , che
nell’opera fua doveano contenerli.

Ma in quello tempo , l’anno 1721.

dalle ftampe di Colonia eflendo ufci-

to il libro del Padre Saguens, colti-

telo Syfiema pejlis phyftcìirn , in cui

concede bensì che i vermicelli fieno

la cagione della pelle, ma vuole che
quelli fieno alati e fvolazzin per 1’

l’aria, nel che non s’uniforma al fi-

ftema Vallifneriano , follenuto dal

Sig. Dottor Corte ; e non molto do-

po, cioè del 1722. ufcito effendo al-

tro libro in Torino , del Sig. Carlo

Richa , Profeflbr infigne di quella

città, dove, impugnata la fentenza

jde’ vermicelli , fi dichiara a favore

della piu antica degli efiluvj : diffe-

ren-
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rendo di pubblicare una fua fcrit-

tura
,
che già tiene in pronto , con*

tra del dotto religiofo Francefe ,

s’ è prefb a difendere la Tua caufa

,

contra del fecondo, mandando fiio-

ra il libretto che legue : Epifiola ad
Cl. Virum Carolum Ji.icba ,

M;àkìn£
profefforem Taurinenfem . Midiolani ,

opiidjofephum Vigonurn & fratreì , 1 7 22.

in 12. pagg. 20.

Altro letterato eziandio è volato,

entrare in quello dubbiofo aringo ,

il quale , per gli eredi del Belagatta,

l’anno 1722. ha mandato fuora nn>
libretto in 8. di pagg. 41. con quello,

titolo ; Breve trattato filofofico del con-

tagioy della pefie e pefiilen%a ^ ejìrattodal

Si/tema del corpo naturale del Reveren-

djfs. Sìg. Arciprete Gio. Giacomo Le*
ti

,
Dottore di s. teologia e di ambe le

leggi. Qui l’autore ci vuol far credere,,

che l’aria Ila la vera cagion della pelle -

e del contagio-, e riprovata la cava-,
ta di fangue, e qualunque altro ri-

medio fin ora praticato
, un nuovo

ce ne propone, efficacilfimo e fingo-

lare, cioè l’acqua di fiele di bue odi
vitello alcalizzata , che chiama feb-

brifugo univerfalilfimo, infegnandocì
il modo di farla

, e affermando d’a-

verne veduto in febbri malignilTune

S 3 effetti
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effetti mirabili. Quindi è facile il vc-^

de re 5
che tante fentenze e così va-

rie fopra la cagion della pefte , a
grandi letterarie contefe pcrgeranna
materia.

Ma è fiiora delle fbpraddette con-
tefe l’opera che fegiie : Memorie de'

prozruediYnenti ordinati dal [upremo mae^

firato della Sanità dello fiata di Mila-
no y per difefa della pubblica Jatuezza

dwrante il contagio nellaVrovenza y Lin-

guadccca , e né" vicini paefl '

, negli aimi

ijio. e 1721,, ne^ quali era Prefidente

del fuddetto maefirato V Illufirifs^ Sig^

Marcbefe Seilatere, e Reggente Dan Gior-

gio Olivar/zi ; raccolte ed al medlefilmo

prefentate dal Carlo Mazzuchel-
li, medico NLllanefe c Minifiro dello fief-

foi trìhwiale y per ordine del quale fono^

fiate date alla luce y e dal prefato Sig^

Prefidente dedicate allEccelùntfs , SJgn.

Girolamo del Sacro Remano Impero Con-

te QoUoredo , Ó'c. Governatore e Capì-,

tono generale dello fiato di Milano . In

Milano y per Gv.fcppe RJchino Malate-^

fia y 1722. in 4. pagg. 127. fenza le

prefazioni che fon altre pagg. XIL,

Quelt opera quant’ora èftataquiap-^

piaudita , tanto, vien confiderata uti-

le a qne’che hanno, a venire,, acqua-

li in tempi dì peftilbnza porge rego-
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le e avvertimenti utiliffimi per la pre-

lèrvazione e difefa , non che d’una

città, d’una provincia e d’un re?no

intero . Ma oltre a quelle regole o
provvedimenti, qui nella lettera pro-

emiale fi porge notizia di molti au-

tori che hanno fcritto della pelle de-

gli uomini e delle bellie ; fi fa un
racconto cronologico delle pellilenze

che hanno aftlitta la città di Mila-

no; con l’occafione poi di nominare
i luoghi de’ contini , ove fi difpofer

le cautele neceffarie per la cultodia

de’paffi ,
fi dà un fuccinto ragguagliò

della lor fondazione e de’ fatti me-
morabili in elfi avvenuti . L’opera
fiefla, ciò che è il punto principale,

è tutta fparfa di varie utili oflerva-

zioni mediche e filofoHche
, ed è

fcritta con sì bell’ordine , e con tal

pulitezza e chiarezza di dire , che
ben dà a conofeere qual fia il talen-

to e la dottrina del fuo compofito-
re ,

che nell’età fua giovinile fa di le

fperar cole affai maggiori . E già

anche prirrva d’ora avuto fe n’aveva
un picciol faggio , in una lettera da
lui fcritta al Sig. Vallifnieri, ovede-
fcrivonfi le parti interne ed elternc
d’un moflro umano , nato in quella
città , e fatto aprire dalla Sig. Coa-

S 4 telfa
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tefTa Donna Clelia Grillo Borromei ,

dama di fpirito e letteratura mira-
bile : la q^ual lettera il fuddetto Sig.

Vallifnieri ftimò degna a eAere infe-

rita nella fna Ifioria dello, generazione

deli'noma e degli animali : ma nella fo-

fcrizione della medefìma , dove per
isbaglior di ftampa fi legge Mazzu-
ehilli , avvertafi di leggere Mazzn-
chelli

.

Qui l’anno 1722. dal Vigoniinfb-
cietà col Cairolo s’è fatta una fecon-

da edizione de’due primi volumi del-

VJfloria dì Lodovico il Grande R.e di

Francia-^ ec. deferitta da Filippo Ca-
foni, nobile Genovefe . Il primo volu-

me dàcominciamento a’fuoi raccon-

ti dalla nafeita di quel Re fino alia

pace di Nimega, ed è pagg. 551. Il

fecondo li continua dalia pace di

Nimega fino all’anno 1704. ed ha
pagg. 506. Ha in oltre il primo un
avvifa al lettore , e ciafehedun to-

mo il fuo indice . Sono in forma di

quarto, e furon la prima volta ftam-

pati da Marcantonio Pandolfo Ma-
fatefta nel 1706. A quelli s’è aggiun-

to l’anno He 1Tb il terzo volume , per
Giufeppe Rkhino Malatefta , dove
narrali il rimanente delle azioni di

quel grande Monarca , fino alla fna.

morte \
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morte; ed è pagg. 452. fenza l’indi-

ce. Il Sig. Cafoni diede anche l’anno

1708. per le ftampe di Antonio Ca-
(amara, in foglio gli Aìinali della R.e-

pìibblica di Gaiova del fecole decimefe-

fto , al qual fecolo fòlo ha voluto

riftringere la fua Iftoria , perchè da
altri graviflimi fcrittori fi eran nar-

rate le cofe di quella Repubblica de’

fecoli precedenti. Sperali di vederne
dallo ileflb autore il profeguimento
fino a quelli ultimi anni , in adem-
pimento di fue promeflè.

Il Sig. Claudio-7iiccolò Stampa
,
che

aggregato agli Arcadi di Roma i

prefe il nome di FLodafeo Alfafico dà,

in tutte le conferenze accademiche
di quefta Colonia Milanelè ,

molti

faggi del fuo fpirito e buon gullo

nel poetare; e principalmente vi re-

citò alcuni componimenti inoccafio-

ne delle nozze del Sig. Conte Don Giu-
Ho Vifeonti Borromeo Arelè, Tenen-
te marefciallo e Commiflario genera-

le Celareò, e ultimamente creato Ca-
valiere della chiave d’oro con la

Sig- Conteffa Donna Terefa Cufanà;
i quali poi pubblicò per le ftampe
di Federigo Bianchi, nel 1721. in 8.

con quello titolo: Kime di Rodafeo
Alfalico , Tajìore Arcade , dedicate all\

S 5 lilii-
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Uhiflrijs,. eS Eccelletitifi.. Sig^ la Sìgu

ConteJJ'à Donna Dertfa Cufana Vìfionti'

Borromea Arefe^

Anche il Padre BuonagrA%ia de Sil-

va , noftm cittadino^ Minore offer-

vante> dà a conofcere di quanta va-
glia nel- poetare tofcano eglifia, col
ìeguente componimento : Il trionfo-

delia fede nel martirio de' Santi Gerva-
fo e Protafo , dedicato dallautore a' me-
ditimi Martiri .. In Milano prejfo gli
eredi di Domenico. Bellagatta ,17 22. in.

t2.pagg;l95.
_ ^A qiteftt aggiungiamo- un valente

poeta latino- cioè il Sig. Dottore^
Paolgirolamo Burnì « Qiielli in tempo
di file convalercenzeacuifoggiàcque
in lunga malattia e travagliofà per
piu recidive y non potendo applicare
a ftlidj piu gravi, il diè a compor-
re diverfi, inni facri ,

che ora dona
alla luce incitato principalmente a,

ciò dalla menzione fatta de’ medefi-

mie del loro autore dal Dottor Laz-
zsro-agodino Cotta nella lettera che è
fiata imprefla infierae con le Notizie-

ifhricbe intorno a medici MilaneJiàtX.

Dottore Bactolommeo Corte.. Heca^-

tumbes lyrica ,, ^Jua novijfma Divina my-

fieria & SanBorwai: merita recol-nntur>y

'^ricipMe S'mfkTH-m {aerarnm religionum

{nuda-
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fìmdatorum ,
qmrum in hac Mediai, dice-

cefi extant monafleria ^ & pluriim San-

Siorum quos ecclefia Mediai, celebrai &
pia devatio veneratnr : anHore Paula
Hieronymo Bimio , Vhyfico callegiaio

Medialaniy Camita & Equità Pantificiay

C<efarea ,
ex Canfervataribus Illufirifs.

fiijtitatis tribunalis : Dicata Eminentifs.

Damma Damino BenediSio S. E. Car-i

dinali Odefcalco , fanSÌ£ Mediolaneyijis

ecclefi£ metropolitojio Archiepifcopo . Me-
diolani ,

typis beredum Dominici Bella-

gatUy 1722. in S.pagg. 207. fénrale

prefazioni.

Perfona pia e dotta , confiderata.

la molta utilità dell’ opera infrafcrit-

ta per ravviare gli fpiriti nel cam-
mino della fallite, e che l'autore del-

la medellma , già famofo pe’Sermo^
ni fatti fopra tutta la Pallloae del

Redentore e per altri libri Ipiritiiali

dati in luce, ha trattato queft’argo-

mento bCiie al pari d’ogni altro , ni*

ha promofTa qui una riftampa ,
là

quale acciocché efca piu che fi può
emendata , fe n’è anche voluto ad-
doflare il pelo del correggerla fu ui>

efemplare della prima edizione di Na-
poli del i6q5. e quefto èiifuofron-
tifpizio : Mulita%ioìii degli cjercirj fpi~

tituaii di s. IgnarJo , dìvife in (juattta

S 0 fatti-
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fettimane ,

{piegate e dijiefe dal P. An-
tonio Auria della Compagnia di Gesiìy

dedicate aU'Illufirifs. Sig. Ccntejjix Don-
7ia Virginia Colmenero Locyfa Marliani ^

In Milano , nelle /lampe di Francefco

Agnelli
-y
1722. in 12. 2. volL il pri-

mo è pagg. 30Q. il fecondo pagg.
241. non comprefa la dedicatoria e
e l’indice delle Meditazioni

DI M O D A N A..

Viene fin àoWdi Xomhdi Bernardo ILa-

mavi-ini richiamato a render conto al

Sig. Ferrante Ferrari
,
medico colle-

giato di quella città , d’ ordine de’

fnoi colleghi, per aver condannato,
fenza rifparmio di critica , il loro

metodo di dare la chinachina , con
un libro intitolata : Mutinenfiurn me-,

dicorum rnethcdus antipyretica vindica~

ta ; /ive ad noìmullorum fcripticnes eidem

methodo fuccerfmtes ,
haBenus ncr.nifi fe~

/live , per folam nempe repetitam editio-

nem rejecias NoU Ferrantis Ferrari,

M.ntìnen/is medici ,
collegarum ju/fn

j

€xarat£ . Mutind , ex typcgraphia Bar-,

tbolomti Soliani-) 17IQ- in 4. pagg. 55.
L’opera è indiritta al Sig. Franccfca

Torti -, come quegli che non altro ri-

Ipolè al R.cpa%%ini.^ dA Ma7:geti , che
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1

col riferire ciò che quefti e’I nipote
di quello s’eran lafciati ufcir della

penna , così mollrando d’ averli ab-
bafìajiza e brevemente con le loro-

ftefle parole confutati . Ma il Sig,

Ferrari-, di ciò non contento, ritoc-

ca l’antica piaga
, ufando con que-

lla fua fcrittura critica y dove gli

fembra venire in acconcio- , l’ aceto

e’I fale . Moftra pure al Sig. Bxrto-

lommeo , nipote di Bernardino P-amat-

%'.my che nel defcrivere la fua vita,

a torto dà taccia al Sig. Tc.’-fz e a’

medici Modanefi , mettendo in v.ifta

eziandio le contraddizioni evidenti

del zio , il quale nel fuo libro ora
biafirtia la chinachma , ed or le,

dà lode

.

Poco, dopa s’ è veduta , impreca,
ìii un mezzo, foglio

,
una Lettera

piena di faviezza e di modeftia y
con quella ifcrizione : Orr.atifs. Ste~

cìatifs.que viro D- Ferranti Ferrar;

iìiclyti collega D. D- medìcormi Mutine
meritijf'ou) Prefidi ad hunc annum ele-

nio ,
Francifcu-s Tortus s. p. d. Mo-

Itra qui il Sig. Torti gran difpiacc-

re , che fianli di nuovo richiamati
airefame gli fcritti degli accennati
fcriitori , e defidera che pongafi ter-

mine a quella contefa . Ls erge (die 4
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égli poco dopo la metà della lettera]

altercationum > pofibac inutilium & mi-

nime laudabilium j ftt finis ; faStaque

tranfaBa omnia . De re medica aBum
bine irtde . Ea perduBa qm poterat per-

tingere y ta7idemque appellato , votif

utrinque concordibus , leftorum jtidicio,

penes hoc de ipfa judicium
^
penes vos fi-

kntium efio . Nel fine fi lege : Muthuy
typis Eartholom&i Soliani imprejforis due.

i7i9-

Sovente queftl nobili Collegiali dan-
no qualche bel faggio del loro pro-
fitto in ogni forra di letteratura . Ul^
timamente hanno in pubblico rap-

prefentato il Politorio nuovamente fiotto-

mejfio atr imperio di R,oma: aviarie acca-

demica y dedicata ali’Altezza Serenìfis, ài

RSìiàldo L Duca di Modena y y

Mirandola &c, rapprefientata nel ducale

teatro di piarjza > fiel giorno natalizio del

Serenìfis, Sig, Principe di Modena y da*

Signori Convittori del collegio de’ nobili

della fiuddetta città y e da alcuni di ejji

compofita . In Modena , per Antonio Cop^

poniy I721: in 4, pagg. 32. La prima
azione è compofta dal Sig. Benvenu-

to Petazzi y Conto del S- R. 1 . acca-

demico di lettere e principe d'armi^

la feconda dal Sig. Filippo^Farfietti 5

Patrizio Veneto j ac<ì:ademìco'di let-

tere
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tere e d’armfy e fegretario dell’acca-^

caderaia ; la terza dal Sig. Ippolita

de" Nobili
,
gentiluoma Lucchefe , e

principe di lettere .. Le tre cantate

dopo ie azioni , fono componimenti
de’Sigg. Marcheiè Sigifmoiido Gonze-

^ > Conte Gaetano Novara- Ferratele >

e Conte Francefeo-faverio Riva diLu-^.

gano ,, tutti e tre accademici di let-

tere , e di piu. il feconda accademi-
co d’ armi ^

D I N A P O L 1.

Affaticafi a decoro dell’italiana let-

teratura , e rendei! di quella beneme-
rito quanto chi li ila , il Sjg. D. Gw-
eiìita Ginma , Canonico della metro-
politana di Bari , il quale a! noftra

Mofea , in due volumi in 4 . ha data da?

imprimere \Idea della ftoria del!Italia

letterata

,

In queft’opera contienfi buo-
na parte deU’iltoria civile ed ecclefia-

Itica , e di ciafeheduna feienza e ar-

te ^ Si dà un’abbondante cognizione
degli autori italiani, e di molti ftra-

nieri con le loro vite, e col giudici»

de’ libri piu celebri da loro' compo-
ni; e ciò lècondo Tordinc de’fecolir

l’iftoria delle religioni, le quali ( trat-

tone alcune poche ) fon tutte italuv
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ne; e fono ftate i feminarj delle faen-
ze anche apprefld le nazioni ftranie-

re : l’iftoria dell’accademie , sì lette-

rarie che fcientifiche e fperimentali

,

moftrando che l’italiane fono ftate in

Europa le prime . Vi fiagitan varie

controverfie, tutte a difefa dell’italia-

na letteratura
, a torto biafimata da

alcuni di varie nazioni . Tutta l’o-

pera è ordinata fecondo la cronolo-

gia, fcrivendofi degli affari lettera-

ri di ciafchedun tempo , e dell’ori-

gine delle fcienze fiorite in Italia ,

principiando dalla creazione del mon-
do e dal diluvio di Noè

;
ma prin-

cipalmente dall’ imperio de’ Greci ,

e di poi da quel de’Romani, e dal-

la nafcita di Crifto di fecolo in

fecolo , fino a’noftri tempi . L’iftorie

delle fcienze e dell’arti , trattate ne’

capitoli particolari , fono ,
del roman-

zo ; della poefia , che provali non ef-

fer paffata di Provenza in Italia
;

della giurilprudenza romana e cano-

nica ; della teologia
,
dagl’italiani con-

fervata e reftaurata
;
della pittura ,

fcoltura , e architettura ; della lingua

ed eloquenza greca e latina , refti->

tuite dagl’italiani
; delle filolbfie pla-

tonica, ariftoteìica , atomiftica, fpe-

rimentale , e altre , tutte derivate

dalle
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dalie fcuole d’Italia .

Qiiindi fi

ne a far Tiftoria della geografia
, del-

l’arte degli emblemi ed imprefè ,
del-

l’araldica
;
dell’ottica , dell’aftronomia

e di tutte le mattematiche; della me-
dicina e di tutte l’ arti e fcienze a
quella fubordinate ; finalmente dell’

oratoria , dell’iftoria , della politica ,

della militare, e di tutte farti filolo-

giche. In una parola, non c’è fcien-

za, non arte veruna, di cui f auto-
re non prometta dì dìfcorrere in

qucfi’opera, d’argomento certamen-
te vallo e delicato , fecondo le mi-
glior regole della critica e del buon.
.gufio

.

Anche l’autore del libro chefegue,.

può confidcrarfi come un nobile apo-’

logifia del decoro dell’Italia. Egli il

Sig. Daiatc-antcjiio à'Afiì^ il quale dal-

le ftampe del fopraddetto Mofca, f
anno 1722. ha pubblicatoli Libro IL.

dellufo e at^orità della ragion civile nel-

le provincie dell'imperio occidentale ^ dal.

di eie furono inondate da' barbari fino a
Lotario IL QiJefto libro , trattone la

prefazione ^ Sig. D. Domenico d”
Almarza

,
per S. C. C- M. Reggente

nel Configlio fiipremo di Spagna , e
trattone un’indice de’ capi, e altr’ùi-

dice delle cofe notabili comune a
tutti



420 Giorm. de’ Letterati
tutta l’opera, è pagg. 192. Provafi

,

che ’I corpo delle Leggi civili fu por-
tato in Italia , vivente Giuftiniano ,

e fu nella ftefla in ufo piu che ogni al-

tro ; e che per confeguenza le Pan-
dette vulgate erano in Italia prima
che le Fiorentine fi conofcefléro : efi

lèr falfo , che nella prefa d’ Amalfi
le Pandette fieno a’Pilani toccate in

porzione di preda; e che non è ve-

ro, che Lotario IL annullate le leg-

gi barbare , abbia in Italia reftituite

le leggi romane . Cerca con tal oc-

cafione , in qual tempa Irnerio ab-

bia preio ad elpor le Pandette ; é
come , e quando abbiano avuto co-

minciamento le fcuole di ragion ci-

vile in Bologna : colè della maggior
parte delle quali vuol fulcitarfi piu
d’un letterario litigio.

Tuttoché porti in fronte Colo-

nia Agrippina
, fu però nella noftra

città di Napoli ftampato il libro che*

àbbiam qui brevemente prefo a rife-

rire
.
Qui s’ induce nella tìfica uno ,

può dirli nuovo fiftema , in cui af-

fegnati fono per principi delle cofe

naturali i fapori, le figure., e imoti
divertì; con quelli IjDieganfi la natu-

ra , la generazione , nutrizione ,e con-'

fervazion de’corpi ; con quelli fi dan-
no
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no ridee delle varie aflFezioni e pro-

prietà de’ medefimi , e fpecialmente

degli animati . La troppa lottigliez-

za de’ ragionamenti non può far di

meno che non rechi qualche ofcurità

alle dottrine; e la novità delle rrtede-

Cme non potrà non muoverli contro

degli avverfarj . Il titolo è quello :

D. JanuariI Pifani^ Philcfopbiy Idea-

togia. naturdis
, fyfiemate faporum , figu-

rarum ,
Ór motuum o/tevdens viventis

mcchin£ raturdes y ccccflaiales , Ó mo-

kftas Ideas ; caruvujve intimam natii~

ram , crigmem y & difìinPtionem . Fu il

libro ftampato l’anno 1721. in 4. ed

è pagg. 425. fenza la prefazione e

due tavole . Scorgefi anche il ritrat-

to delFautore in rame , che è della

città della Cava , d’anni 53.
Queft’altro libro ,

elio pure ftanv
pato in quella città

,
porta il nome

di Venezia a piè del frontifpizio .

Delle Opere nuvCematiche d/Paolo-mat-
tia Doria tomo primo , net quale /icon-

tengono la d,uplicat,icne del citbo , ed al-

tre opere a cagiaie dì quella dall'autore

fatte e hi varj tempi pubblicate y e iti

quefi'ultima ediràcne di nuove confidera-

%icni ornate
,
con l' aggiunta nel fine d'

una Lettera
,

colla quale fi rifponde a

due articoli che fi leggono nel libro inti-

tolato-
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tòlato Aflorum eruditorum

,
quce hu

pfìx publicantur, Siipplementa
, to-^

mus VII. In Venezia^ 1722. in 4. Ol-
tre alla prefazione e la tavola de’trat-

tati
,

il tomo èpagg. 376. Ma di piu
nel principio v’ha una Dìffertazione

intorno alla 7iuova geometria di Cartefio^

nella quale accennano i danni eh'ella ha
prodotto 7iello /indio della geometria y ed

in confegueima di ciò , ancora in quello

della filofofia e della morale : ed è pagg.

40. Gli altri trattati di quello pri-

mo tomo con quell’ ordine fon dif-

polli.

p. I, 2. Kaccolta di tutte le dimofirazioni e

con/ìderazioni dell' autore , pubblicate in

varj tempi e varie lettere ^ .affine di di-

moftrare geometricamente
,
che la parabo-^

la Apollo7iiana 7ion baie proprietà che da

gcomtri fe l'a/fegnano ; coll'aggiunta d'al-

tre nuove confiderazioni e d'altre 7iHove

cbbiezzmn e rifpojle

.

3. Duplicazione del cubo ovvero me-

todo geometrico per trovare y fra due li-

nee rette date y infinite mez7,e co7itinue

prcporzionali .

p.97. 4. Lettera d'hnlomo Monforte all'

autore

.

p.103
.

5. Ojfervazioni di Agollino Ariani fu

la fieffa lettera.

p.i2S' 6. I^fpofta ^’PaoIo Boneliij profejfo-

7V
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re di medicina , alle c/fervazioni fatte

dal Sig. Agoftino Ariani fu d'una let-

tera del Sig. Antonio Monforte

.

7. Dimcfùrazione del luogo ove termì-^^^^x,

nano le linee cubiche ricercate nel libro

intitolato Nuovo metodo^per trovarefra due

linee rette date infinite medie continue

I roporrdonali .

8. Lettera del Sig. Paolo-mattia Do-^
ria al Sig. D. Paolo Francone ,

Nlar^^'

chefe di Salcito , contenente alcune confi-

derazioni fopra la parabola di grado fu-

perìore

.

Q. Dialoghi di Paolo-mattia Doria5P‘^25.

quali rifpondendofi ad i:n articolo de*

Signori autori degli Atti di Lìpfia delV

anno 1717. s*infcgna Varte di efaminare

lina dimofirazione geometrica e di dedur-

re dalla geometria fintetìca la conofeenza

del vero e del falfo : ed hi cenfeguenza di

ciò fi efaminano Valgebra e i nuovi meto-

di de* moderni : hi quejla nuova impref-

flone dalli autore accrefeiuti di altre confit-

dcrazioni e di altre rifiejfioni . Quelli
Dialoghi fono in numero di quattro;

a’ quali ,
per piu chiarezza , fi

mette la relazione che diedero gli au-
tori degli Atti di Lipfia, del Nuovo
Metodo 5 ec. del Sig. Boria

, di cui
chiamandofi egli aggravato

,
fcrifie

dipoi gli ilefli Dialoghi a fua difefa .

Ma
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Ma poi efleiido fiati anche qiiefti ri-,

feriti dagli autor] fopraddetti
, e in-

fierne. cenfurati , replicò le fue dife-

fe il Sig. Doria con la lettera che
fegue , e dietro aTuoi Dialoghi la fe-

ce imprimere

.

IO. -Lettera di Paolo-raattia Doria
M N. nella quale ft riffonde a due ar-

ticoli che /? leggano nel libro intitolato

Adorum erudìtorum , quae Lipfiie

puhlicantur , Supplementa , tomiis

VII- Venezia 1722. Quella Lettera è

pa'gg. 64. In fondo a tutto il tomo
fon polle lette tavole in rame , di

figure geometriche - Da noi s’ è giu-

dicato doverli qui riportare diftinta-

mente il catalogo di tutti quefti trat-

tati che nel primo tomo fon conte-
nuti

,
perchè , la maggior parte al-

meno eflendo flati anteriormente im-

prelfi , non di tutti nel noflro Gior-
nale s’era fatta menzione

-

I piu vecchi profeflbri della chimi-

ca hanno coftumato di fcrivere con
termini sì ofcuri ed ambigui e con
maniere di dire sì avviluppate , die
jiarve che folo' fcriveffero per non far-

li intendere, fe non da chi foflè par-

tecipe delle loro dottrine , e come
iniziato ne’mifterj dell’arte loro . Pro-

cedono con phi d’ingenuità molti de’

prò-
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1

profeflbri piu recenti, come anche fi

fono fpogliati di non pochi pregiudi-

cj de’lor maggiori. Uno di quefti fi

è l’autore dell’opera prelènte, a cui

non potrà non dichiararli tenuto d’

alTai , chiunque è per darfi a ftudi

di tal fatta . Trattati teorici-pratici ,

ìie' quali , ccn tutta la diJlin%ione e chia-

rezza po£ibile , fifavella del fecreto , 0

fia medicina univerfale de' metalli imper-

fetti , che tanto hanno occultato gli altri

filofcjfi . Opera di Teodoro Nadafli ,

data in luce per beneficio comune di tutti

gli amatori della verità^ al lume dxlla quale

potranno avvederfi de’ loro errori-, e non

p iu caminare nelle tenebYe dell’ignoranza.

^ l’ impofture e fallacie de'fa'fi
ermetici, hi Cofmopoli (cioè in Napo-
li ) per Francefeo Bonaveirtura , 1718.
in 8. pagg. 191. lènza la predizione.

Il Sig. D. Michele Amati
, facerdo-

te in quella città molto conofeiuto
per la fua grande perizia in ogni Tor-

ta di buona letteratura
, e fpecial-

mente in quella che appartiene all’

erudizione ecclefiaftica
, dite volte

diede l’anno fielTo 1722. dalle ftam-
pe di Francefeo Ricciardi, in 8. un’
aliai dotta e utile Diflèrtazione , in

tui, dopo aver provato con forti ra-

gioni
, contro gli eretici de’ nofiri

tempi

,
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tempi , la Confermazione eflere ano
de’ lacramenti da Crifto Signore ifti-

tuiti -, e per rito antichiffimo della

Chiefa , nel conferirla , adoperarli 1

’

unzione nella fronte ; ricerca da quan-
do nella materia dell’unzione ovvero
crifina fiali principiato a melcolare il

balfamo
, e di quale fpecie quello

balfamo effer debba ; e ftabilifce ,

quello dover eflere il Peruviano che
in gufei di noci indiane ci vien reca-

to , come quello die da tutti univer*

falmente vien giudicato efler l’otti-

mo. Tal è di quello libro, nell’edi-

zione feconda emendato dall’autore

fleflb ed accrefeiuto ,
il frontifpizio :

Michaelis Amati ,
preshyterì Neapoli-

tani , de opobalfamifpecie ad facrum thrì-

fina conflciendum rèquijita , difiertatfi hi-

/lorico-dogmatico-moralis . U edizione

prelènte , oltre alle prefezioni , è

pagg. 71. La prima era pagg. 63-

Lo llampatore la dedicò a Monf D.

Michele Orli, Arcivefeovo d’ Otran-

to, con lettera ch’è in data dell’ub

timo di luglio.

Ammaefiramenti degli antichi raccolti

e volgarivmti per F. Bartolommeo da
s. Concordio , Pifano , debordine de*

Frati Predicatori , ridotti alla vera le-

7Ìio7ie col rifeontro di piu tefli a penila

dal
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dal Rifiorito accad. della Crt'fca . De^

dicati c.ll'Illy.ftrifs. Sig. Sig. D. Murdo

di Majo , Auditor generale dell’ efereito

nel regno di Napoli . In Napoli
y
per Fe-

lice Mofca y 1722. in 12. pagg. 598.
' fenza le prefazioni e’I riftretto delle

diftinzioni e rubriche. Se loftampa-
tore levata via non avefle la dedica-

toria che fece il Rifiorito , cioè Fran-

tefico Ridolfi y al Serenifs. Cofimo
III. allora Principe e in oggi Gran-
duca dì Tofcana , allora che dalla

ftamperia dello ftefib in Firenze ,
1

’

anno 1661. parimente in 12. pubbli-

cò la fua bell’edizione , che dagli

Accademici della Crufca nel loro

Vocabolario viene annoverata fra que-
gli autori che fanno tefto di lingua;

(e ,
dico , lo ftampatore levata via

non avelTe quella dedicatoria nell’e-

dizion prefente , che per altro è fat-

ta con afl'ai accuratezza e pulitezza,

rendi! to arebbe agli ftudiofi del be!

parlare tofcano affai piu accetto il

Àio libro ; e ben potealo fare con ifpe-

fii tenue , mentre tal lettera
, anche

in groffo carattere impreffa
,
non

lempie di fe piu che quattro fac-

ciate .

Diamo qui per ora poco piu che
il fblo frontifpizio d’un libro, dicui
TomoXXXlIlL T al-
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p.'trove a luogo piu proprio li farà
]3Ìii diffufo ragionamento. L’Arcadia
di m. Giacomo Sannazaro , colle anti-
i he amictazioni dz Tommafo Porcacchi,
Francefco Sanfovino , e Giambatifta
Maflarengo

, infierne colle Rime dell’au-
tore , ed una farfa del medefimo non
ijìampata altre volte . In quejla edizio-

ne , cxcrcfciuta della vita dell' iflejfo ,

Jcrittagià da Giambatifta Crifpo , ed og-

gi la frima volta fufplita', corretta^ ed
illufcrata . In Napoli

y
per Felice Mcfca ,

1720. in 12. Innanzi alla vita, fi ha
il ritratto del Sannazzaro ; e quella

è pagg. ì:ìc. L’Arcadia con le annotazio-

ni è pagg. 388. ed altre pagg. 120.

fon le Rine col loro indice . Sol qui
aggiungiamo, quella effe re l’edizione

la piu copiofa e la piu illiiffrata di

quante fin ora fi fon vedute , delle

Cofe volgari di sì illiiltre poeta , e

< h ariffimo cittadino di quella reale

città

.

Anche le nollre flampe hanno vo-

luto procacciarli lode col produrre
un’opera che da tutte le perfone fag-

ge ha fempre riportato applaufi , e

che all’autor fuo, già affai rinomato
per altri lludiati componimenti, ha
aggiunto molto di nome e di glòria.

L’opera è quella ; Della fcienza chia-

mata
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mata cavallerefca libri tre : opera

del Sig, Marchefe Scipione Maffei ,

Verùnefe j accademico della Crufca .

Sefla edizione , arricchita d' un copio-

fo indice , e dedicata all' Illuftrifs^

ed Eccellentifs. Sig. il Sig. D. Fer-

dinando Colonna
,
Principe di Stiglia-

no . In Napoli
,

per Niccolò Nafi

fìampatore , 1721, in 12. pagg. 403.

•Con fomma pulitezza V edizione

•prefente è fiata fatta ; nè cofa

veruna
.
qui fi defidera , per cui

le anteriori fono in pregio . Il P.

' Sehajìiano Pauli che la proccurò ,

ci ha aggiunta un’ affai dòtta e

faggia prefazione , che ha indiritta

al Sig. Principe di Stigliano; e V
ha corredata d’ un affai buon in-

dice .

S’è fatta qui fimilmente nuova
edizione , ed è la feconda Na-
poletana , della Merope , tragedia

dello ftefso autore , con la prefa-

zione c annotazioni del fuddetto
Padre Pauli

; ed è in tutto fimi-

le a quella che qui nel 1719. com-
pan.'e

. _

Ed in quell' anno fleffo 1719.
il Padre Giufeppe-antonio Petrignani y

della Compagnia di Gefu , ha da-

T 2 te
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te a quefti Parrini da imprimere
Je Vice d’ alcuni nobili convittori

, Jìa^

ti e morti nel feminario romano
, fe~

gnalati in bontà • colla nota d’ alcuni

qualificati perfonag^ , fiati nel mede/i-

mo y e con aggiunta del ritiro di un di

del mefe . Sono due temetti in 12.

de’ quali , non comprefe le prefa.-

adoni e gl’ indici de’ giovinetti di

cui fcrivelì la vita , il primo ha
pagg. 268. e pagg. 2.08^ il fe-

condo .

Aagionameuti del Sig. Domené-
co-atidrea de Milo j Napoletano :

cioè il primo intorno nifi arte della

pittura > il fecondo intorno agli af-

fetti e al movimento di ejji
^

il ter-

zo intorno alle medaglie antiche y
con V aggiunta di alcune rime non

pid imprejfe . Al Molto Illuftre Sig.

faolo de Matthiis * In Nap.. nella

flamperia ed a Jpefe di Domenico Ro-

felli , 1719. in 12. I Ragiona-
menti fon pagg. 21 6. e fegue un
jbreve catalogo d’ autori citati

per entro l’opera > e un avvifo

dello ftampatore in cui accennanfi

molte opere del Sig. de Milo
, già ter-

minate e in ordine di darli alla ftanv

pa> oltre alle molte già Rampate .
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! Dopo vengono alcune poche Rime
, dello fteflb , che appena riempiono.

I un foglio. hXcnwG Lettere divari Prin-^

i

dpi e letterati , fcritte altautore , e im-

j

prede innatizi a’ Ragionamenti , mò-
I urano chiaro , in quanta Rima appo

ì medefimi folTe il fuo gerito.
Al Sig. Matteo Egizio è debitore

il pubblico deir edizione delle Rime
i del Sig. Francefeo Manfredi, Giarif-

co7ifulto e accademico Cofetitino . Va
quel dotto Signore lodevolmente rac-

cogliendo i componimenti di que’let-

terati, de’ quali fecoodiffima in ogni

tempo è data l’accademia di Cofen-

7,a
,
a cui anch’effo pregiali che aferit-

to In il fuo nome : e con quell’ ap-v

plaufo, con cui fin del 1714. mandò
alla luce J’opere del gran Qiiattroma-
ni , fe poi ufeire i prefenti poetici com-
ponimenti , che infieme prefenta al

i Sig. Cardinale Giovambatida Saler-

ei, dalle dampe di Secondino Porfi-

ie , nel 17IQ. in un volume in 3 . di

pagg. 158. fenza la prefazione e la

tavola delle rime.
Vago è affai il poemetto in ottava-

rima , o ca7ito , come qui fi chiama

,

che per le felicijfime 7iovr/7 degl'Illnfìrijs.

ed Eccelletitifs. Signori D. Autotiìo Pi-

gnatclli , tAarcbefe di s. Viucemo c Te-

le 3 )iC7i:e
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nente Marefcialla di Cavalleria

, e ZT;

Anna-frcncefca Tinelli de Sangro
, de’^

Plichi dell’Aceretiza

,

fcriiTè il Sig; Pie-

tro Metafiajìo y e dedicò afP Illùftrifs..

ed Eccelleiitiis.. Signora D; Marian-
na Pignarelli

, Contefla d’ Althann-
Egli fu da’Parriniftampato nel 1722.
in 4. ed è pagg. 51^

All’Altézza del Sig;. Marcfiefe di
Pelcara e del Vallo , gjoriolìffimo

rampollo della gran, cafa Davalos ^
ed erede non che degli llatr y delie

virtù ancora di q ire’ rinomati capita-
ni e letterati inlignr che del !or nome
hanno riempiute rillorie del loro fe-

€t)!o e de’lègirentlancora
, da’foprad-

detti llampatori . Parrini fono Hate
prelentate in due volumi rO/.ere ita-

ièam del famolb Giurilconfiilto- Gio^

v:-xnvince7i%io Gravina . Yì hanno-, rinno-

rati frontifpiziò e dedicatoria, e a qiiel

generolb Principe le hanno ollerite,co-

me fe allora nel 1722-. le aveffer pub-
blicate., Ma quelle veramente fon le

fteffe fteffilEme „ che 1 medefimi,. fin

l’anno 1717.. aveano. imprelTe ; e In-

no t libri della /Ragion . oetica e fe Tra-
gedie , delle q_ua!i s’ è fatta: da noi,

memoria, nel toma- XXXI.. a carte

3;28. 32x5,.

. Bensf nuova è redìzione di tutte.

l’
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{'Opere latine di quel celebratilllmo

giurifconfulto , non fo!o delle ftam-

pate , ma altresì di molte inedite ,

che divifa di fare il Sig Pietro Mefa-

fìc/io , fatto erede , non lolo di fue

facoltà , ma di fue virtù ancora : e

fono i tre libri Originura juris ; il li-

bro àe Romano imperio ie im-

perio Romano-germanico ,
che non per

anche è flato imprelTo ; le Iftituzionì

civili e canoniche ,
noli piu flampa-

te ;
alquante Orazioni , OpnfeoU , Tra-

gedie latine, e molte fimilmen-

te latine
,
parte fue

,
parte d’uomini

di prima fama alni; cofe quau tutte

i.nedite.E fembra che a ciò vadafi difpo-

nendo quello noftro Muzio ftampa-
tore , che non rifiuterà qualunque
fpefa purché l’opera riefea decorofa
e piaudita. Nè è lontano d’aggiugner-
ci anche le Opere tofeane dello fleflo

autore , accrefeiute di piu cofe ine-

dite, quando il pubblico, con l’ag-

gradire le fue cure e fatiche, gliene
dia coraggio.

I/lricr.ione teorica e pratica deltarredi

fcrivcr lettere
, utile , non folo àfegreta-

rj
,
ma a tutti coloro che vogliono formar-

ne ; con il titolario accomodato a perfono
di qtial/iocqlia flato ; èi in fine col fo--
miilarlo di patenti di diverpi uificj ,

tan-

T 4 to
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fo ccde/ìnflici qmìito laicati ; ed accre-

fcikio d'altre fpedi%ionì , dcd M. Ji.ev.

D. Lorenzo Quintana Satriani . In

Napoli , tiella ftamperia di Felice Mcfca^
i’]22. in 8. pagg. 227. fenza le pre-

fazioni e l indice. L’autore fa la de-

dica del fiìo libro al Sig. Principe
Francefeo Tomacelli Cybo , a cui

ièrve in qualità di fegretario.

Notizie ifìorkhe della vita, martirio^

e fepoltura del gloriefo fan Sifio I. Papa
e martire , ài varie traslazieni del fuo

/acro corpo , e delTultimo ritrovamento

fattone nella città d'Alife: eperapcfv.ma di

Niccolò Giorgio 5 Dottor dell' ima e

del!altra legge . In N'àf cli j ?iella fìam-

f-eria di Felice Mcfca , 1 7 2 i . in 4. pagg.
216. fenza la dedicatoria al Sig. Car-
dinale Imperiali, fatta dal Canonie®
L. Pafcale Giorgio^ fratello dell’auto-

re, e morto anch’efio nel punto che

rpitimo foglio di queft’opera s’impri-

meva . Motivo principale di fcrivere

quefto libro è rtata l’infigne conte-

fa, che da molto tempo fra’ cittadi-

ni d’Alife e qne’ d’Alatri s’è accefa

,

ognun de’quali pretende dipofledere

le reliquie venerabili del fanto Pon-
tefice Siilo I. ScrifTe il Giorgio queite

Notizie
,
per difender le ragioni d’A-

life fila patria . Tratta primamen-
te
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te di queir antichiflima città , e de*

Conti d’Averfa da’ quali fu poffedu-

ta . Indi pafla a ragionare della patria

,

nat ali
, gefta , martirio di fan Siilo

del luogo dove fu feppellito , e di

varie fue traslazioni; come fùr dona--

te le fue reliquie al Conte Rainulfo ’

e in Alife da lui trafportate ; e fi-

nalmente dell’invenzion delle medefi-

me , e lor collocazione in una nuo-
va cappella della cattedrale. Dietro
a quell’ opera s’ è fatta un’ accurata
riilampa d’ una breve Narrazmie della

miracolofa traslazione di s. Si/lo Papa
primo e martire , da R.oma nella città d*

Alatri
,
dedicata altlllufirifs . e R.eve^

rendifs. Sig. Monf. Stefano Ghirardelliy

Vefcovo degniffimo di detta città
, cd

iftanza del Sig. Canonico D. Cofmo Bo-
nanni. Qiiefta fcrittura, fatta dagli
Alatrini a difefa della loro caufa ,

fu llampata in Anagni per Angelo
Mancini llampator velcovale , del

1703. in 4. Ma perchè divenuta era
già rariflìma , e dall’altro canto fe

ne cita bene fpeflb qualche palfo

nell’opera del Giorgio
\ perciò fu ripu-

tato fpediente darne qui una riilam-

pa, acciocché ognuno rifcontrarpof-
fa a fuo piacere nell’opera ftcfla le

citazioni; il che nel tempo Hello in-

T 5 dica
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dica una gìunde ihS:enuKà neiraOtoi-

re , e una gran confidenza nella fua
calila . Quefta nalrrazione abbraccia
pagg;^22..

Scrine queffopera ^ comeaccenna-
fi nel fine della medefima y. t’ anno*
1716^ Niccolo Giorgio y dopo l’invcn--

zione , fèguita in Alife neirànno ftef-

fo', dei' corpo del fanto> Pontefice Si-.

fto L e l’anno 1718. adi i2'. di' giu-

gno
, quinquagenario? paGò. all’ altra

vita
, mentre andavafidil}x>nendoal-

l’imprelEone , ciré morendo: racco-
mandò alla cura del Canonico. Pa-
IcaFe fuo fratello , iFquale nè pur ef-

fe , come dicemmo , ebbe la conten-
tezza di’ vederla terminata . Nacque
ih Piedemonte d’Alife , fu addotto-

rato. in giurifpmdenza , ed ebbe fa-

ma d’uom dotto finché vifie, che tut-

tavia anche morto fi; confèrva - Fu
£eppeHito> in fan Tommafod’Aquìno^
chìefa de’ Padri Predicatori ,

di efia

terra y avanti aH’aFtare di fan Dome-
nico .. iS’on fappiamo. che nulla , vi-

vendo, abbia dato alla ftarapa c lui

morto fole ft fono- ftampate quelle

Notizie ilForkfie, .. Serba appreflo^dii

fe il Sig, Q)fimo ,. foo figliuolo,, mol-

te poejtc latine e volgari , e una Difolk

^ITAminta del TaJl'oj in rifpofta del-

lia



Articolo XH. 44?
la Cenfura fattagli dal Sig. D. Bar-

tolommeo Cera Grimaldi, Duca di

Tclefe, nel Difcorfo recitato nell’ac-

cademia degli Uniti di Napoli, che

fi legge imprefld a carte delia

terza raccolta delle Lettere memo-
rabili pubblicate da Antonio Bulifon

in Napoli
,

iOq?. in 12. Ma quella

difefa non è così intera e compiuta;
e forfè l’autor fi ritralfe per vederli

prevenuto dalSig. Abate Giulio Fon-
tanini , che nel fuo Aminta difefo e

illullrato , con molta lode fi prefe a
follenere la medefima caufa.

Nè il continuo elèrcizio deifavvoche-i

ria che in quella città elèrcita il Sig.

Giacinto diCrì/loforo^nh la folla de’clien-

toli che a lui tuttavia ccrncorrono
,
fon

ballevoli a frallornarlo da qualunque
altro Itudio

, e non folo da’ lèrj del-

le cole iìlofoSche e mattematiche nel-

le quali valer moltilTimo
,
già a tut-

ti è noto , ma nè pure dagli ameni
della poefia e d’ogni genere d’erudi-

zione . Alcuna delle Àie opere già è

Hata rammemorata nel noltro Gior-
nale ; or dell’ultima da lui data in luce,

noi qui ficciam rimemnranza . Hifioria
genealogica dellafamiglia del Per.rjo di Gia-
cinto di CriHoforo, Giurifconfalto Na-
poletano

-y
dedicata all' Ilhfirifs. Sig. D.

T ó .hi-
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Antonio Mircballo , de^Ii antichi Sìgna-

ri di Veftì^ &c. In Nateli-, per Antonio
Ahri^ 1721. in 4. pagg; 173. feazala
dedicatoria deiraiUore , fenza una ta-

vola in ranae , rapprefentante 1’ albe-

ro genealogico della famiglia def Pez-
zo , e fenza la. prefazione del Sig* D.
Francefeo Mereadente Capace , in cui
fa vedere ,

che (^ueft’opera va efente

da que’ pregiudicj j^r cui foglioa

difcreditarfi la maggior parte di sì

fette iftorie genealogiche \ mentre
qui niente fi racconta di quella fa-

miglia
,
chiarilfima per aulico fplen-

dore di guerrieri valoroll e di lette-

rati infigai , che fondato non ha Co-

pra documenti di carte pubbliche o
di accreditati fcrittori.

La filma e venerazioi:ie univerfale

in che fu mentre viveva il Saatifi.

Pontefice Clemente XI. c’I dolore che
tutti provarono per la fua perdita ,

fe che in ogni luogo fi celebraron fa.

lenni funerali alla fua gloriofa ricor-

danza . Vogliam tuttavia credere
, che

fopra di tutti abbiano ad efiere me-
.morevoli que’ che a lui fece Monf
Nunzio apofiolico Vincentini , de’

quali ce ne dà la deferizione il feguen-

te libretto : Uffici funeredi fatti celebra-

re nella chùfa di s. Domenico maggiore

alla
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ella gloriofa , imtnortale efanta memoria

di Clemente XI. Albani VJA. dall lllu-

firifs. e R£verenàìfs.M.onf.GiTslamoVir,-

centini , Arcivefeovo diTejfaloniea e Nun-
zio apofcolico nel regno di Ncjcli , a 7.

maggio 172.1. In Napoli
,

nella /lampa

di Michele Luigi Muzio , in fogl. pagg-

24. delle quali le ultime dieci coni-

prendofi dall’orazione funebre latina,

che pubblicamente \:i recitò Monfig.
Filippo Anajlofio , Arcivefeovo di Sor -

rento y uomo di fquifita letteratura

,

come qui degnamente vien nomato.
In una gran tavola in rame, di deli

catiflimo intaglio , delineato fi. vede
il maeftofo catafalco.

Ma perchè de’ brevi componimen-
ti , sì per la lor piccolezza

,
sì per-

chè noti molte copie fe ne fuole im-
primere , fra poco tempo fe ne fuol

perdere la memoria
; perciò faggio

fu il divifamento del Sig. Francejco

Anajlafw , di raccoglier alciuie cofe di

poca mole, ma di grande pregio
, di

Mojif. Filippo fuo zio , e unite in un
volume, darle alla luce, per così af-

ficiurarle
,
per quanto fi può , dall’

ingiurie del tempo; e fra quelle vi po-
fe anche la fuddetta funebre orazio-

ne; c dedicolle al Sig. D. Gaetana
Argento , Prcfidentc del S. R. con-

figlio
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figlio . Ed eccone il titolo : Orazioni

in lode di varj perfona^i illuflri , com-

pofie da D. Filippo degli Anaftagi
Arcivefcovo di Sorrento , e un degli AJp-
fienti al pontificio trono , e Prelato dome-

fiico di N. Signore . Li Napoli , nella

nuova Jìart^eria di Francefco Ricciardo ^

1721. in 8. pagg. 238. fenza la de-

dicatoria . Quefti componimenti fu-,

ron quali tutti altre volte impreflì >

quali da fe foli
,
quali entro qualche

raccolta . A carte 1 25. li legge l’ O-
razione in morte di D. Aurelia d’

Ejfe , Duchelfa di Limatola
,
Dama

di fpirito e letteratura fuperiore a!

fuo feflb , il cui elogio li vede nel to-

mo XXXII. a carte 506. l’orazione

però
,

per ragioni a noi non note ,

nè fu recitata mai , nè altre volte

ftampata. A carte 215, lì ha un af.

fai elegante poemetto , il quale , co*

me affermali in un breve avvifo po-
llo innanzi, vi fu aggiunto, per ejfe-

re una fpecie di funeral diceria. Fu fat-

to per D. Caterina d’ Aragona, ma-
dre del Duca dì Medinaceli , allora

Viceré di Napoli , e va ftampato
in una gran raccolta di varj compo-
nimenti , fatti nel fuo funerale ,

rna-

gnificamente celebrato al Carmine
maggiore di quella città . E lo ftef
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è come un faggio d’altri Faemt
delio ffeffo' aurore

,
promefll nelfud-

detto avvifo, alcuni aFtre volte
_

pati, molti fin ora inediti , i quali

già fianno fiotto II torchio infieme con
akuni Dialoghi y con cui li rende ra-

gione del numero e dei difetto che
rende il verfd italiano. D’altee ope-
ire , eimprefle e che tiene in pronto
per imprimere quello dottifilmo Ar-
civefeovo , e non sì poche in nume-
ro, e di vari generi, poetiche, ora-

torie , legali
, fifico-mattematiche ,

teologiche , la brevità a noi prefic rit-

ta qui non ci perniette difaredegnai
menzione

.

Ma paflìamo ad altro illultre Pre-

lato: , e già piu volte da noi per 1”

addietro mentovato eoa lode cioè

Monfig. Giufepfe-maria Perrimer/zi ,

de’ Minimi , già Vefeovo di Ravello

e Scala, ora dì Oppido. Di lur ab-

biamo le opere feg;.;entì ; Da' ragio-

namenti pafiorc.li fatti ad clero , fartefe-

conda , confegrcta clP lllnftrifs .. e Heve-
rendifs.. Nlonfig. Profpero Lambertini ,

Segretario della /agra congregarla del

Concilio . In Hqjoli , nella Jlamperia di

Michele-Luigi Muzio , 1 7 2 1 . in 4.pagg.

fenza le prefazioni e le tavole

d.-’Ragionamenti c delle cofie notabili ^

De'



448 Giorn. de’ Letterati
. ^

De Panegirici detti in alcune città d'

Italia
,
parte prima , confegrata all' Illu~

ftrifs. e Rxverendifs . Morifig. Girolamo

Alejfàndro Vincentini , Arcivefcovo di

Teffalonica 1 e Nunzio appojlolico in Na~
poh. In Napoli, ec. 1722. in 12.

pagg. 451.
—— Parte feconda , confegrata aitila

hijìrifs. e Kevcrendifs. Nlon/ìg. Domeni-
co Maria Cedronio , dellordine de'Predi-

catori , Vefcovo di Bitonto
,
de'Marcbefi

del Monte . In Napoli
, ec. 1722. in

12. pagg. 542. Ha in oltre ciafche-

duna parte le fue prefazioni e’I fuo
indice de’ Panegirici

.

Sotto ’l nome finto del Rev. Sacer-

dote e Predicatore Guglielmo J/Melc-

mont , e con data finta di Colonia ,

prefo Samuello de Tournes , ma ve-*

ramente qui in Napoli, l’anno 1721.
in un volumetto in 1 2. di pagg. 246.

fenza la prefazione
,

e l’indice de*

fermoni , ha pubblicato un dotto Pa-
dre dell’ordine de’ Predicatori alcuni

fuoi divoti ragionamenti, con quello

titolo : Ricordi di [anta Cbiefa confecra-

ti al nafcere di Gefu Crifìo , prefentati

all'uomo in nove Sermoni morali.
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DI PADOVA.
Il trattato degli Acquedotti della

città di Roma di Sejìo Giulio Fronti-

no t una di quelle opere d’antico

fcrittore , da cui gli ftudiofi della

buona letteratura poffon raccogliere

un non mediocre giovamento
;

sì per-

chè quelli fiorito effendo, fe nonne!
fecola aureo della latinità , certa-

mente nel feco’o a quello vicino , la

lettura di quefì’opera può molto gio-

vare a chiunque s’applica al purgato
favellare e fcriver latino ; sì perchè

la flelFa opera è copiofa forgente di

ottime notiaie fpeltanti all’antica ro-

mana erudizione i e sì perchè quindi
li raccolgon molte cognizioni utilifi

lime per lare acquedotti fu la norma
di que’di Roma, e che pofibn ezian-

dio non lievemente fervire a chi s’

applica alla feienza delle acque
,

che in oggi, per piu motivi, porge
ampifllma materia di ragionare e eli

fc rivere , a’ migliori profelTori di mat-
tcmatka. Di quell’opera fe nefecer
varie imprefConi , e alcuna , nem mol-
to dopo introdottafi l’arte della lìam-
pa

;
e molti U(;miui dotti vi s’alFati-

catono, o in collazionarla con qual-

che
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che tefto a penna, o in ammendarla,
o anche in illuftrarla con note . Ul-
timo di tuttUa prefé per le mani il Sig.

Marchefe Giovanni Tolenì-, e v’ha re-

cato tutti que’ prefid; che ad una
tal opera fon necelTar; , cioè una per-

fetta cognizione della favella latina,

acquiftatafi fin da giovanetto conia
lettura affidud de’migliori fcrittori ;

un’ affai ricca cognizione deH’iftorie

e delle antichità erudite della Grecia
e di Roma; e, ciò che forlé nell’e-

dizioni precedenti fi defidera , il pof-

fcdimento di tutte le fcienze matte-
matiche , delle quali è profeflore in

quella univerfità di Padova , e prin-

cipalmente di quelle che alia materia

delle acque fi ricercano , e che a ot-

timamente intendere ed efporre que-

fto comentario degli acquidotti

,

fovra di

tutto fon neceffarie ; nelle quali

fcienze quanto egli vaglia
,
pienamen-

te manifeftano le molte opere di lui

fin ora pubblicate , e nel Giornale a’

loro luoghi riferite . Nè però egli man-
cò in quell’opera di confultare que’

tefti a penna che migliori e in mag-
gior numero effo potè, e tutte quel-

ì’edizioni che giunger poterono a fua

notizia . E così egli s’è meffo alta gran-

de imprefa di dare un’edizione , di

gran
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gran Iimga la migliore di queffop?-^

ra , fa quale ancora, diede opera che
fi facefTe corredata di tutti quegli e-

fterni ornamenti , cfiefogliono, allet-

tando l’occhio , accre fcere la ftima ad
un li’Dro , E però Fa dJcde a impri-

mere alla nobile ftamperia di qucflo-

feminario
, e ci fè impiegar nuovi

caratteri , e aiTaf belli; le proc-acciò

carta perfetta; vi aggiunfe figure bè-

ne fcofpite in rame , in numero di
fèdici, che molto fervono , non folo

a ornare il libro ^ ma altresì a diluci-

dar Fa materia che per entro è m.u
neggiata ; nulla fina'mente oinmiic ,

perchè compariffe. in piuhblico eoa
tutti que’requiflli i quali pofTon

dere un’edizione, buoha>aInlevole^

,

e magnifica . Il fao titolo* è qaefto ;

Sex . JuJii Froatini dì ai^uctehi^ibas

urbis A.cmf. ccmmcìiterius r.utiq'ui fidei

rr/èitutus atrue exj licctiis ofera & flu-

d/o Joinnis Poleni. Pcrcroiì, afudjcun-
nem NLwfrè , i 7 22> iii 4. gr. pagg. 2^ Tj

Ma , oltre al libro di Frontàio
,
qui

abbiamo la dedicatoria del Sig; Pole~

vi al Magiilrato. AmplilIImo de’Sigg.

Riformatori di quello fludio ; la pre-
fazione del mede limo in cui s’efpone

cou«i)rdfaic cronològico la vita dell’

autore ; lopcrc eli lui conipofle ; fa
q^uai
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quai codici , e fu quali edizioni egli

ha lavorato l’edizione prelènte
; qua-

li fieno que’che prima di lui tratta-

ron cofe appartenenti agli Acquidot-
ri , c quali s’ adoperarono in'illu-

ftrare quello comentario di Fronti-

no , de’quali eflb pure ne dà ben pe-

fato giudicio ;_e in fine rende conto
dell’opera fua in correggerlo ed illu-

Itrarlo . Dietro al libro di Frontino fi

hanno le Leggi o collituzioni impe-
riali intorno agli Acquidotti sì della

vecchia che della ruovaRoma, pre-

fe dall’edizione dello Scriverlo; dipoi

le note llampate lóvra lo fleflb di

Giovanni Opfopeo
,
di Piero Scrive-

lio, e di Roberto Kheuchenio, e le

manofcritte di Giufeppe Scaligero . In

ultimo luogo ha meno l’editore un
indice o vocabolario molto utile e

pieniflìmo, da fe con fatica incredi-

bile compilato , delle edizioni tifate

da Frontino nel fuddetto fuo comen-
tario .

li Sig. Dottore Jcicofo Facciolati ,

teflè alla cattedra decorofa di lo-

gica di quefta univerfità meritamen-
te promofib , e all’iftanze premurofe
degli amici e al comun defiderio s’

è alla fine piegato
, e s’è meflb a-rac-

cogliere le lue orazioni
, che ccime
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univerfàlmente udite e lette dagH
ftudiofi del pulito ed elegante parlar

latino , così da molti indarno erano

ricercate , mentre buona parte gn
rariflime s’eran fatte , e imponibili

a ritrovarfi . Alla raccolta s’è dato
quello frontifpizio ; De optimis fiudiis

orationes X. JacobiFacciolati, sAheol.

•DoBoris , Ù in femmario Patavinofiuà.

Pr£fecii . Accedunt landc.tio funebri! ,

eornmentarialum de lingua latina >
Ó* exer~

citationes alU , de quibus vide indìcem

fag. idt. Nella prefazione l’ autor lì

protella , che quella , e non altra , ri^

conofce per la vera edizione delle fue

Orazioni , nella quale ha elfo tutte vo-

lute unirle, , dice egli, quod

agnofccre ac / rifare poffem . Di quelle

dieci Orazioni , otto già , ne’tomi an-

tecedeìiti del Giornale , ne avevam
noi riferite. La nona è Q*atioad £.
thicay recitata l’anno 1721. La decÈ-

ma ,
ad MatbemaCica

, che recitò l’an-

no appreflb . E a quelle fa fuccedere
\Ora%ione funebre delle lodi del Velco-
vo di quella città Giorgio Cardinale
Cornalo, che lo ftefia pubblicamen-
te nelle fue pubbliche efequie recito j

ed erano anteriormente anche quelle

ufcite dalla ftampadi quello femina-

rioj nella folita forma d’ottavo grande.

Yen-
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Vengono appreflb Commentariobm de
ortU'y interitu & injlauratione linpi£ la-

tin£
j
ac de ejus fcriptoribus ad ficulwn

v.fque XVII. edituman. 1713. pofi Orat.

adgrammat. nmc vero diligentius lucubra-

tum

.

Indi la Vita di Monfig. Filippo del

Torre , Vefcovo d’Adria, l’anno 1717,
j

ftampata in Ceneda e altrove , ma
la quale Nwic prcdit ad auEioris men-

tem & esemplar aufographum / alcune
fue Epijlole o diflertazioni epillòlarij

finalmente alcuni Tuoi brevi compo-
nimenti che efld chiama Exercitatio-

7ies ex more atcjue ir.flituto feminarii Pa-
tavini ; lotto ’l qual nome T autore

comprende un apparato di prefazio-

ni y felve , e ringraziamenti per ufo
delle accademie e conclufioni tanto

private quanto pubbliche , lolite far-

li nel feminario. Meritan d’efler no-

tate le .psifole , con cui termina la

lettera al lettore: Sed qmrfumtam mul-

ta verbaì Non ego is fum qui hominum
\

judicia impedire po£lm autvelim , Totunt'

hoc y quidquid efty in medio porto t ami-

cis y inimicis y civibux , exteris ih illud'\

jus ejìo y qui volet
, carpito ; invitus r.e

legito ; officii grafia ne laudato . Nihil
.

enim mihi magis miferim videri folet ,

quam eorum ccntentio , qui cim fuos li-

ècUos evulgarint
, ccncurfant ,

follicitaoity

ro-
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rcgant minantur ; grafia , auElor.tate ,

jccunia-y artibus cmnìhus lauàatcres qu&-

runt . Inipotens h£c fam£ libido reip. li*-

terari£ lìbertatem , fimmim ejus bonnm
ccp£ne unicum , fubruere conatur : verum
beile habtt , quod neque omnibus fucum
facìt ,

neque diu . Ego mihi beatus vide-

bor , Ji £quum monitorem inveniam : &
utcumque res cadat , neminem in judicium

vccaho . L’opera dall’autore è intito-

lata al Sig. Girolamo Canale , Patri-

zio Veneto e Proccuratore di fan Mar-
co , ftampata in quello feminario , in

forma d’ottavo grande , e fenza le pre-

fazioni e l’indice
, abbraccia pagg.3Q7.

Per opera dello fteffo Sig. Faccio-

lati abbiamo un’ affai bella edizione

delle favole latine di Acuirò , alle qua-
li ha aggiunte quelle di'Avkno. Infi-

ne fi fono impreffe alcune favole fcel-

te da greci ferittori , e alle quali cor-

rifpondono le latine di Fedro ; e do-
po tutto il piacevole poemetto della

Batracomiomachia d’Omero , acciocc hè

come le prime vuole che fervan d’

efercizio pc’ giovani che principiano

a darli allo ìludio della lingua lati-

na ; così quelle ultime pier quc’che
fono principianti in quello della lin-

gua greca . Al libro fu dato quello

frontifpizio ; Phsedri , Augvjli liberti
,
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& Àvienì fabid& cum adriotationibus Da-
vidis Hoogflratani. AcceduntfaktU gr£-

€£ Uxtinis refpondentes-, & Homeri Batra-

chomyomachia . hi nfum fcholarim femi-

ìiarii Patavini. Patavii , ex typcgraphia

fcminarii'y apiidjoannem Manfrè ^ 1721.
in 12 pagg. 252, fenza la prefazio-

ns del Sig. Jacopo Facciolati a’ giova^

ni del Seminario , e fenza gl’indici

delle favole.

t^nipn hoc efl Gramma-
tica lingH£ fanct£ injiitutio , cum vocim
omnium anomalarum indice & explicatio-

7ie , auctore Jofèpho Palino , Doci, &
Can. EJlenfi , s. Scriptur£ Ò linguar.

erient. in univerfitate ÈanrinenJ Prcfef-

fore . Accedit cjufdem oratio habita , cum
publicum docendi munus aufpicaretur , a.

MDCCXX. jujfuCt aufpictis InvFìiJimì

J'I.egis ViSiorii Amedei . Patavii , typis

feminarii , ec. 1721. in 8. pag, 103.

fenza la prefazion latina dell’autore a

queir Invittiflimo Sovrano , e altra

ebraica di A. David Kimchi in verfi

agli amanti della bella lingua fanta.

Occupa altre pagg. XVI. nel line ,

l’accennata Orazione , che efld ebbe
l’anno 1720. in Torino , nel princi-

piar degli ftudj, e nel prendere che
fe il poffeflb della fua cattedra , in

cui prova la necelfità delle lingue

orien-
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erìentali e principalmente deirebral*

ca
,
per la perfetta intelligenza della-

Scrittura ; il che fonda fu un detto

dì fant’ Agoftino ,
de doEir. Chr. lib.

IL c. 14. ex alienis linguis venimty

ex earum Imguarum hominìbus qu£renda

effe . Ma venendo al particolare dì

quella gramatica , il fuo lodevole fi

è, che qui fi dà un metodo facile
d’

apprendere la lingua (anta , lafcìatè

da parte tutte le chimeriche fotti-

gliezze de’Rabbini , e le cattive pre-

venzioni de’gramatici eretici per favo-

rire le loro verfioni fcritturali . La
tavola de’nomi

,
pronomi

, e degli af-

HlTi è affai diftinta, con regole age-

voli per la mutazione de’ punti , o
fia vocali, il che è la cofa piu dif-

ficile e intrigata di quello linguag-

gio . Seguono le conjungazioni d’ognì

forta di verbi , tanto perfetti che im-
perfetti , con pìcciole offervazioni a
ciafcheduna , per ifpìanare a’ prin-

cipianti rintelUgenza della Scrittura.

Dipoi trovafi una breve fintafli, o
maniera di comporre in ebreo , ca-

vata dagli fteffi fonti ebraici , con
tutte le figure, ellipfi, paragoge, e-

nalage , apocope , e loro fpiegazione,

le quali tratto tratto incontranfi nella

medefima ; aggiuntovi un trattateli»

TomoXXXUÌL V della
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deiia nuova poefia degli Ebrei

, con--

lillente in metro e in ritmo, con tut-

te le Ipccie di verfi infegnate da’piii

faitiofi Rabbini . Chiudefi quella gra-
matica con un catalogo per alfabe-

to, di tutte le voci anomale e irre-

golari della favella ebraica . E per
dir anche qualche cofa dell’autore

di quello libro, egli, è Padovano ;

fii allevato nel feminario di Pado-
va , e vi ebbe in maeflro

,
prima in

hlofofia e pofcia in lettere umane
il Sig. Facciolati : e ben la purgata
latinità del Sig, Pafini prova da qual
fonte fia derivata, per nulla dire del-

PorazioiTe fopraddetta , ch’è fu l’aria

ftefa di altra delSig. Facciolati
,

in-

titolata aà Scripturcm y riferitali nel

tomo XXXL del Giornale a carte

424. e rillampata piu volte di là da’

monti . Fu dipoi maeflro di lingue

orientali il Sig. Pafini nel detto femi-

nario piu anni, e’I fuo merito gli fe

ottenere un canonicato nella col egia-

fa di Efle. Per la fama del fuo va-

lore ,
fpecialmente negli fludj facri e

nelle lingue che agli llelli han necef-

farja relazione , fu condotto alla

cattedra di facra Scrittura e di lin-

gue orientali, nella univerfità di To-
rino.

Alt-
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Anche le nobili ftampe del noftro

Cornino ci hanno fatto godere in

quefti due anni , di molte e molto
pregevoli edizioni . Il primo a com-
parire fu il poema di Lucrezio Caro.,

il che ac'venne il dì fecondo dell’an-

no 1721. con quello frontifpizio :

Titi Lucretii Cari de rerum natura

libri VI. ad optimorum exemplarhm ve-

ritatem exalii
.

preterea in hoc Pa-
tavina editioìie acceffermt , epijìoli fub-

fequentis pcftremt. pagine, declarant. Pa-
tavii excudebat Jofephus Cominus , 1721.

in 8. gr. pagg. 427. fenza i prolego-

meni . Merita qui d’elfer letta la prcr-

fazione o lettera latiiia , con la qua-
le il Sig. Dottore Giovannantonio Vol-

pi l’indirizza al Sig. Giovanni Orazia-
ni , Primario ProfelTore di filofotìa

in quella univerlitì , in cui, dopo loda-
tolo dalla fua letteratura e dalle ope-
re da lui date in luce , vien a par-
lare di Lucrezio e del fuo poema

, e
pofcia rende conto dell’opera da le e
del fratello preltata

, per fare che 1’

edizion prefente ufcilTe
,
quanto per

lor fi potelTe , non folo emendata ,

ma anche di tai vantaggi fornita ,

che da’ letterati commendazione ne
riportafle. Dice pero d’elierfi per Io

piu tenuti all’ edizion Loudinenfe del
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^712. in 4. fe non che in quakhe
luogo hanno feguite remendazioni di
Tcmmofo Creech ^ di cui fi ebbe altra
affai bella edizione dalle ffampe d’

Óxfort nel 1695. in 8. e da lui an-
che aver prefi gli argomenti di cia-

fchedun libro , e porte a luogo pro-
prio quelle cofe ,

che il medefimo
fcriffe in riprovazione di alcune maf-
fime rtolte ed empie di querto poe-

P Dietro al poema fono rtatemef-
iè le varie lezioni , che dall’edizion

migliori e da piu codici aveano i

Londinenfi raccolte: e in ultimo luo-

^o fi è porto un indice de’ vocaboli

P S^s piu artrufi e difufati, e di certe ma-
niere di dire particolari di Lucrezio^

efpofte , dove n’appariffe bifogno ,

.con affai brevità e chiarezza.Ma i pro-

legomeni confirtono , oltre alla pre-

fazione predetta del Sig. Volpi ,
in

uno fquarcio della prefazione del

Creecb , nelle tertimonianze che del

poeta ci hanno fatte varj antichi

fcrittori , e in ciò che di lui n’ha

fcritto il Sig. Giovannalberto Fahbrn,io

•nel cap. IV. della Biblioteca latina

e nel Supplemento . E di quelli pro-

legomeni le pagg. fon xl.

A Lucrezio 5 ’ è fatto fuccedere Io

ilefs’anno e nella fteffa fornaa il Boe-

zio
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%io della Confolazione della filofofia',

la cui edizione anch’effa per moki
capi è apprezzabile. Comparifce con
quello frontifpizio : Anici! Manlii

Torqiiati Severini Boethii àz confola-

tione phiiofophÌ£ libri V. ad optimarifrit

editionum fidem recenfìti. AcceJfereVelxì

Berti! prsfatio > Boetiiwfij a Martia-

no Rota confcripta , Theodori PiVl-

nianni de metris ‘Boethiariis lihellùs

iiecnon Elpidis , Boethii uxoris , bj~

mni duo. Ad altro letterato , ch’èPro-

feflbre di filofofia morale nella ftef-

fa univerfità , cioè al Sig. Jacopo
Giacometti, il Sìg.GiovannanionioVoT-

pi intitola quella edizione , dove ;

jion meno che in altre fimili prefa-

zioni , fa conofcere le dovizie della

fua erudizione e la purgatezza del

fuo dire latino . Fra’ prolegomeni ,

che fon pagg. Ixiv. oltre alla dedi-

catoria predetta , fi leggono la pre-

fazione del Berzio , la vita di Boe‘~

7.ie fcritta dal Aera, e le teftimonian-

ze che di lui rendono diverfi uomi-
ni illuftri . I libri della Confolazione ^

di Boezio finifeono a carte 125. a’

quali_ s’è aggiunto il trattatello de’

metri Boezìani, di Teodoro Puhnavnc

.

A carte i:;^. fi recan varie teftimo-

nianze di letterati ,
intorno ad Elpù
V 3 dz,
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de , nuoglre di Boezio
;
e feguon due

inni a lei attribuiti , trafcritti dall’

Jnnc.rio del Cardinale Giufèppe-
maria Tommafi , e poi replic ati nel-

la forma che Urbano Vili, gli rac-

conciò per varie folennità de’ fanti

npoftoli Pietro e Paolo, a ufo della

falmodia eccleliaftica. Chiudefi illi-

brc\ con l’epitaffio porto a Elpide ,

come fi crede ^ da Boc7./cfuomarito-
Qiiefto libro è pagg. 143. lènza i

fuddetti prolegomeni.

In querto medefimo anno dalle

ftampe parimente del Cornino ufcr

una feconda edizione, delle opere di

Cornelio Nepcte
,

fomigliantiffima in

tutto alla prima
,
già riferita da noi

a carte 458^- del tomo che a querto

immediatamente ha preceduto.
Feliciffimo poi fu l’aufpicfo che

prefer le rtampe Cominiane ,
l’anno

J722. dal libro che foglie : Aur-Corn-
Celfi de medicina libri ocio hrevìorihus

Rob. Conrtantini , Is-Cafauboni , odio-

YMmqm fcholiis ac Iccis parallei, illu/lra-

ti chTA & Jhidìo T. J. ab Almeloveen,
M. D. & Prefejforis . Editto tdtima in

^ua quid pr/eterea fit prefiitnm , epiflola

ad lecìxrem indicebit .. Pataviiy ec. inS..

Quert’edizione è copiata pagina per

pagina e linea per linea da quella che

pioc-
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proccurò Tedoro Gìanjfoìiio Amelove^
Ilio-) per le ftampedi Giovanni Wol-
ters, l’anno 1713. in 8. e univerfaU

mente è giudicata la migliore . Qiù
però s’è migliorata e corretta ,

dili-

gentemente collazionandola fu 1
’ El-

zeviriana del Lindenio , dell’ anno
1657. il cui tefto per io piu feguà 1’

Alrnelcveenìo

.

Si fono qui aggiunte tre

Lettere latine del Sig. Giovamhatijlti

Mor^a^ni-, Primario Profeffore di no-

tomia nel'o Pudio di Padova, fopra

Celfo ,
indiritte al Sig. Giovambari/ic.

Volfi-, allora Incifor pubblico nel me-
delimo ftudio, eprefentemente anch’
elio Profeffore pubblico di notomia .

Nella prima di quelle lettere , che al

teffo di Cdfo è premeffa , fi correg-

gon molti luoghi di quell’autore eh’

eran guafti
; altri ofciiri e didicili ,

nè da veruno finora fpiegati ,
s’illu-

ftrano ; oltre all’ addurli vari fuoi

frammenti
, non mai per l’ addietro

raccolti . Nella feconda , la quale ,

com’anche la terza , s’è collocatane!
fine del teffo

, fi fcuopre nel IV. li-

bro di Cdfo la mancanza di due in-

teri capito'i
, e la materia in effi trat-

tata ; e ciò con l’ajuto di due teìi

a penna; là dove nell’altre edizioni

^

o non appariva mancanza veruna ,

V 4 o a’.-
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o almeno, cmne picciolifllma

, così*
con un femplice afterifmo, o altro sì

iàtto fegno veniva accennata ; fcoper-
ta ,

per dire il vero
,

affai notabile

.

Nella terza lettera fi pubblican quin-
dici offervazioni fopra altrettante vo^
ci di Celfo, del Sìg. Jacopo Facciolati.

La prima lettera
, eh’è la piu lunga,

vien accennata ne’ margini di ,

con numeri romani che citan le pa-
gine , e con barberi che le linee . Si

è aggiunto un catalogo efatto^ degfi

Scrittori citati da Celfo ,
e s’ è accre-

iciuto e corretto quello delle fue edi-

zioni; come altresì s’è riveduto , e-

mendato , e pollo in miglior ordine
l’indice delle cofe notabili. A Celfo

fanno fuccedere Serene Samonico e Svòl-
to Remnioy accuratamente imprelTi fu

l’edizione affai rara di Roberto Cofian-

tinì
,
pubblicata in Lione dal Rovii-

lio in 8. dietro a Ceìfo . Le note del

Coftantini , che ivi eran polle al mar-
gine, quillanno' a pièdeltefto, per
fare che l’edizione di quelli autori

anche in ciò fimili fian© a quella di

Celfo \ i quali autori , infieme con 1’

opufcolo attribuito- a Vindkiano, che
viene in ultimo luogo, qui fi danno
efpurgatiffuni dagli errori. Avanti a

Scretìo fi legge una lettera del foprat-
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Iodato Sig. Morgagni , indiritta elTa:

pure al S>\^.Volpiy che principalmeu-

te verte fopra quell’autore ,
rna in

parte ancora fopra altri fcrittori me-
dici, cioè fovra W Pfeudomacro

-,
Stra-

bo Gallo , e Trottila . Quella fimilmen-

te citali di quando in quando fotto

al tefto di Seretio . Di quella edizio-

ne, con la ringoiare fua diligenza bei

nemerito s’è renduto il Sig. Dottore
Givambatifta Volpi-) che , a imitazion

de’ fratelli , s’è prefo a pubblicare

Scrittori cotanto celebri
,
non folo in

medicina ,
ma anche in latina favel-

la . Ha elfo poi dedicata la medelt-

ma al fitddetto Sjg. Morgagni
, nella

quale come fa conofcere il Sig. Volpi

li fua molta erudizione nelle colè ana-

tomiche, così mette in villa del pub-
blico il fommo credito in cui è tenu-

to queli’infigne letterato , di cui elio

gi.ì fu difcepolo , e ora è collega nel-

la lettura dinotomia, apprelTo ipro-
felTori piu celebri di medicina e di

notomia , in oggi viventi . Dietro a
quella lettera

, immediatamente ne
fegue un’altra dello Itelfo Sig. Volpi

y

donde per Io piu tutto s’è prefo il

detto fin qui . Di quello libro fon

pagg. Ixxii. i prolegomeni, confi-

Itcnti nelle fopraddette due lettere

V s del
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del Sìg. Volpi

;
nelfe prefazioni fatte

àa.\r Almelovenio e dal Lìnieìtio zCel-
fo-, nella vita di qneli’autore

, fcritta

da Giovanni Kodio ; nel catalogo deir
edizioni di Celfo anteriori a quella y
e di que’^che vi hanno fbpra fatica-

to V nelle teflimonianze che di lui

fanno alcuni illuHriperfonaggi; e de-
gli fcrittori che Celfo cita ne’ fuoi li-

bri . E quelli libri di Celjo riempion
pagg.. a’ quali feguon gli fcolj

di var; autori lino‘ alla pag. 576 . do-
po a’^ quali, lino alla pag> 598 - arri-

van la feconda e terza lettera del

,Sig. Morgagrn .. L’indice delle parole

e colè notabili occupa il rimanente
del volume. Dipoi fi vede altro fron-

lifpizio : Q^Sereni Samonici de mediei-

jiaprxcepta faluherrima , ex editione Lug-

dunenft a. 1566- Rob. Conllantini

mm bujus notis & variis leciionibus . Qiie-

,lla giunta , ia pagg. iij. abbraccia

la prefazione del Morgagni a Se-

reno; indi il poema ài Sereno Samoni-

^'^°^'co , con a piè le fue note ; dipoi il

poemetto di ^ J^ernnio Fannio Pale~

mone , che è de ponderibus & meyifurisp

in fine i verfi; attribuiti a Vindicia~

no , che da alcuni ftimanfi effere un
finimento del poema di Sereno .

Doveano pubblicarli prima di Cel-
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^

fo le opere di Sallìi/lio ,
nella cui ulti-

ma facciata fi legge: Patavii, 1721.

8. idusfeptemb. Ma l’impegno di far

ufcire il primo con tutta la celerità,

ha fatto differire a quefto l’ufcita .

Pur finalmente comparifce , con tal

epigrafe : C. Crifpi Salluftii qus ex-

fìant , ex optiniis codd. cafiigata . Acce-

dunt J ulius Exfuperantius , Porcius

Latro , & fragmeyita hifioricorum vetc^

rum , in quibus quid pr£jlitum nunc pri~

mum fit , & qu£ adjimSia bis fuerint ,

indicat epiflola ad lePiorem . Anche il

Sallufcio^ egualmente che ifopraddet-

ti è in 8. 1 prolegomeni
, trattone la

prefazione all’opera tutta
,
fon pagg.

xliii. il refto dell’opera è pagg. 449.
Di quella edizione s’è prefa la cura
il big. D. Gaetano Volpi , e ne porge
nella prefazione l’idea. Dice d’averla

lavorata fu l’ottima edizione di Mar-
co ZiUerio Boxornio, pubblicata da-
gli Elzeviri in Leida del 1634. in 4.

ma di averla collazionata con quella

di Giufeppe Wafa, fatta in Cambri-
gia ,

nella Ifamperia di quell’accade-

mia del 1710. in 4. A Salluftio fi fo-

no aggiunti gli opufculi attribuiti a
Giulio E fupcranrÀoe a Porzio T atrone^

a cagion della re'azione che hanno
con le cofe narrate da Salluftio. Di-

V ó poi
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poi fi danno i frammenti degli aiitr-

t hi romani iftorici , non folamente
que’ciie da piu altre perfone fono
itati pubblrcati, ma altri ancora; e
principalmente s’è accrefciuto d’alfai

il numero de’ frammenti di Marco
Catone^ nel che moltifiimo ha dime-
rito

5 per la fingolare fua diligenza
e fatica in ciò fare impiegata > il Sig.

Vclpi
,

il quale anche di ciafcheduno
iflorico, innanzi a’fuoi frammenti ,

ci porge brevemente qualche noti-

zia. Nè qui pure fi defidera un uti>

lilfimo indice de’vocaboli e delle fra-

fi 5
le quali o effendo- meno ufitate ,

.o prete dall’antichità ^ del cui dire

Sallv.fiic fembra effere fiato alquanto
affettatamente ftudiofo

,
poffonrende-

re alquanta difficile i’ intelligenza di

quefio fcrittore. E quell’ indice può
dirli che lavorato fia di pianta dalfi

accuratiffimo editore . Nell’ultime pa-

gine incontranfi due cataloghi > l’uno

degli autori e loro edizioni , onde il

Sig. Volpi ha raccolti i fopraddetti

frammenti ; l’altro delle cole conte-

nute in quefio volume , ì cui primi

fogli , appreffo la prefazione , fon oc-

cupati dalla vita di Sallufìio , Icritta

da Gicvanvi Clerico-, e da’giudicj e te-

. fiimonianze che dello fteffo hanno fat-
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te gli antichi e alcuni moderni fcrkw

tori ; e fopra tutto qui interamente

li riporta quanto di lui li legge net

libro. I. cap. g. della Biblioteca latina

di Giova?inalberta Fabhrizic, ene’Sup-
plementi.
Anche l’edizione del Canzoniere

del Petrarca , nella fine della quale

affermali d’elier fatta nel i'-2ì.. addi

30. agofto y nel frontifpizio mette l'an-

no 1722. il qual frontifpizio -è tale:

Le Rime di m. Francefco Petrarca, >

rijeontrate con ottimi eftm^lari /ìamj'atiy

e con uno antkhijjimo tefia a fennx ,

^aiito poi nella, prefente edizione fi fia-

no adornata ed accrejciitte , per la feguen^^

te lettera è manifeficy . In Padova y preji-

Jo Gv'.feppe Cornino ,
172-2. in 8. gr,»

pagg- 397. I prolegomeni fon altre

pagg eiv. oltre alla prefazione , da
cui caviamo l’infrafcitte notizie . Im-
prefero i Sigg. Volpi queft’edizioae r

I. per fase che in Padova fiaci .una

buona edizione ^ in cui negli ultimi

fuoi anni di vita Ifabill quello poe-

ta la fua abitazione
, ebbe im cano-

nicato nella fua cattedrale , e ono-

rar volle del fuo fepolcro un villag-

gio ad ella vicino dove morì j di

modo che ; fc non per nafeita , alme-

no per tanti altri titoli
,
può conit-

ele rarfi
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derarfi come fuo cittadino

; 2. per
dare un’edizione la piu emendata
che fi può dì quefto canzoniere

, il

quale nell’anteriori
,
ed eziandio nel-

le piu accreditate, s’ è trovato affai

men corretto dì ciò che l’univerfale

fi dà a credere : e quelle correzioni

fi fono fatte e nella maniera utilifll-

ma del puntare , e nell’ ortografia ,

la quale s’è ridotta alla prefente di-

licata e compiuta
, ragion volendo ,

che anzi in quella fi mutaffe l’ orto-

grafia rozza e dura , ufata ne’tempi

del Petrarca ,
di quello che nell’orto*

grafia non ancor perfezionata , de’fe-

coli di mezzo ; 3. per dare un can-
zoniere intero , e non mancante di

nulla
, nè pure de’ tre fonetti ferità

contro Roma ,
i quali in piu edizio-

ni furon tolti via . Si premette alle

rime la vita del poeta , la quale com-
pilò Monf Lodovico Beccatelli fu f o-

pere lleffe del Petrarca , con un com-
pendio di quella che fcriffe il Sig.

Loàovico-antoììio Muratori
,

prefo dal

tomo Vili, del Giornale , a carte

186. aggiuntovi il fuo tellamento col-

lazionato fu vari efemplari , e fpur-

gato dagli errori delle precedenti edi-

zioni , e la donazione della fua libre-

ria, da lui vivente fatta alla Serenifs.

Repub-
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Repubblica di Venezia . Seguono va-
rie notizie intorno al poeta , e vari

elogi ed epitafFj fatti non fblo ailo

fteìfo ma anche a M. Laura ; e fi-

nalmente un copiofo catalogo di cen-

to e trenta e piu edizioni di quefto
Canzoniere . L’edizione prefente è

fiata fatta fu quella di Lione per
Guglielmo Rovinio del 1574. unica-

mente citata dagli Accademici del-

la Crufca ; non però di quefia gli e-

ditori fi fono in tutto fidati, ma fo-

vente hanno confili tato un correttif-

fimo e antichiffimo codice mf a efil

comunicato dal Padre D. Piercateri-

no Zeno , Somaico ; e in oltre l’edi-

zione de’Giunti di Firenze del 1522 ^

e sì ancora quelle di Fano del 150;-
del Vellutello del I5?S. edelDaniel-
fo- del 1549. Il canzoniere è feguito

dalla fua tavola per alfabeto ; e que-
fia da una giunta d’alquante rime
che diconfi rifiutate dal Petrarca", d”
alquanti Ibnetti di poeti fuoi contem-
poranci , allo fielfo

; e di que* fram-
menti che Federigo Ubaldini dall’o-

riginale ftefio del Petrarca pubblicò
in Roma del 1642. in fogl. Si fa che
le cauzioni di Gnidio Cavalcanti , di
Dante, e di m. Cvio

, accennate dal
poeta nella Canzone XVI. chiudano

quefia



i’/i Giokn. de’ Letterati
6[ueilo canzoniere , di cui certamen-
te non crediamo che altro ve n’ab-

bia nè piu bello
, nè piu corretto

j

nè piu compiuto
;
nè dubitiamo che

tale di chiunque il prenderà per le

mani
,

purché intendente egli fia ,

non fia per effere il giudicio.

Anche dell’edizione feguente il pre-

gio è Angolare . L'Amìntafavola bofcbs-

reccia di Torquato Taflb , e V Alceo

favola j^cfcatcria dì Antonio Ongaro ,

Fadova?io
,

tratte da’ migliori efemplari

emendatijjlme . In Padova
, ec. 1722. in

8. pagg. 183. fenza i prolegomeni al-

VAminta. Preffochè indicibile eia di-

ligenza dal Sig. Giovcamantonio- Volpi

uìata per fare che l’edizion prelènte

ufcilTe la migliore di quante noi An
ora abbiamo

j
e tale veramente l’hanno

fatta collazionandola , correggendo-
la , aggiugnendovi varie lezioni , e con
oflèrvazioni dotte illuftrandola . Per
averne qualche altra piu precifa no-

tizia sì della medefimache dello ftdf-

fo poema, merita d’efler letta lama
prefazione , che in forma di lettera

indirizza al Sig. Conte Alfonfo Al-
drighetti , gentiluomo Padovano .

Appreffo viene il catalogo di quelle

edizioni del medelìmo che ha fapu-

lo raccogliere, le quali fè non fono

tutte,
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tutte , certamente fon le migliori ,

A quefte noi n’aggiungiamo una [af-

fai vaga , fitta in Tours
,
appreflb

Jametto Maitajer 1591. in i2.con ur/

oda francefe àeW' Habert in lode dì

"Torquato , la quale c’è venuto fatto

di vedere apprefld il Senatore Sig.

Domenico Pafqualigo. In quello ca-

talogo fi fa vedere, che la prima edi-

zione deU’Ami/ittT fu quella che fece

Aldo il giovane , nella prima parte
delle Rime del Taffo , del 1581. ia

8. Ma la dedicatoria dello ftampato-
re a D. Ferrando Gonzaga, Princi-

pe di Malfetta e S^g. dr Guaftalla ,

effeiido in data de’ 20. dicembre del

1580. egli è da credere che in quell’

anno fiali fatta la Rampa ddVAmi»-
ta'j ma che tutto quel volume fiali

terminato d’imprimere fol ne’ princi-

pi dell’anno 158-1. Nel feguenteanno
lè ne fe dal raedelimo Aldo una ri-

Rampa in 1 2. con l’occafione che pub-
blicò la prima e feconda parte del-

le Rime e Profe di quel chiarilfimo

fcrittore ; e Icggefi nella prima parte

d’c-lfe, a carte 15.^. Del 1583. in al-

tra riftampa delle fuddette Rime e

Profe
,
pur nella parte prima ,

fi ha

y Ambita > e qiiclta fi è la fua terza

cdizicte y e non U prima , come glut-

dica
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dico il Sig. Abate Fontanini, a car-

te 383. deH’Aminta difefo , e’I Sig.

Arciprete Crefcimbeiii a carte 374.
deiriftoria della volgar poefia , fecon-

da impreflione . Anzi giudichiamo -,

che quella d’Aldo del 1582. fiali an-

teriore a g^uella di Ferrara , ad iftan-

za di Giulio Vafalini, del'o fteflb an-

no , o almen non veggiamo ragione

che perfuadacidì credere altrimente.

Nel fine fi fono aggiunti i Cori del-

lo fteflb autore , prefi dal tomo
III. delle fue opere poftume pubbli-

cate da Marcantonio Foppa in Roma
per le ftampe del Dragondelli in 4.

hXVAminta s’è accoppiato \'Alceo favo-

la pefcatoria di Antonio Oiigaro , Pa-

dovano , tratta entendatijfima dalla edi-

%ione che ne fece in Vene%ia Francefco

'Zjiletti Vanno 1582. in 8. creduta la pri-

ma di tutte . Appena comparve Y A-
minta del Tajfo , che V Oìigaro fi polè

al lavoro del fuo Alceo ^ e fu in po-

chi meli terminato , mentre la lette-

ra con cui l’autore Io indirizza a’Gi-

rolamo e a Michele Ruis fratelli
,
por-

ta la data di Roma, il dì ij. dia-

gofto 1581. Segue VOmaro in quella

favola le veftigie del Ta/fo in guifa,

che la ftefla ne riportò il titolo di

Aminta bagnato. Giano Nicio Eritreo,

nella
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nella Pinacoteca I. a carte i66. dove
dà Telogio deirO?;^flro , così parla di

quella favola ! , quonic-m ecde-m

erat argumento quo olirti Torq uatus Taf-

fus Amyntain/&«OT ^pafioritiam edcgam-t

fecerat ^ & quia jer maritimos homines.y

& in aqua , more pifcium vitam agentesy

agehatur , ficut illa a terrefirihus& mon~

tanis ; vulgo y joci caujay Amynta ma-
didus cppellahatur . E Io Ite^o replica

il Sig. Crefcimbeni nel Volume I. de’

Tuoi Comentarj , a carte 228. Noi però
giudichiamo aver quella favola lorti-

to un. tal nome
, perchè come

ta fi finge, che precipitatofi da una
rupe , andò a cadere fu’I terreno a-

fc lutto; così Alceo

Ccl Capo in giu precipitò nel mare ;

e tutto molle e mezzo annegato cer-
ti pefeatori Io traflTer dall’ onde . Il

foprallodato Sig. Crefcimbeni con-
ghiettura che VOngaro Netrune/e y

da que’vcrfi
,
polii nell’atto I. feena

I. verfo ’I fine ;

, cù’ò prima gloria ed ornamento
T> i queflo ma r y che nacque- nel caAtììo
Che dal gran Dio delP'onde ha prefo il nome ^

Ma -il Sig. Volpi Io ripiglia
,
dicen-

do che in quella favola, non in Al-
ceo ma in Timeta fi r.Tpprefenta la

perfona del poeta. Indi prova, '\On-

?aro
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gcvro effere ftato Padovano

, prefbne V
argomento dal fonetto de’fratelli Gi-
rolamo e Michele Ruis

, ^ìì’Ongaro
,

premefTì alla favola AtWAlceo dove,
nel verfo quarto fi legge :

Pif tuipffta la P\. aiujlre il (erfto

t

Ma noi lo itimiamo di nafcita Vene,
ziano y sì perchè nel fiifleguente fb-

netto di Girolamo Ruis allo Reflb
,

al verfo dodicefimo, egli è chiama-
to FIGLIO D’ ADRIA

; sì ancora
perchè nelle file Rime, parte terza,
ftampata in Vicenza

, per Giorgio
Greco , 1605. in 12. a carte 3. in

un’egloga intitolata FilHdey interlo-

cutori CANORO e Titiro
, col pri-

mo nome eh’ è anagrammatico
, le-

gnando il poeta fe ftefi’o , e di fe

dando notizia , così dice nel fèllo

verfo :

ADRIA è la patria m'a
, Canoro il nome,

J'T#/ <J’ADRIA nacgui
y onje fortuna

Pargoletto mi tolfe y aUor (b'appena

Sapev' aprir le labbia a le pa'ole y

E rni (ondujfs a’’ (olii (CAmar illi
y ec.

Di quello poeta qui fi danno varie

altre notizie , raccolte da piu fcrit-

tori , e’I catalogo di molte edizioni

del fuo poema

.

Intanto quelli infaticabili Signori

fi fono prefè per le mani le operq

voi-
*
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volgari di Jacopo Sannazraro , e ufcìr

ranno nella forma fteffa di quarto >

in cui l’anno 1619. fi diedero le la-

tine. UArcadia avrà il primo luogo,
arricchita di varie lezioni e d’un nuo-
vo indice di voci fcelte , oltre a quel-

lo del Sanfovino qua e la corretto .

Se le aggiungono le annotazioni del

Porcacchi , del Savfovino , e del Mcfa-
rengo altre volte ftampate ,

ma qui
efpurgate d’infiniti groffi errori, per
eflerfi principalmente rifcontrate le

citazioni degli autori ne’ loro ottimi

fonti ; ma forfè quelle annotazioni

fon tali , che tanta cura e diligenza

non fi meritavano . Tratto tratto s’

aggiungono varie ofTervazionide’Sigg.

Gicruannantonio e Gaetano Volpi , la mag-
gior parte però di quello fecondo .

Meriterebbe l'Arcadia d’effere illuflra-

ta di note piu fugofè, piu giudicio-

fe , e piu utili, c'I Sìg. Giovan7!anfonio

ce ne fa concepire qualche fperanza .

Dee l’Arcadia effere feguita dalle ./?./-

me; e ci vicn promefo che con qual-
che poefia latina inedita polla accre-

fcc-rfi quell’edizione.

Ma non iflà il fuddetto Sig. Gio-

vannantonio sì occupato nelle cofe al-

trui , che niente penfì alle proprie .

£gli Ha preparando varie fue poe~

/le
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f:e latine y che divifè in tre libri, me-
dita di dare alla ftampa e fon già

icorfi dieci e piu anni , c he tienle lot-

to una lima affai rigorofa . Per dare
poi qualche corpo a! volume , vi agr

giugnerà tutte quelle profe che qua
e la fono fparfe , e fra fai tre vi fa-

ranno le vite latine del Navagero e

del Sannazzaro, ma ritoccate e mi-

gliorate. Seguirà immediatamente f

inno di Calimaco in Lcvacra Palladis^

col tefto greco ,
e con la verfione ine-

dita del Sig. Canonico Giovanni Cbe-

choTjzi , e di rincontro le veriionì del

Poliziano e del Fifclino , acciocché

dal confronto apparifra , di c^uanto

la Chccozziana lia migliore. Verran-
no appreffo altre poche poelle dello

fteflo Sig. Checboxzi , fei elegie del

Sig. T>ottot& Fra7ìceJio'La72}iotti alcu-

ni verlì del Padre Jacopo-antonio Bcffa-

ìii , Gefuita , del Sig. Conte Alfonfo

Aldrighetti , e del Sig. Matteo Boldre-

fatto , tutti amici del fuddetto Sig-

Volpi . Indi, con antiporta fua dipin-

ta , fi daranno i verfi che fi fon tro-

vati imprefll i i piu libri
,
di Giovan-

na7ìto7iio Volpi y il vecchio. Gentiluomo
e Vefcovo di Como , uniti ad altri

non pochi inediti , avuti dal Padre
D. Giufeppemaria Stampa ,

Somafco;
con
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con alcuni 3.\xn dì Girolamo Volpi ilio

fratello . Compiranno il volume un’

egloga lunghiffima di quali ducento
verfi del Trijfmo in morte Batti , do-

natagli dal Sig. Dottor Saffi , che fe-

delmente la ricopiò dall’originale ,

che nell’Ambrofiana fi conferva ; e

un’altra elegia dello Speroni
,

altre

volte ftampata , ma sì fcorretta, che
le fue bellezze non bene fi poteano
difcernere

.

Termini il catalogo de’ libri ufciti

dalla ftamperia Ccminiana
,

la fe-

guente orazione : Gafparis Caballi ,

in Taurifano feminario fiudiornm pr£fe-

Pli , ad Bminentifs. Principem
, Jo. Fran~

,tifcv.m Barbadicum-, S. Ji. E. Cardina-

; !etn
,
grntulatio . Patavii excudebat Jo-

fephus Commns -j 1721. in 4. gr. pagg.
28.

Giovanni Cincili^ vivendo , imprefle

molti temetti ovvero Scenzie della fua

Biblioteca volante^ e qualunque fiane fia-

ta la cagione , molte di quelle , appena-
imprefie , divenner rariffime . Niu-

i na pero fu piu rara della quLidicefi-

j

ma ; imperocché, per colpa del Fram-
i botti che nel 1703. ne fe la fiampa,

I

e per viliffimo rifparmio di fpefa mol-
( to mefehina, non v’adopc-ro affiftenza

.di correttore, ufeì sì fporca d’errori,
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che h’arrofsì il Padre Cammillo Lan-.

di ,
Fiorentino , Lettore dell’ ordine

degli Eremitani , a cui era dedicata;

e vergognandoli cdie vi lì leggeffe in

fronte il fuo nome , operò in modo
che rc-ftò fupprelTa , non elTendone

iifcite appena che pochilTime copie. O-
ra dunque

, per foddisfare al ddiderio
di molti , che per la mancanza di

detta Scanzia , dole^'anlì d’ averne la

ferie interrotta , li prefe lodevolmen-
le il noftro Conzatti l’affimto difir-

ne una rillampa. Della Biblioteca vo-

lante ài Gio. Cinelli Calvoli , patriùo

Fiorentino e Forlivefe , accademico Ge-

lato , Concorde , ed Incitato , ScoJizia

XC. confederata -ài merito [opragrande del-

V Illiiftrifs. Sig. Marcbefe Pier Maria
della Ji.ofa , Parmigiano ^ In Padova ,

per Gmmbatijia Conzatti 1722. in S.

pagg. 8 8.

Dallo fteffo Conzatti , l’ anno pre-

cedente, abbiamo avuto queft’altro

libretto in 4. dì pagg. 24. Relazione

[ponente tutte il [eguito ìiell'ultima malat-

tia del Sig. Cap. Giufeppe Pelofi ,
pub-

blicata dal Dottor Flaminio Gorghi ,

medico confultore di S. A. e di quella

de^ lei Serenifs- figliuoli , in affaggio di

quelle giuflificazioìii che intende profeguì-

fe cetitro i [ojlenitqri dell'impoftura , di-
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femhtata cantra di lui nclCagoJlo dell'an-

va 1719. dal Sig. Dottore Fraìicejco Pi-

chi j medico di Gazuolo , dedicata alP

Altezza medefma del Sig. Principe Filip-

po Dangravio d'AJJia Darmflat , Princi-

pe d' Hirfchcfeld &c. Quello è come
un primo avvilo di medico litigio

fufciratofi in Mantova; perchè, do-
po quella Relazione , promette if

Sig. Carghi un libro, in cui, col di-

fender fe fteffo , vuol moftrare ne!

tempo fleffo, come con la chinachi-

na , mefcolata con altri rimedi , lì

guarifcono le febbri terzane maligne,

le lipirie, e mali di tal natura , pe’

quali la fcuola antica non aveva ri-

medi , e feguiva quali lempre inevi-

tabilmente la morte . Con tal occa-
fione li taran conofcere molti altri

gravi errori che nella pratica fi com-
mettono in un’illullre città d’Italia;

e non andran r-.o efenti della dovuta
correzione i cattivi fpeziali

.

Similmente dal Conzati nel 1722.

fu llampato il Proteo metallico , 0 fia

delle trasformazioni fuperfieiali de'metal-

li , e delle differenti prepa^ay-ioni de’me-

defimi ,
molto proprie per debellare i ma-

li fili atroci che il corpo umano (affliggo-

no e per ifcoprire gPinganni de'faiftchi-

I mici . Autore di quell’ opera , da lui

TomoXXXllll. X chia-
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chiamata filofof.cc-medico-chimka

, è iì

Sig. Fulvio Gherli , che la fcrifie a
dilinganno de’creduli nelle trasforma-

zioni de’ metalli: e la dedica al Sig.

Vallifnieri , che da tutti è conofciu-

to effere amico della verità , e nimi-

ciflimo di tanti inganni, nella filofo-

tìa e medicina , e nelle fpezierie in-

trodotti . Ella è in 8. gr. pagg, 162.

lènza le prefazioni e gl’ indici de’

capi.

DI PARMA.
Sin quando il Sig. Vallifneri pub-

blicò il trattato della Generazione de

vermi del corpo umano , lì era chiara-

mente fatto conofcere
,
che nafcono

quefi , non dalla putredine , come
Itimaron gli antichi ; non dalle uova
d’altri infetti , inghiottite inlieme co’

cibi, come alcuni moderni', ma dal-

le uova loro particolari , comunicate
dalla madre al figliuolo . Tal verità

divenuta già manife.fia ,
ha fatto

,

che mutili molti medici il vecchio

metodo di curare quelle malattie che

fon cagionate in noi , o dall’ irrita-

mento de’ vermini , o daH’effer que-

lli in troppa copia . Ora il Sig. Dot-
tore Volpini s’è prelb a nuovamente
difam.ìnare quello lìftema j e fu que-
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fio lavorò l’ infraf ritto libretto , in

cui dà nuovi indicanti per ben cura-

re sì Tormentofe malattie e poflia-

ino affermare con tutta veriti , che
egli molto felicemente, e con grand'

utile della medicina pratica c’ è riu-

fcito . Sentimenti di Giufeppe Volpi-

ni
, Parminauo , frefecfore di fibfofìa e

D^edicma , divid in due lettere ; nella

prima delle quali tratta/i della orifine e

natura de vermini del corpo umano , de'

mali da loro cagionati
, e del nuovo e ve~

ro metodo d’ curarli; e nella feconda del

buon ufo de vefciccanti ; dedicati adì' Illu-

ftrifs. Sig. Co. Girolamo Pagami , meri-

tijfimo Udibre civile , e meaiflrato di

Parma . In Pa mayper Paolo Monti , 1721 .

in 8. pagg. 103.

DI PERUGIA.
Il Canoiiico Giovannamgelo Guidarol-

ii fu uno de’ primi letterati di que-
lla città. Nel tomo terzo a carte 202.

delle Notizie ilforifhe degli Arcadi
morti fi leggono molt'^ cole apparte-
nenti alla fua vita e a’fuoi ffudj, e

quindi noi abbiam compilato il pre-

fente breve elogio. Furo:i fuoi geni-

tori Gicvanmaria Guidarelli e Coflanruay

forella del faraofo Cavaliere

X 2 re
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re Ferri. Compiuti i fuoi ftudj, ot-
tenne in quefta univerfità la laurea
ili filofofia e di teologia

, e fu aggre-
gato a quefto collegio. Ebbefuccef-
iivamente le letture dell’etica d’Ari-
lrotile,_e della rettorica; fumaeftro
del feminario e poi Rettore

;
fu Bi-

bliotecario pubblico ; fu Canonico
penitenziere della cattedrale , Con-
fultore del fant’Ufficio

, e Protono-
tario apoftolico. Diedefi fpecklmen-
te agli ftudj dell’amena letteratura

,

e molto fcriffe, benché pochiffimo ,

dopo morto , fiali trovato del fuo .

Tuttavia da’ fuoi eredi li fono melTe

infieme molte poelie latine, tre prò

-

luiioni, e due orazioni funebri, l’u-

na in morte del Marchelè degli Od-
di , e l’altra in quella di Monf Si-

gifmondo-criftoforo Conte d’Herbe-
ftein ,

Vefcovo di Lubiana , e fu

stampata . Diede anche alle ftampe
altra orazione o prolulione latina ,

prò Jluàiorum in/ìanratione ; e altra

volgare, intitolata Le Grazie in filen-

zio ; e la recitò neH’ingrelTo che fe-

cero nel collegio de’nobili , detto del

Cambio; alcuni di quelli gentiluomi-

ni ,
fra’ quali uno fu il Sig. Abate

Gicxinto Vincioli , compilatore di que-

lle notizie . Del fuo fi vede imprella
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un’egloga eziandio , intitolata h-ene ,

eclog^a paci aiventanti ; e alcuni verll

latini in lode del Principe Eugenio
di Savoia . Altre fue poefie veggon-
fi in varie raccolte , non Ibi latine

,

ma anche volgari , delle quali , e d’

altre anche inedite promette il fopral-

lodato Sig. Abate PAab/z di farne do-

no al pubblico nel tomo III. delle

Rime fcelte de’ poeti Perugini. Fece
anche molte ifcrizioni fopra vari log-

getti , delle quali torneremo piu hi'

nanzi a far parola . Non Ibi la no-

ftra degl’ Infenfati , ma molte altre

nobili accademie lo aggregarono al-

loro numero, e fra quelle l’Arcadia,

nella cui colonia Augulla portò il

nome di Epito Crardonio

.

Mentre s’

affatica in nettar la polvere de’ libri

di quella pubblica libreria, e inda-,
re agli llefli un ordine migliore

,
per

lèntimento de’ medici, contralfequel
male , dalla cui violenza fu a noi

f

)reffochè improvvifamente rapito .

mperocchè fu la fera de’24. ottobre
fu colto da fiero accidente apopleti-

co , cominciatogli con vertigini alle

quali era foggetto : la mattina de! dì

fuli'eguente fu l’ore diciotto finì dì
V ivere , in fan Matteo , prebenda del

fuo canonicato
, intorno a due mi-

X 3 glia
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glia fuor della città , dove qualche
giorno prima s era condotto , elfendo

Bel lèttanteumo terz^o anno dì fua
età . Di ciò ha dato ragguaglio al

pubblico, nel fbpraddetto tomo ter-

20 delle Notizie degli Arcadi mor-
ti , il Sig . Abate Gic.dnto Viv.cioli , fuo
concittadino e amicilTimo , e vi fi

vede fofcritto col nome arcadico di

'Lecute Prineo , Vicecufl della Colon.
Augufta . Le ftefle notizie poi , traf-

latate dal medefimo in latino , alquan-

to ampliate, fi leggono nell’infrafc rit-

to libro , dallo ftefib Sig. Abate Vin~

cieli dato in luce

.

Jo. Angeli Guidarelli Infcrìf-tiones.

-ttcnvidle
, ejv.fque Vite inter Arcadum

elegia edita findlo Hyacinthi Vincioli ,

typtr ad. eundern accedit Epijlcla de in-

fcripticne antique urbis Falere . In fine

fi legge: Perufie^ epud Hered. Ciani -y

& Francifeum Ds/iderium y 1721. in 8.

pagg. 56. Tre di quello libretto fon

le parti : nella prima fi dà la vita

del Canonico Guidarelli , fcritta dal

Sig. Abate Vincioli . Nella feconda

contengonfi varie ilcrizioni compofle
dal fbpraddetto Guidarelli y conforme
da varj amici e in patria e fuori ne

veniva richieflo , ed eflo molto cotn-

piacevaji dì sì fatto genere di compo-
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nimenti , che fempre da tutti ne ri-

portaron molto di ftima e di lode ;

e quelle per opera del Si^. Vincioli

fono Hate qui raccolte . La terza

parte è coftituita d’ uii’ erudita dif-

fertazione latina del medefimo Sig.

Vir.cioli
, che in forma di lettera in-

dirizzò aH’amico Guidarelli
,
nella qua-

le riferifce primamente certa ifcrizio-

ne
,

che lerban nella fala pubblica
que’ della terra di Falerone ; e poi

con piu ragioni fa conofcere quella

elTcre falfa e adulterina.

Dello fteflò letterato Signore ab-
biamo dalle medefime ftampe in 4.

l’appreffo ragionamento ; V nomo no-

bile effer d'altri.) e ricndi [e: nell'a^gie.-

garfi al nobile collegio della, mercanzia

li Signori Cavalier Pompeo B^ugenj
, Con-

te Antonio Cefarei
,
FahbrizJo Anfidei:

difcorfo recitato dal Sig. Abate Giacin-
to Vincioli a' 26. giugno 1721. All'11-

lu/trìfs. e Keverendijs. Nlonfig. Andrea
de' Principi Giufiiniani

.

DI P I S T O J A.

Niun sgomento nè pi'u frequente-
mente nè con piu gaglìardia fu agi-
tato da’ Padri e da’ Teologi della
Chiefa

, che quello di convincere la

X 4 fai-
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fcilfità e pervicacia di coloro che ar-

difcon di negare l’efiftenza di un Dio.
Tuttavia ciò non ha punto fgomen-
tato il Padre D. Malaccbm d' Inguim-

hert , acciocché non entraffe corag-
giofamente anch’eflb in quello canv
po , e non lì faceffe con la feguente
«pera dottiffima a gagliardamente
combattere quelli empj, i quali per
darli piu liberamente a’ loro vizj e

fcelleratezze , o credono
,
o piu to-

lto li lu-lingan di credere che un Dio
non ci lìa. Specimen catholk&veritatisj

luì Achei , Deifte , pfeudo-pciitiei , circa

^uaìncurnquefeèiam indifferente

s

, Tisligio-

7iù coTitcmptores , dubis fidei , & criti-

ces intemperantìoris cv,tcrcs Ù'c. vslami-

7ia prstendere nituntur y exhibitum a

Malachia d’Inguimbert , monacho ardi-

ìiis Cijiercienfir , S.F . D. M..C. Cofmi

HI. Magni Hetruris Ducis Theoicgo ,

atque primum in uniierfitate Pifa’na ,

Sum in lyceo Fiorentino publico theolc-

gi<t Prcfcffore . Pi/iorii ,
apud Johanncrn-

Frmicifcurn Gatti , 1722. ^4. gr. pagg.

261. fenza le prefazioni e l’indice de’

trattati. Magnifica è rimprellione dì

quello volume , con fregi e caratte-

ri iniziali a polla fatti intagliare in

rame ; ma di gran lunga è l’ opera

pia pregevole per la, forza degli ar-

goivica-
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gomentì, per la fodezza delle dottri-

ne , e per la chiarezza del metodo
con cui è maneggiata . La fua divi-

fione è in cinque libri , ovver trat-

tati. Dimoftrafi nel primo , che un
Dio efifte . Nel fecondo , che lo ftef-

fo con beneiicenza infinita in tutte

le cofe eftende la fua provvidenza .

Nel terzo ributtand le feufè pazze
e malvage di coloro i quali, ofeuo-
ton da fe il giogo foave della Reli-

gione , o tengonfi intorno alla fteffa

in una perverla e pericolofa indiffe-

renza; e a’medefimi fi moftra lane-
cefTità di attenerli alla Religione cri-

ftiana . Nel quarto libro moftrafi i’

immortalità dell’anima umana . E nel

quinto finalmente la divinità e la ve-
racità autentica e fincera della facra

Scrittura . Di quello dotto e religio-

fo fcrittore fi danno alcune notizie

nel tomo XXXI. del Giornale a car-

te 450. dove anche è da avvertire,

che alla linea nona in vece à'higuimb^i t

per isbaglio dello llampatore li legge

Jngiiifabert

.

DI ROMA.
Delle colè Icritte dal BeatilTimo

Pontefice CLEMENTE XI. di glo*
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^ìofa e fanta memoria, dir poco non
conviene, dir molto non ce’l permet-
te il noftro iftituto . Serva di fufficien-

te encomio d’ogni fua opera iF nome
ignudo dell’Ottimo e Maffirno Au-
tore . CLEMEHTIS UNDEGIMI
Poìitificis Afcximi Oratmies ccnfifterta-

les ^ Ji.cm£ y apud Jo. Mariam Salviceli
y,

1722. pagg. 507. fenza Fa dedicatoria
al regnante Santifiimo Pontefice , e
fuo degniffimo fucceflbre , INNO-
CENZIO XIIL _e fenza l’indice . La
maeftà dell’ edizione fatta in foglio

malfimo > con ifiiuifiti ornamenti ,

ben fa concepire a cFii fi fia la mae-
ftà delfopera e dell’autore fuo ^ Il

Sig. Cardinale Albani, nella cappel-
la tenuta nel dì feftivo dì fan Giu-
fèppe , a cìafchedun Cardinale die
v’intervenne - ne prefentò un efem-
pFare

.

Anche Topera che riferiamo , può
(dirli merito e lode del fopraddetto glo-

riofiffimo Pontefice. Ella è iì tomo
fecondo, della Biblioteca orientale Cie-

rnentino-va.ticana \ che ranno,! 721. dal-

le ftampe di propaganda è fiata pub-
blicata.. li Sig. Xbate Giufét^e Simo-

vi Affemcnt , che lavorò rntorno aìf

edizione di (quello- volume , ne fa la

dedicazione a Nofìro Signore ,
iaog-
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gì felicemente regnante ; dopo la qua-

le, e dopo la prefazione , njette un’

affai lunga ed erudita differtazione

de’ Monofifiti . Ne! tine della gran-

de opera fi efpone un catalogo de’

Patriarchi , e de’ Primati Mafria-

ni; e finalmente altro catalogo di li-

bri Siriaci , il precedente anno venu-

ti d’Oriente. Il volume, non compre-
fi i prolegomeni , è pagg. 54Ó. in

fogl. gr.

Come il Venerabile Cardinale Tom-
mafi diè cominciamento alla nuova
corretta edìzionQ do"Morali di fàti Gre- .

gorio MagnoJopra’l libro di Giobbe ^ vol-

garizzati da ianobi di S*:rata , e già n’

era ufcito il primo torno così per
la morte immatura del medefimo ,

edizione cotanto giovevole fariafi ri-

maffa fofpefa , fe poco dopo non fi

foffe ripigliata , per opera del Sig.

Cardinale Aleflandro Albani
, la cui

follecitudine ha fatto ufcire il lècon-

do tomo contenente il nono libro co’

fufseguenti , fino al diciaffettima. E
imperocché fi prolèguifce per gli ftef-

fi motivi
,

pe’ quali fu principiata ,

perciò fi mantiene la fteffa forma ,

e nel carattere, e nella carta , e in

tutto ’l rimanente, e ritienfi Io ffeflò

firontifpizio ; folo apparifce naurata la.'

X '6 ffam-
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ampena y eh’ è quella de’Tinafh ^

Il volume , fenza le prefazioni
, è

pas^g. 592.
Fra le moke colè , che fcriffe , al-

tje , lui vivente imprelTe
, altre la-

feiate inedite , il Padre Marccntoìiicf'

Cappelli , Minore Conventuale , da.

Elèe , uno de’ maggiori lumi , noa
ibi di fua religione , ma dell’ Italia

tutta, che fiorì nel finire del decimo

-

K-fto fecolo e nel principio del deci-

mofettimo , una fu la Differtazione

fu la celebre contraverfia delle Ap-
pellazioni della chiefa Affricana alla.

Romana fede , a cui dalla maggior
parte delle perfone erudite fu dato,

il primo luogo . Fu ella imprefla ia

Parigi del: 1622. in 8. e pofeia infe-

rita da Giovantoninaafo Rocaberti

nel tomo XVI. della Biblioteca pon-
tificia a carte 231.. Ma perchè a que-

lla molte oppofizioni furon. fatte , e

fe gli fe vedere qualche sbaglio che

prelb avea , l’ uomo quanto- dotto ,

tanto ,
ed anche piu ,

ampte della

verità e lineerò, aonarroEìdi rkrat-

tSLifi dovunque conobbe d’avere er-

rato 5 e quali rifece la medefima dJ

pianta ,
com’ egli Refib afferma nel

fine del primo- capo .. Ufar autem longe

Aiverfa -metheio ab ea , qw.m. priori ed:i-

tioue
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tione tenui ^ Seamdis enim eogitcctìonibur

auditls & monitis amieorum , tam mal-

fA immutavi -, ut NOVUM videri O-
PUS queat . Ma mentre fi va difpo-

nendo alla nuova edizione di quefP
opera

,
già corretta in piu luogi , e di

nx)lta accrefciutu , morte Io colfe

e l’originale
,
per qual avveiitera non

fi fa ^ capitò nelle mani di Pietro
Poffino della Compagnia di Gefu .

Quefti y effendo maeftro in linguo-gre-

ca di Giovanfrancefco Albani y in

tempo che affai giovinetto in Roma,
fervorofamente davafi agii ftudj del-

le beffarti e d’ogni genere d’erucLizio-

ne , invaghitoli di quell’ «idole nobi-
lillima , e fin d’ allora concependo-
grandi fperanze

, che tale avelie ad
effere

,
quale poi verameiite egli fu >

ne fe a lui dono del pregevole mano*-
fcritto,. Salì dipoi l’Albani al princi-

pato della Chiefa , preffv il nome di
Clemente XI. e ferbò lempre quello

appreffo. di fe , con animo di farlo

pubblico per le ftarape. Ma mentre
gli affari pontifici lo portano' di pen-
liero in penfiero , non mai fi rifolfe

di dare a efecuzione il lodevole difb^

gno . Solo in quell’anno che fu l’uki^

mo del fuo re^o e della fua vil-

tà , nc comincio a ragionare co;»
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Monf Giovanni Bortoni

,
primo Cap-

pellano Pontificio
, la cui nota eru-

dizione gliel rapprefentò abile a tal

imprefa . Eredi sì del manofcritto ,

che del penfamento del gran zio po-
co dopo defunto, i Cardinali Anni-
baie e Aleflandro Albani , ed elècu-

tori anche di quePa fua volontà ,

confegnaron lo ueflb al predetto Pre-
lato , e gliene commifer rimpreflio-
ne . Óra noi dunque , in forma aliai

lodevole , abbiamo quella che vien

ad edere la terza edizione della dif-

fentazione del Cappelli y ma molto di-

verfa dalle due precedenti, cioè mu-
tata , migliorata

, aumentata ; per
opera di Monf Bortoni , che v’ ha
premelfa , col ritratto dello fteflb ,

una fua Diatriba , in cui narra gli

avveniir.enti principali della vita di

quell’uomo illudre , e l’indice de’fuoì

libri, llampati e inediti, e con lette-

ra molto aflennata ne fa la dedica
al fuo gran mecenate , il regnante

Pontefice INNOGENZIO XIII. Ba-
lli , oltre al fin qui detto , riferire

per ora di quello libro il frontifpi-

zio y riferbando ad altro tomo il ren-

dere piu minutamente informato del-

lo fteffo il pubblico . F. Marci An-
tonii Cappelli de Appellationihus eccle-
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fÌ£ Africane ad Komanam fedem , dijfer-

tatto . Editto tertia , ad bibliothece Al-
bana exemplar , ab authore ipfo majort

exparte immictaturn , corre^um , an^Hm.
Prefigitur Johannis Bortoniì , de ejuf-

dern Cappelli vita & fcriptis > diatri-

ba . Ad SanSìifjìmnm Patrem Innocenthmi

XllL Pont. Max. R.om£ y typisfac. Cong.

de propaganda fide , 1722. in S. pagg.
210.- fenza la prefazione e la diatriba

di Monf Bortoni , e lènza l’indice de’

capitoli dell’ opera , che fon altre

pagg. XV r.

Raffaello Maffei, detto per fopran-

nome il Volterrano , fu un di quelli

che col fuo molto fapere fi rendette

famofo in tutto’l mondo letterato *

Delideravali però d’avere notizi" cer-

te e difFufe e della fua vita e de’fnoi

f.ritti ;
e quelte ora ci fono ampia-

mente date da un fuo chiarilTimo

concittadino. Vita delnobiPuomo e buon

fervo di Dio y Raffaello Maffei ,
detto

il Volterrano
,
yèr/ffa da Monf. Bene-

detto Falconcini , Vefcovo d^ Arezzo >

fiiO concittadino , alla comune , inclita

cd anticba patria di Volterra-, In Rema ,

nella ftamperia del Koma-rck > 1722. in

4. pagg. 2^7. lènza una brevifllma

proteìta. In quella vita, Icritta per
aitfo con molta efattezza c pulitez
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za

,
molti dolgonli , che non fia fla-

to porto un indice almen de’patagra-

fi , ne’ quali_ èrta è divifa; e vi fi de-

lidera un ritratto di quel grand’uo-
mo , che forle fi ferberà in qualche
luogo di fua patria , e probabilmen-
te apprefi'o i fuoi eredi.

La chiefa di fant’Anaftafia , è una
delle piu antiche della città di Ro-
ma, e delle piu riguardevoli , elTen-

do titolo cardinalizio e collegiata .

Di quefta ne raccolfe le piu efatte

notizie che potè, il Sig. Filippo Cap^
pollo , di Accumoli , e le fe pubbli-

che nel feguente libretto
, con nota-

bile beneficio dell’iftoria particolare'

di querta Tanta città , e dell’ uni-

verfale ìrtoria di tutta la Chiefa

Brevi noti%ie dell’ antico e moderiloflato,

della cloiefa collegiata di s.Anaflafia di Ria-

ma , raccolte e confacrate alVFlno e Rino
Principe , il Sig. Cardinale Nuno de Cimba
de Attayde ,

titolare della medef.ma chiefa.,

Inquifitore generale d.el regno di Portogal-

lo , Configliere di flato ó'c. da Filippo

Cappello, Canonico dell'iftejfa collegiata

{a) . In Roma , nella flamperia di Pie-

tro Ferri, 1722. in 8. pagg. 1 46. fen-

za

( a
)

Altri titoli onorevoli Jell’atttore reg-

gunS a carte S3. ài quello libro.
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za la dedicatoria e l’indice. A carte

107. fta un Difcorfo di Domer.ico Cap-
pello j zio del Sig. Filipto aneli’ cfTo già

Canonico di quella collegiata, dell'in-

venzione del corpo di s. Anafta/ta martircy

e dell' identità di effo ,

Il Sig. Marchefe Scipione Maffei ,

con la fua Kicerca ifiorica dell'antictt

condizion di Veroìia , di cui s’ è data
notizia nel Giornale de’ letterati d’I-

talia, nel tomo XXXIII. parte 2. a
carte 524. va fufeìtando piu d’ uii

litigio . Imperocché mentr’egli sfor-

zali di provare , che Yerona fua pa-
tria, nè appartenne a’GalliCenoma-
ni , nè mai riconobbe la città di Bre-
feia per fua capitale , centra il pa-
rere del Sig. Canonico Faolo Gagliar-

di , nella dilTertazione imprelfa nel

tomo XXXII. deho Itelfo Giornale ,

a carte 21. venne a llabilire una pro-
pofizione affatto nuova , nè per l’ad-

dietro mai udita fra gli antiquari ,

che in Italia ninna città , durante 1

’’

imperio antico di Roma, fu capita-

le o metropoli di provincia ;
e con-

feguentemente , nè Brefcia fu metro-
poli de’Cenomani, e molto meno di
Verona ;

nè Aquileja fu metropoli
deH’antica Venezia . Or dunque in-

tendiamo c he in Udine il Sig. .Nv eo-
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lò Madrifio, già celebre per piu co-
fe date in luce , ha fatta imprimere
una fila Apologia per l'antico fiatoecon^

dir.io7ie della famcfa Aqnileja
, dove ad-

duce Ta teftimonianza di piu ferito-

ri e ifcrjzioni antiche
,

in prova , che
quella ma città ne’tempi di Roma

,

fia Rata veramente capo della pro-
vincia della Venezia-. Ma non a una
fola città nè a una fola provincia ha
voluto qui eftendere altro fuo tratta-

to ,
ma alle provincie tutte dell’Ita-

lia ,
il Sig. Abate Giorgi

, da Rovigo,
Bibliotecario del Sig. Cardinale Im-
periali ; e pubblicollo con quello ti-

tolo : Dominici Georgii de antiquis

Italia metropolibus exercitafio hifioric.cay

in qua veterum tefiimoniis cficnditur ,

urbes provmciarum matres , in Italia po~

tijfmum , atque alibi pajfim fuiffe ; varia

itidem limitum & regionnm Italia divi-

ftones deferibuntur ; CorreUorum
, Con-

fidarium ^ & Vnjidim feries expenitur ;
Geographorum au5Ìoritas defenditur q plu-

rium fcriptorum loca illuflrantur . Ad
SanHiJftmum Patrem Innccentium XIIL
P.M. Rome , apud Georgitm Plachim

,

1722. in 4. pagg. 189. fenzale prefa-

zioni , e gl’indici de’ capi e delle ma-
terie . Ma nè pur qui 11 vuol metter
fine a sì llrepitofa controverfia ; av-
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• vegnachè fi va vociferando , che il

I"

Sig. Canonico Pedo Gagliardi , che
I primo ufcì in queft’ aringo con la

i Diflertazione fòpraddetta ,
abbia gii

in pronto per dar fuori altra fcrittura

dell'mtico fiato de Cenomaìii •, a difefa

• della medefima . Stanno intanto i let-

terati leggendo e diiàminando le co-

fe già pubblicate fovra quefi’ argo-

mento
,
quai dichiarandoli a favore

dell’uno
,

quai deH’altro partito , e

molti ancora faggramente tenendo fof-

pefo il loro giudicio
, finché produ-

canfi nuovi lumi, pe’qualiin quillio-

ne tale piu chiaro facciali la verità

conolcere.

Ha terminata il Padre Gravefon T
mprelfione della fua Iftoria ecclefia-

flica
,
fatta al fblito in 8. Nel tomo

quinto fi comprendono i due fecoli

,

decimoterzo e decimoquarto della

Chiefa ; ed è pagg. 570. Nel fe-

fto è comprefo il lecolo decimoquin-
to; e ha pagg. 525. Il fèttimo narra
gli avvenimenti del decimofefto lèco-

colo , in pagg. 608. L’ottavo ^ue’ del

fccolo decimolcttimo , e divideli Li

due patri; la parte prima arriva fi-

no alla pag. 396. la feconda fino alla

pag. 633. ma quella in oltre cfpone
cinque tavole cronologie he dc’Patriar-
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chi latini e greci, i quali tennero le

fedi Romana , d’Antiochia, d’Alef-

fandria , d’Gerufalemme , e di Co-
llantinopoli : ma oltre a ciò c’è una
giunta del luogo di Luciano , del mo-
do di fcriver l’iftoria, della verfione

di Jacopo Micillo, e nel fine alcune
tavole cronologiche

, ridotte a’compu-
tì piu efatti , e molto nccefiarie a

fiffare i tempi dell’iftoria ecclefiafti-

ca
.
Quafi ogni tomo ha qualche giun-

terella nel fine, oltre alle approvazio-
zioni e all’indice de’ colloqui pollo nel

principio dicalcheduno . E quelli to-

mi fono flati ìmprelfi dentro gli anni

1719. e 1721. Il tomo ultimo è ulci-

to l’anno 1722. edèpagg. 257. econ-
fla di tre indici. Il primo è un indi-

ce generale delle cofe principali di

cui s’è trattato ne’ tomi precedenti .

Il fecondo è un indice geografico ,

delle provincie e città ecclefialliche

,

cioè di quelle ove fono le lèdi de’ Pa-

triarchi , Arcivefcovi , e Vefcovi di

tutto’l mondo crilliano , co’ loro no-

mi antichi e recenti . Il terzo è altr’

indice geografico , delle accademie
fparfe per tutta l’Éuropa , e sì anche
di quelle che nell’Indie orientali e oc-

cidentali dalla pietà de’ Re di Spa-
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. Sin dalFanno 1703. il Sig. Antonio

Ricchi 5 fe pubblica per le llampe
rii Napoli la Regia de Volfci ,

di cui

s’ è fatta menzione nel tomo XVI. a

carte 507. dove egli ha illuftrato il

regno de’ Volfci col darne una topo-

grafica defcrizione . Ora cercando
di renderlo via piu celebre , raccol-

te le notizie degli uomini Volfci in

qualunque profeffione eccellenti , le

ha pubblicate con tal frontifpizio :

'Teatro degli ìiomini ilhifiri nelle armi ,

lettere
, e dignità

,
che fiorirono nel re-

gno antichijfimo de Volfci ^ efiflente ìiel La-
zio

, parte delTItalia ; ove frafonefi il

difcorfo [opra le difierenze ivforte intor-

no al celebre taglio delle farncfe felve di

CiJlerjia^ eSermcneta^ Jz Antonio Ric-
chi, da Cori. Dedicato allIllufcrifs. ed

Eccelleìitifs, Sig. D. MichelAngelo Cae-
tani

5 Duca di Sermcneta e di s, Marcc^
Principe del S. R. L e di Caferta^ Mar-
chffe di Ci/lerna-i Sig, di Bafiiano (aj,
linfa

,
e s. Donato

,
Cameriere della

C biave d'oro di S, M, C, C. Benone Ro-
mano ,

( a
) B/iJfiano,, luogo vicino a Sermonera,

fu , a noftro credere , la patria del fa-

mofo Aldo Manuccio Pio Romano : il

che li vedrà molto bene provato nella

vita di lui , che fi fta ora compilando
da uno ne’nodri Giornalifti.
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mano

^
e Granàe d’ Spagna y ec. In Ilo-

ma , per Dom. Anf. 'Ercole , 1721, in

4. pagg. ;?26. feiìza le prefazioni . A
carte S3. fi legge il difcorfo fatto

dall’autore Tanno 1714. allorché por-

toifi a Cora , deputatovi da Papa
Clemente XI. per riconofcere le dif-

ficoltà inforte ibvra il taglio de’ bo-

fchi di Cifterna e Sermoneta: e mo-
ftra, quello non folamente non efl’er

dannofo, anzi poter apportare mol-
te utilità a’ popoli circonvicini. A
carte 2òg. fi ha l’albero genealogico

della nobil famiglia de’ Ricchi da Co-
ra , con le fue prove , cavate da au-

tentici regiftri e documenti , alcuni i

de’ quali ne fon anche per difiefo pro-

dotti. Per l’opera fono fparfe molte
antiche ifcrizioni ,

molte delle quali

non fi leggevano nelle raccolte ftam-

pate di filmili antichità . No i vorrem-
mo tuttavia che appiccato egli avef-

fe nella fine del libro quel fuppofto

teftamento di Noè , trascritto da An-
co Cefinna, e pollo nel libro, tutto

apocrifo , di Curzio Inghirami ,
de

Etrufcarum antìquìXatum fragmentis .

Continua il Sig. Arciprete Crefcirn-

beni a eternar la memoria de’fuoi Ar-
cadi; e già dalla folita ftamperia d’

Antonio de’Rolfi ,
Tanno 1721. èufci-

to
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to il tomo terzo delle Nctizie^sgli

Arcadi morti , alt Llh'.ftrifs. e J^everen-

difs. Sig. Mcrf. Frc.iicefcc de Vico , Pre-

/cto Dcmefitco di N. S. Votante d'ambe-

due le Segnature
,

e Segretario della fa-

era Congregazione della difeifiina re-

golare

.

Il libro al folito è in 8. pagg.

37Q. fe. za la prefazione e gl’indici.

Gli elogi di quello tomo fono in nu-
mero di 157.
L’anno apprefTo

,
per opera del

medelimo è ufeito un tomo nono di

Jiime degli Arcadi-, con quello titolo:

Ji.accolta di varj f cernetti lirici , dram-
matici

,
e ditirambici degli Arcadi : to-

mo primo
, che è il nono delle Rime .

Air Eminentifs. e Reveraidifs . P incipe

il Cardinal Pietro Otteboni
,

Vicecanccl-

liere di s. Chiefa . In 8. pagg. 389.
fenza le prefazioni e l’indice.

Con opera molto vaga il fuddetto
Sig. Arciprete celebrò la felle ilTima

efaltazione al Pontificato , di N. S.

Innocerzio XIII. / Giucchi olimpici ce-

lebrati dagli Arcadi neltingreffo dell'olim-

piade DCXXV. in lede di N.S.Pata In-

r.ocenzio XIIL e pubblicati da Gio. Ma-
rio Crefeimbeni

,
Arciprete di s. Ma-

ria in Crfmedin , e Cvjlcdc generale d'

Arcadia . In Roma , ec. 1721. in 4.

pagg. 84. fenaa la dedicatoria

.

Per
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Per opera del medefimo s’è data

fuori una nuova raccolta di poefie

latine degli Arcadi con quefto tito-

lo . Arccdum carmina . Pars prior . Ad
Potentifs. & Glorìoflfs. Lu/itanu R.efem

Joamiem V. R-ome
, ,

typis Antonii de A ii-

beis f 1721. in S. pagg. 302, lènza lai

dedicatoria.

Altra opera poetica latina fii ri-

cevuta da quelli' letterati con gran- !

difiìmo applaufo , conlìftente in tre '

libri d’epigrammi del Sig. Conte Gio~

~vannantonio Ciantar , gentiluomo Mal-
tefe, il quale tuttoché giovane, ric-

co , e ammogliato , non però infin-

gardifce ne’piaceri e delizie, ma lo-

devolmente fpende il tempo nello ftu- :

dio delle buone arti
.
Quello è il ti-

1

tolo che il volume porta in fronte : !

Comitis Joannis Antonii Ciantar ,
A-

1

cademici Intronati , Epigrammaton libri '

///. Romx, , ex typographia Chracas ,

1722. in 4. gr, pagg. 7q. fenza la de-

dica dell’autore al Gran-maeftro
Marcantonio Zondadari , e fenza 1

’

indice . Di quelli epigrammi e dePi

loro autore null’altro noi diremo, fe
|

non che quelli a lui hanno dato tal .

fama , che comunemente vien qui

cognominato il Marziale Maltefe.

Rime di D, Federigo Valignani ,,

Mar-
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Marcbefe àiCippagatti , Patrizio Jioma 7to

e Chietino ,
tra gli Arcadi Nivalgo A-

harteo , Vicecuflode delia ColoniaT'egea.

All’Eccellentifs. Principejfa D. Giacmta

Cobiti , Cefi , Duchejfa d’ Acqnafiparta .

In ^omn
,
per Antoìiio de'P,o^^ 1722.

in S. pagg. iq3. fenza la dedicatoria e

l’indice delle rime . L’ autore le con-

facra alla Sig. Ducheflad’Acquafpar-
ta , fbrella del regnante Sommo Pon-
tefice, della cafa nobiliflima de Con-
ti, con la quale egli ha la gloria d’

effere in parentela congiunto , e ap-
preflb la medefima d’enere molto ac-

cetta la fua perfbna . Effo è poi Ca-
valiere di molta letteratura , come
anche fe n’ è avuto altro faggio nel

Dialogo riferito nel tomo precedente,

parte 2. a carte 360, ed ha il meri-

to d’avere fondata la Colonia Tegea
degli Arcadi in Chieti fua patria ,

di cui anche ha il titolo di Vicecu-
flode; e d’avervi altresì da qualche
anno introdotto il buon gufto nel

poetare , fu le veftigie del Petrar-

ca , dove prima regnava il Mari-
ni fino .

Da’ torchi di Giovanmaria Salvio-

I

ni efcono in un volume in 4. le O-
razioni e l’Epiftole latine di Gafpari-

110 Barziza,, chiarilfimo fcrittore Ber-
TomoXXXlllL Y ga-
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gamafco , tutte inedite , e , non ha
molto , raccolte da Mon^ Ciufeppe.

alejfandro Furietti, Abate di fanti Si-

mone e Giuda
, e Referendario delf

una e feltra fognatura , fuo concit-

tadino. Quello dotto Prelato ha tut-

to il merito d’averle trovate e am-
mendate con la collazione di varj

tefti a mano . A quelle lì aggiungo-
no altre Orazioni e lettere latine di

Guiniforte Barziza , figliuolo di Ga-
fparino , e anch’eflb letterato infigne

di que’ tempi , delle quali Orazioni
quella ch’èin primo luogo, fu perf
addietro imprelTa del Sig. Muratori
ne’ fuoi Anecdoti latini , nel tomo
IL a carte 23 1 . intitolata in fponfcM-

hus Philippi Boìiromei. Innanzi a que-

lle due raccolte fi legge un’erudi-

ta prefazione di Monlìg. Furiettì ,

che illullra l’opere di quelli due uo-

mini infigni , e infieme l’ iltoria lette-

raria del riforgimento delle lettere

greche e latine nell’Italia
,
prima del

1400. nel qual torno fiorì il fuddet-

to Gafparino , uno de’ primi riftora-

tori della lingua latina . Finalmente

dal medefimo fi dà la vita del pri-

mo, e i ritratti d’amendue, copiati

da un codice efillente in Bergomo
loro patria.

Il
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H Sig. Girolamo-mirea Martigncne

Ila qui efpofta una gran tavola in

rame ,
di quattro fogli uniti , con

-quefto titolo : Carta ifiorica deltItalia^

t d'uria parte della Germania , dalla na-

{cita di Gesù Crijìo alC anno millefette-

cento 5 la quale dimojlra in compendio ^li

eventi principali di quejle due regioni ^ fin-

ché durò timperio romano 5
e dappoi to-

rtgine
, taccrefcimento 5 la diminuzione ,

il fine e la grandezza de' regni e dellefi-

gnorie più rignardevoli che in effe deriva-

rono 5 i titoli de' dominj
,

le dignità , la

ferie de i Zie
, le arme , la geografia ,

e la

cronologia 5 con un triplicato metodo di

rinvenire le fiorie ^ cioè da fecola in feco-

la
5 da fuccejfa in fuccejfo ,

e da fignoria

in figliarla. Unitamente, in un volu-

me in 4. fi è mandata fuora dallau-
tote la Spiegazione della carta ifiorica

dell' Italia e di una parte della Germa-
nia , ec, dedicata alla Santità di N. S,

Papa Innocenzio X///. Girolamo An-
drea Martignoni, MUanefe . InKoma^
nella fiamperia di Antonio de'Hofii , 1721 .

Qiiefto volume è come in due parti

divifo; l’uno delle quali è dell’Italia ,

l'altro è della Germania
;

e ciafche-

duna di effe parti ha la particolar

fua fcgnatura di pagine . La parte

prima è pagg. 208. Ma nel principio

Y 2 ci
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ci fono, la dedicatoria , e Viftruzion

generale di tutta quefè' opera
,

ed è la

ftefla che quattr’anni prima fu qui
Campata , e poi riferita nel tomo
XXXI. a carte 45 1 . con quello tito-

lo; Saggio d’un opera di nuova invenzio-

ne
, ec. Indi altra iflruzicne prelimina-

re per la carta ijlorica deir Italia , con
l’indice de’ capitoli ne’ quali lì divide.

La feconda parte è pagg. go. oltre

alla fua iltruzion preliminare con 1’

indice de’ cafiitoli , nel principio, e

altr’ indice di tutte le città ec. nel

line.

Nel tempo fteflb l’autor medelimo,
in grandezza uguale ha pubblicata

altra tavola
, con limil titolo in lin-

gua francefe : Carte hijlorique de la

France& de tAngleterre ,
depuis la Naif-

fance de Jefuf-chrifie , ec. cioè Carta i-

ftcrka della Francia e dell’ Inghilterra ,

dalla 7iafcita di Gefu-crifio , fino all’anno

millefettecento , che contiene in rifiretto

gli aweiiimènti principali di quefii due

regìii , fiìichè durò l’imperio romano , ec.

E fimilmente in libro feparato , in 4.

fi è mandata fuori nella ftelfa lingua,

r Explication de la carte hi/ìorique , ec.

cioè Spiegazione della carta iftorica del-

la Francia e deliInghilterra , dalla na-

feita di Gefu-crifio , ec. Pagg. xxij. è
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quella parte che appartiene all’ In-

ghilterra; e pagg. ijg. quella che al-

la Francia , fenza l’Iftruzion genera-

le fopraddetta ,
tradotta in lingua

francefe , e fenza le lor proprie Irru-

zioni particolari, e i lor indici de’ca-

pi e delle città ,
ec. Intorno a quell’

opera , che dilettando facilita il modo
di apprender ciò che appartiene all’i-

lloria e alla geografia, rimettiamo if

lettore , a quanto da noi s’è detto

nel tomo XXXII. al luogo citato

piu fopra

.

Il Sig. Dottore Domenico Gagliardi,

con que’ de’ quali fi prende la cura

,

non tanto la fa da buon medico, dan-
do efficaci rimedi alla prelèrvazione

e guarigione de’ mali
, quanto da

buon filofofo morale , dando utiliffi-

mi avvertimenti , per raddirizzare i

coftumi . Ciò in altre fue opere da
noi riferite ha fitto egli manifeflo

,

ma in niuna piu che nella prefente :

JJediica%ione de' figliuoli morale e medi-

ca del Dottore Domenico Gagliardi ;

divifa in due parti . Parte prima fopra

Veducaràone morale , dedicata alla Santi-

tà di N. S. hmocenrào XIIJ. Negleflis

urenda filix innafcitur agris . Horjat.

3. lib. I. In Roma , nella /lamperia di

Pietro Ferri
, 172Ì. in 8. pagg. 558.

Y 3 fenza
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iènzz le prefazioni , e fenzi gl’ indicr

delle conferenze e delle materie , In
due deche quella libro fi divide

, e
ogni deca in dieci conferenze

;
nella

prima deca fi danno ammaeltra-
menti che concernono il matrimonia
da cui grandemente la biioiia edu-
cazione de’‘tìgliuoli dipende

; e nella

lèconda s’indirizzano altri non meno,
utili ammaellramenti airimmediata
laggia educazione de’ irsedefimi

.

Fra le fcienze matterrtatiche l’ar-

chitettura civile fi è una di quelle-

che accoppia a maraviglia F utilità,

col diletto ; ma fe v’ha luogo dove
meglio e piu fondatamente fi polTa.

fare quello lludio, quello è per cer-

to la città di Roma , dove tante

pere magnifiche d’artefici recenti, e

tanti nobili avanzi di fàbbriche an-

tiche danno evidentemente a cono-

fcere, che quipiu che altrove in ogni-

fecoJo ha regnato quella grand’arte

.

Qiia pertanto concorron principal-

mente , da paefi anche rìmotilfimf ,,

que’che voglion farlène periti : ma per-

chè ciò non a tutti èpermelfo, fag-

giamente però il nollro Domenica
de’ Rolfi ha divifato , allorché fi -mi-

ie in me.'ite di far intagliare a co-

Kìuu ifiruzione molte opere del le pia
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infigni d’architettura che qui s’am-

mirano , fatte da artefici degli ulti-

mi fecoli . Intitolò egli quella fua

opera Studio d' Architettura civile ; e

già fin dall’anno fecondo di quello

lècolo diciottefimo ne pubblicò la

frirna parte-, difegnata e intagliata ad
acqua forte da Aleflandro Specchi,

famofo noftro architetto e inta-

gliatore , ed è Ibpra gli ornamenti
di porte e finellre, tratti da alcune

fabbriche infigni di Roma , con le mi-
fure, piante, modini,e profili; fono 1 4'?

.

rami, tra fogli e mezzi fogli imperiali.

Nel 1711. feconda parte

y

fopra vari ornamenti di cappelle , e

diverfi fepolcri, tratti da piu chiefe

di Roma, con le loro facciate , fian-

chi ,
piante, e mifure; ed è 62. fo-

gli e mezzi fogli imperiali ,
difegno

d elio Specchi fopraddetto ,
intaglio di

irancefco Aquila. Del 1721. fu pub-
blicato il terzo libro , in 85. fogli e

mezzi fogli imperiali , intagliati par-
i? ad acqua forte parte a bulino da
artefici diverfi ; ed é fopra varie chie-

fe e cappelle di Roma, fopra il pa-
lazzo Caprarola

, e altre fabbriche ,

con le loro facciate
,
fpaccati

,
piati-

te ,
e mifure

.

Avea oltre a ciò data alle llam-
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pe, rn 51. mezzi fog^li imperiali

, di-

lègno e intagli dell antedetto Fran--

cefco Aquila , una Jiaccolta di vali

diverfi , formati da illuftri artefi-

ci antichi j e di varie targhe fo-

prappofte alle fabbriche piu infi-

gni di Roma da celebri architetti

moderni

.

Finalmente avendo fatte difegnare

e intagliare dall’Aquila foprallodato

in vehtidue fogli di maliìma gran-

dezza ,
detti comunemente arcipa-

pali, le iftorie dipinte da Raffaello ,

nelle ftanze del palazzo pontificio

nel Vaticano , le ha poi date in lu-

ce, tutte in un libro , l’anno 1:722..

con quefto titolo : Pi^ur£ Raphaelis.

Sanciii Urbinati! , tx aula Ù mìclarvi-

hus palata Vaticani
-y
ad publicum terra-

rum orba ornamentum y in £reastabulcs

nuìK primim omnes deducii ,
explicatio-

nihus illufìrat£ ,
typifque manàat£ ,

[uh.

eufpìciis ter magnis oc felicijft-mis Inno-

centa XIII. P. O. M. Komx , typis

ac fumptibiis Domiìiici de Rubeis , Jo.

Jacobi fila , armo Domini 1722. E al

prefènte il medefimo fa fittagliare

tutti i fregi e ornamenti, dipinti da
Polidoro da Caravaggio e da altri

pittori celebri ,
fotto le medefime

iiforie : con che li vuole altresì ren-

der
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der benemerito degli uudiofi deir

arti nobili del difegno e della pit-

tura.

DI TORINO.
Allorché quello noftro Magnani-

mo Sovrano lì mife in cuore di fta-

bilire in quella fua capitale uno ftu-

dio pubblico di ogni fcienza e arte

piu nobile 3 pensò prima dì tutto ,

dì chiamare a fe d^ogni parte uomi-
ni de’piu abili e infigni che aver po-
tefle , allettandoli con ampi e deco-
rofi llipendi , i quali , con profitto

degli fcolari , e con gloria dello llu-

dk) ftelTo, qui le medefime profelTaf-

lero. Fra’ primi ci fu invitato ilSig.

Ghifeppe Pafnti-) Canonico della colle-

giata di Elle , il quale piu anni aven-
do con lode infegnato lingue orien-

tali nel celebre feminario di fua pa-
tria, aveafi acquillato già molta fa-

ma di quanto nelle flelfe egli valef-

fe. Qui egli, con titolo di Profeflo-

re di facra Scrittura e di lingua ebrai-

ca, efercita la fua lettura, e fin da!
principio diè a conofcere ciò die
dell’abilità fua promettere quello Àu-
dio fi potefie

,
pubblicando dalle llam-

pe del feminario di Padova una gra-

Y 5 ma ti-
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niatica ebraica , e a quella unendo-
forazione con la quale della fua cat-
tedra prefe il pofleflb , dove racco-
manda lo ftudio della medefima lin-

gua , come neceflario , a chiunque
vuol daiTi a quello de’ libri fanti ^

Ora il Sig. Pa/tni ci dà alquante del-
fue lezioni, lecite da molto maggior
numero , di quelle che pubblicamen-
te fece l’anno 1721,. fopra il Penta-
teuco

, per dare al pubblico un fag-

gio dei metodo a cui nell’ infegnare

s’attiene . E qui confeffa d’avere ìd

quelle lezioni ommelTe molte cole

appartenenti alla fpiegazione e illu-

ftrazione del tella

e

all’ erudizione

ebraica
,
per difetto- di caratteri o-

rientali nelle noltre Itamperie ; Ibi po^
che voci. vi fono polle , ma le quali

con caratteri italiani s’efprimono ..

Quelle lezioni-fono in numero-di die-
ci , e a quelle fi premette una. noa
breve prefazione >. dove prova , che

unico fine di chifi prende a interpre-

tare la Scrittura ,
effer dee la ricer-

ca della verità
;
e la lleffa in quelli

plinti egli divicle r che colà Ila la

Scrittura, di qual fede e autorità el-

la fia ,. in qual linguaggio fia ftata

primieram.ente fcritta, e come inte-

ra a noi fia pervenuta. Sì nelle lèzio-
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ni che nella prefazioni , e da per tut-

to ben dà l’autore a conofcere
,
quan-

ta fia la fua perizia , non folo nelle

cofe concernenti la buona cognizio-

ne della Scrittura e delle lingue orien-

tali, ma eziandio nella latina favel-

la e in ogni genere d’ erudizione . Il

titolo del libro è quello: JofephiPa-

fini , in regia Taurinen/i academia fa-

cr£ Scriptur£ & lingn£ hebraic£ Prcfef-

foris ,
decem differtationes feleEÌ£ in Pen-

tatenchum . Angufl£ Taurinorum , ex ty-

pographia Francifci Mairejfe , 1722. in

4. pagg. 196. fenza le prefazioni e 1’

ìndice delle DilTertazioni

.

Anche il Padre Abate Corazzi va
dal canto fuo accrefcendo nome a
quella nafcente e già famofiffima uni-

verfità , con le fue nobili produzio-
ni . Herculis Corazzi , Bononienps ,

Abatis Olivetani , ac mathefeos Prcfef-

ris ,
oraiiones dH£ habìt£ in regia Tan-

rinevfi academia , jnffu & aufpiciis In-

viciijjimi R.egis Vi^orii Amedei . Aiign-

ftc Taurinorum y typis Pttri ]cfeph Xap-
pat£ , 1722. in 4. pagg. 66. Trattali
nella prima orazione della congiurt-

zion degli lludj della medicina co’

mattematici ; e nella feconda , dell’

ufo della mattematica nell’architettu-

ra civile e militare. E quelle oraziu-

y 6 ni
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ni il noftro Profeflbre recitò nel prin--

cipiare degli ftudj degli anni 1720. 0
1721. E perchè il Sig. Pierantonia
Alichelotti avea Tanno 1721.. pubbli^
cara in Venezia una Tua fifico-mec-
canico-medica differtazione

, intitola--

ta de Jefaratione ftuidcn-.m in ccrpcre

animali^ , a cui premefla avea una fua
prefazione di argomento confimile a
quello della prima di quefte due ora»
zioni del fuddetto Padre Abate Co-
razzi; perciò quefti , mette innanzi
alla fteffa un avvifò al lettore , in
cui purgali degni’ fofpetto , d’aver
elfo prelb da quel dotto Signore T
alTunto

,
sì perchè , fin quando egli

leggeva
, per lo fpazio di' anni die-

ci, algebra e analifi in Bologna , avea
tèmpre ragionato nelle file prolufioni

delTutilità che recan le mattematiche
a ciafeheduna feienza od arte ; di mo-
do che non è da ftupire , che qui ripi-

gliando il filo filo primiero , venga
a moftrare utili le fuddette feienzs

anche alla medicina
;
e sì perchè la

fua orazione , tuttoché ufeita fola-

mente Tanno 1722^. cioè a dire un
anno dopo pubblicata la dilTerta-

zione del Sig. Michelotti , fu tutta,

via la ftefla recitata Tanno innanzi al-

la fuddetta pubbiicaziojie cioè a’
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le. dì dicembre del 1720.

Ma da’ profefforr paflìamo a ui«

PreftantilTimo Riformatore diqueda
univerfità , il quale e con l’ autorità

e col zelo e con Tefempio grande-
mente promuoN^e gli avanzamenti
della medelìma . (^lefti fi è il Sìg;,

Abate Francefeomaria Ferrerò di Lau~
riane

,
cui pia. opere per Taddietro ia

vari tempi date alleftampe del noftro-

Zappara renduto hanno già merita-

mente famofo . Imperocché fin nel

1696. in 8. fi vide un’opera fua d’ar-

gomento morale , intitolata la Stuoia

del mordo . Inàì nel 1702, ufcì , in la-

tino e in francefe y in foglio altr’ o-

pera intitolata : Augujls, regi£ Sabaudi^
demus arhorgentilitm / ornata de’ritrat-

ti de’ Duchi di Savoia , in t-rentatrè

tavole in rame . E finalmente del

1712. pure in foglio , in continuazio-

ne deU’Irtoria fcritta dal Gav. Ema<-
Duello Tefauro

, diede a imprimere
la parte feconda àit\K Ifloria dell' augufla

tùtà di Torino, che fu riferita a car-

te 496. del tomo XIII. del Giornale

.

Ma ora , intefo anch’efib al giovamen-
to degli fcolari, che in gran numera
qua concorrono , acciocché, mentre
agli ftudj piu feri delle feienze ag-
giungon quelli delle dotte favelle ,

noa
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non vadan rozzi in quel parlare in

cui Idn nati , ha renduta pubblica

per la ftampa , a loro e a comune
beneficio quell’opera : Gli elementi del-

la lingua tofcana , 0 fieno cfiervazioni fo-

pra la lingua , utili a chiunque fa profef-

fione di parlar bene-, e necejfarie a chifi
diletta di fcrivere , dell'Abbate France-
fcomaria Ferrerò di Lauriano , Eco-

nomi) regio generale . In Colonia , appref-

fo Pietro Colombetto y 1722. inS.pagg.

192. oltre all’indice, e oltre adotta
prefazione , ove mollra la neceffità

in cui è ciafcuno di parlare e fcri-

ver bene . Il libro è per via d’ alfa-

beto, dando ragione della particola-

re pronunzia di tutte le confonanti

e vocali . Indi Icende agli articoli ,

agli accenti, agli apoftrofi, a’ verbi,

riducendo il tutto , piu eh’ è flato

polfibile , a regole generali , con le

loro eccezioni.

Il Sig. Carlo Rica , noftro Torine-
fe , Profeflbr di medicina , rende con-

to al pubblico della fua attenzione

in giovare al pubblico , col fargli par-

te dell’opera infraferitta . Caroli lU-
cha , phil. & med. D. morbonm vulga-

rium hijloriafeu confiittaio epidemica fau-
rinenfis anni MDCCXX. Au^iflx. Tau-
rìnorum , apud Petrum Jofephim TuCppa-

tam ,
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1721. in 4. pagg. ir8. fenza le

prefazioni e un fummario di tutta

fopera > In queft’opera , avende pri-

ma l’autore deferrtte il fito e la po-

rzione della città di Torino , prefo'

il principio dall’ autunno del 1719.
va minutamente raccontande tutte

le malattie occorfè in quel reflo d’

anno , e in tutto Tanno fufleguen-

te , con tutte le particolari circo-

ftanze , ce’rimedj che vi fi fono ado-
perati, e con l’efito che quefti far-

cirono , o favorevole o finiftro . Ma
nella prefazione dimoftra ,

quan-
to a un medico fia necelTaria la co-

gnizione de’ tempi e ròfiervazìone de’

barometri e de’ termometri , dando
un tipo de’ movimenti del mercurio»

m un, fila barometro, e del liquore

in un termometro , da fè notati per
tutto’I mefe di gennajoin ckfchedun
giorno , in quell’anno 1720. aggiun-
tavi la cofiituzione de’ venti , dell”

aria,, e delle malattie da fe offerva-

te nel paefe.

Li’anno apprefib
, dallo fteflb prò»-

fèflore è fiato pubblicato
,
quafi con-

tinu azione dcii’opEra precedente, que-
ft’altro volume . Caroli Richa , ec-

Morborum vul^arium hiftoria anni MDCC
XXI. f(H conjiItitiio elidemica Tanrine/t-^
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fu altera . Augnjle Taurinorum

, ec.

1722. in 4. pagg. 212. fenza le pre-
fazioni e’I folito fummario . Anche
in quella feconda parte l’ autor pro-

cede con Io fteflolodetfol metodo del-

la prima , Nel fine
, difaminando le

cagioni della pelle, impugnai! fille-

ma llabilito da’Sigg. Vallifnieri e Cor-
te, e da’ Padri Saguens e Roma ; il

che gli concitò contro, la penna del

fecondo , che poi dalle Rampe di Mi-
lano pubblicò una un po troppo cal-

da fcrittura in fua difefa. Nel fine di

quello volume ci da il Sig. ^zcadue
tavole in rame , con le figure di due
moRri •, l’una d’ima fanciulla di due
fecce , che ferbafi nel mufeo del Sig.

Girolamo-giovannr PeRaloffe , medi-
co di Lione J e l’altra , che effo tie-

ne nel fuo , ed è d’un fanciullo ,

nato in Torino l’anno 1721. con due
capi

.

D I T R E N T O.

Di molta utilità, a formare tanto
un buon Principe quanto un buon
miniRro , è Rato giudicato il libro

de! Sig. Carlantonio CefcJn^ daValfu-
gana , e gentiluomo Tirolefe , in que-

lla città di Trento ultimamente Ram-
pato y
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pato

;
mentre con faggio avvedimen-

to unifce le mafllme politiche con le

criftiane , e fa conolcere che la ve-

ra e fana ragion di flato non è che
la vera religione . Il titolo del libro

è quello ; Manuale chrijìiano-politicumy

continens arcana dominationìs quibus hi-

nititur vera ratio flatus , elaboratumfeu-

dio Caroli Antonii Cefchi, defandla

Cruce, Patritii Tyrolenfis . Tridenti
y

ex typographiajo. AntoniiBrunati , 1 7 2

1

in 8. pagg. 298. fenza la dedicazio-

ne al big. Giorgio-criftoforo di Stirck y
Conte del Sacro Romano Impero ,

ec. uno de’ piu accreditati MiaiftrL

della Corte Gefarea..

DI UDINE.
Come la Diflertazione del Sig. Ca-

nonico. Pae/o Gagliardi , inferita nel

tomo XXX. a c.. 21. ha fatto che
il Sig. March- Scipione Mcffei pubbli

-

caffè dalle ftampe di Venezia la fua

Hicerca ifcorica delP antica condizion di:

Verma ; cosi quella ha indotto il

Sig. Niccolò Madrifw a imprendere un’

Apologia per P antico flato e condhùor.e

della famofa Aquileja y che poi fu di-

vulgata in Udine , appreffo Giamhatijla

Ferrino, 1721. in 12. pagg. 1 48. fen-
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za la dedicazione a Monf Dbnifio
Delfino , Patriarca d’AquileJa . l3 i

quella 1 etteraria contela , che non è
terminata, nè sì di facile è per ter-

minarfi , le ne darà altrove piu di-

ftinto ragguaglio.

DI VENEZIA.
TJ Ifloria della, J^epuhblica Veneta dì

Jviichele Fofcarini , Senatore , ufcita

l’anno 1722. dalle llampe del Lovi-
fa, ha dato finimento felice al Cor-
po degl’ J/lorlei delle cofe Veneziane , i

quali hanno fcritto per pubblico decreto ,

de’ quali quella viene a collituire il

decimo e ultimo tomo . Anche que-

lla , egualmente che l’iftorie de’tomi

precedenti, comparifee adorna della

vita del fuo chiariflimo autore , e

in fronte ad ogni libro ha il fuo fum-
mario , e in fine un indice migliora-

to d’affai e accrefeiuto.

Entro lo IjDazio di quelli due an-

ni Giovanni Malachino diede onore-

vol principio , e recò felicemente a

fine il corpo delle CoTitro-c'erJle del dot-

tilTimo Cardinale Koberto Bellarmino y
della Compagnia di Gefu . Fu lavo-

rata quella nobil edizione fu quella

di Venezia del 1599. P-f L Società

mini-
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I

minima in quattro volumi , che 1*

autor riconobbe per Tottima . Su un
' efemplare di quella edizione WBellar-

. rnmo fegnate avea nel margine molte
I correzioni e fattevi molte giunte ; e

>
pofcia donollo alla libreria del colle-

gio Romano della Compagnia di Ge-
fti , della quale gloriavafi di efler fi-

gliuolo , dove anche in oggi , come
ornamento affai pregievole

, fi confer-

va ; e da queft’ efemplare fono fiate

prefe, e benignamente per que’cor-

tefiflimi Padri al Malachino comuni-
cate le medefime correzióni e giun-

te , con cui effe migliorò e accreb-

be la prefente fua edizione. Oltre a
ciò, nuli’ altro c’è ne’quattro primi
tomi della fleffa

, fe non quello che
fi ha ne’ quattro tomi dell’edizion

Veneta foprannomata , e tutto fèm-
pre con l’ordine medefimo difpoflo

.

Il primo tomo l’anno %" 2 i. con tal

frontifpizio comparve": Di/putatioìium

Roberti Bellarraini , Politiavi, S.J.
S. -R. E. Cardinalis

,
de Coiitrover/ìis

(hriftiam Fidei edverfus hitjus tempori^

htreTicos , quatuor tomìs comprehoifarurr.y

temus primus
,

ec. Editio ultima juxta

Venetem anni MDXCIX. correctionihus

tamen & additionibus auRoris in fine ,

nec non indkihus Iccupletijfimis ncbilita-
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ta . Celjitudini Serenifs. Francifci prùnz
Farnesi , Parrm & PlaceìitU Ditcis ,

Crc. dicata . Venetiis , ap^td Joannem Ma-
lachinum ^ [uh figlio s. Ignatii, 1721 .

Ma perchè , mentre attendeva il

Malachino al lavoro lodevole di quell’

opera, prelTochè in un tempo com-
parvero ,

divife al folito ancb’effe in

quattro volumi, due altre edizioni ,

delle quali piu fopra a loro luoghi
s’è dato avvilo

; e olTervato lo Itef-

Ib avendo , che per entro il corpo
dette Contrcverfte del Bellarmino , del-

le dette edizioni aveavi alcuni opu-
fculi, che dal loro autore per l’addie-

tro erano Itati a parte pubblicati :

acciocché in niente l’edizione fua ab-
bia a cedere alle medefime , s’

è

rifoluto di fare alla Itefla ima giun-

ta degli llellì opufculi, e d’alcun al-

tro ancora, i quali vengano come a

formare un q$into tomo delle Contro-

verfie , a cui anche premile la vita

dell’autore
,
prefa dalla Biblioteca de-

gli fcrittori della Compagnia di Ge-
fu compilata da’ Padri Filippo Ale-

gambe e Natale Sotnello : e a quello

volume ha dato il titolo che fegue ;

Variar-,im operum Roberti Bellarmini,

S. K. E. Cardinalis y ad FideiContro-

verfias fpe^antitm , colhctic , m qua ex-

hiben-
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hibentur HeccgTiìtio ejufdem Bellarmini

cmnium librarum fuorum , TraBatus de

fote/èate Stimmi Pontificis adverfus Gh-
glielmhm Barclajim ^ R.efptmfio ad li-

brum cui titulus ejì Triplici nodo tri-

plex cuneus
, cum Apologia prò eadem

JLefpovfione , & Epitome vit£ ejusdem

c.tàioris . Adjiciuntur Vindicu Bellarmi-

v.ian£ A. P. Viti Erbermanni , S.J. O-
pus ad quatuor Controverfiarum tomos

fequens velut Tomus quintiis . Di que-
lli opufcoli, que’due che fono gli ul-

timi del Bellarmino
,
non leggonfi nè

nell’edizione Milanefe nè nella Pra-

genfe, tuttoché lo flampatore di Mi-
lano fi fofle obbligato d’imprimerli ,

nel manifello che fece e mandò fuo-

ra prima di dare cominciamento all’

edizione fua . Anzi nella flefla edi-

zion Milanefe nè pur fi hanno le

Vindicie Bellarminiane àtW'Erbermanno-t
le quali però fi leggono in quella di

Praga . Le quali colè tutte confide-

rate , comprenderà chi fi fia ,
che 1’

edizion prefente di Venezia è la piu
accrefciuta

, non folo delle due nel

tempo ftefio ufcite , ma di qualun.
CjUe altra che anteriormente allellef-

fe fu fatta. Confiderata poi l’atten-

zione di perfona dotta che fi appli-

cò a correggere la llampa , e la bel-

lezza
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lezza de’ caratteri e della carta , dì
che ognun può facilmente certificar-

li co’proprj occhi, ofiam francamen-
te di dire, che l’edizion Veneta, fe

mirifi alla correzione -, può Ilare a
petto d’ogni altra', fe al rimanente,
ella è aflblutamente la piu accre-
fciuta , la piu nobile, e la piu ma-
gnifica .

Anche dal Sig. Dottore Niccolò Co~
loti fi è in quello tempo condotta a
fine la grand’opera ó.e\\' Italia facra

dell’Abate Ferdmando Vghello^ da lui

in quella feconda edizione migliorata

di molto e accrefciuta . Il tomo VII.

co’ due feguenti contiene la continua-
zione deU’illoria delle chiefe metro-
politane e fuffraganee che fono nel

gran regno di Napoli , con la ferie

cronologica degli Arcivefcovi e Ve-
fcovi che le governarono . Contiene

il fettimo le chiefe di Bafilicata , Pu-
glia, Capitanata, e Terra di Bari.

Le correzioni e le giunte , fi fono pre-

lè dalla Cronologia dc’Vefcovi Pe-

ilani ora detti di Capacio ,
del Sig.

Giufèppe Volpi
;
dal Compendio rflo-

rico delle vite degli Arcivefcovi di

Bari, di Francefco Lombardo; dal-

la Cronologia de’Vefcovi e Arcive-

fcovi Sipontini, e dalle Memorie de’

Vefco-
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i Vefcovi di Veglia di Monfi Pompeo
! Sarnelli ; e dall’ Iftoria di Giovenazzo
di Lodovico Paglia ;

dove particolar-

> mente vengono a trattare di quelle

chiefe
. Quello tomo è di colonne

; 1052.

i( Son 440. le colonne dell’ Vili, to-

mo , contenente l’ Arcivefcovado di

Benevento e fuoi Vefcovi fulfraganei;

-534. fon quelle del IX. che abbrac-
icia le chiefe metropolitane e fuffra-

ganee de’Salentini e della Calabria.
iÀlla correzione e accrefcimento di

1

quelli due tomi concorfer principal-

mente, Monf Sarnelli con le Memo-
rie de’ Vefcovi e Arcivefcovi di Be-
nevento , e’I Padre Francefco de’Fran-

khi col fuo Avellino illullrato da San-
! ti e fantuarj . Ma in oltre al Sig. Co-
' leti fuggeriron altre notizie particola-

ri d’alcune chiefe i Sigg. Batilla Pie-

tra, GiovambernardoTafuro, e Pie-

ro Polidoro . Anche il Padre Seba-
lliano Palili gli Ibmminillrò alcuni
diplomi che inferiti fi leggono nella

ferie degli Arcivefcovi Cofentini . Ma
univerfalmente anche per quelli tre

'ultimi tomi raccollè non poche noti-

ijzie dagli Atti de’Santide’Bollandilli,

Idalla raccolta de’ Concili dell’ Ardui-
!no , dal tomo III. dell’Italia facra

! com-
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compendiata e aumentata dell’ Aba-
te Lucenzio , e dalle note margina-
li del Cav. Mandofio

.

Dal feguente volume chiudefi tut-

ta quella grand’opera : Italu facrg. to-

mus decimus \ feu Appendix , in qua ,

pT£ter anecdota Vgbelliana , antiquati Ita-

lie, epifcopatus , fupplementa quedam &
correciiones ad novem precedentia vohi^

mina , & multiplices indices getieraks

proferuntur : cura & Nicolai Co-
le ti , 'Ecclefie s. Moyfis Venetiarum fa-

cerdotis alumni . Quello volume li di-

vide come in quattro parti. I. Sidani
no, per ordine d’alfabeto, quelle no.»

tizie che fi fono potute raccoglieteci’

alquanti vefcovadi , che in numero
di cento e fette, una volta fiorirono,

e ora , o per guerre o per altre ca-

lamità , fono llati dillrutti o ad al-

tre chiefe incorporati. II. Si leggono
molte cofe da correggerfi , altre da
aggiungere ne’ precedenti nove tomi,
olTervando qui eziandio l’ordine alfa-

betico de’veicovadi a’quali apparten-
gono . III. Son polli indici generali,

1. degli arcivefcovadi e velcovadi ;

2. degli Arcivefcovi e Velcovi pe’

loro nomi
; 3, degli flelfi per cogno-

mi, procedendo lemprepervia d’al-

fabeto; 4. de’ diplomi e altri pubbli-
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cì documenti ,
per entro l’ opera ri-

feriti, e qui con ferie cronologica dif-

pofti ; 5. una tavola in cui d’anno
in anno , principiando dalla nafcita

di Crifto fino al 1722. fi fegnano la

lettera dominicale , l’indizione , il

Eiefe e’I giorno della pafqua; e que-

lla finifce alla colonna 654. IV- fi-

nalmente con nuovi numeri dipagi-

4}e fi danno quelle cronache , anna-
li, hiftorie, e altre operette inedite,

che , trafcritte da codici mfs. avea 1’.

Vgbelh la prima volta imprefle nella

' fine del primo e d’altri tomi ; e que-
lla è di 654. colonne

.

Al P. Ji.e}tato-gmfeppe ’Tournetnine ,

chiariflìmo fcrittore di piu opere del-

la Compagnia di Gefu , è la nollra

Italia debitrice di nuova edizione fat-

ta in-Francia de’celebri Comentarj de!
filo Padre Msnochio fovra la facra

Scrittura . Ornolla però di dotte pre-

fazioni polle nel principio di quella

ch’è opera d’un de’piu rinomati fcrit-

tori della fua Compagnia . Ma per-

chè olTervò che que’ comentarj
,
per

la loro troppa brevità , non a pieno
dilucidavan molte di quelle difficol-

tà che quafi ad ogni paflb ne’ libri

fanti s’incontrano
;

fi fece ad aggiu-

gnervi molte diflertazioni e di alca-

Tomo XXXllLl. Z ni
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ni celebri autori e fue. ancora

, per
le quali ^fciolganfi alcune delle piu
aftrufe quiftioni che foglionfi propor-
re fovra i medefimi. (^lefta lodevol

edizione , fatta in Parigi del 1719.
in 2. voli, in fogl. indarno , per le

prefenti difficoltà del commerzio ,

defiderata era degl’ Italiani ,
i quali

fi applicano a Audio sì Tanto e sì

necenario; e fe pure talvolta ne ve-

niva recato qualche efemplare , per

l’ecceffive fpefe delle condotte veni-

va ad effere il coAo eforbitante . Per
tali motivi animato il noftro libra-

io Recurti , s’ è pigliato raffunto del-

la prefente nuova edizione , unifor-

mandofi in tutto a quella di Parigi,

come dal feguente titolo ci viene in-

dicato; R. P. Joannis Stephani Me-
nochii , do5i:ris theologi e Socictate Je-

fu ,
Commentariì totius facrx Scriptura

ex optimis quibufque mSloribiss colletti,

Editio novijjima , duohis tomis comprt-

henfa , quorum alteri acceffit Supplemen-

tum à doHiJJimo ejusdem Societatis tbeo-

logo (quefti è il V^dLitTournemine fo-

prallodato ) concinnatum , quo contine^

tur quidquid ad plenam fac.r&. Scriptur&

inteiligentiam facile parandam dejidera-

batur , uti pagina prefationera proximt

antecedens indicabit . Venetìif , apud Jo.

Bapti^
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Baptìflam Rjecurti , 1722. ia fog!. Il

volume primo, contenente iComen-
tarj Ibpra’I vecchio Teftamento, ol-

tre a' prolegomeni , è pagg. 740. Il"

fecondo contiene i Comentarj fo-

pra’l nuovo, ed è pagg. 504. e altre

pagg. 472. conftituifcono il Supple-

mento .

Prediche qmre/hnali del Padre Luigi
Bourdaloue ,

della Compagma di Gefuy

traslatate dalla favellafrancefe neltitalia-

na. In Venezia., appreffoGiamhatifta R.e-

curtiy 1722. in 4. pagg. 512. lènza le

prefazioni e l’ indice delle prediche .

Quella è una rillampa deU impreflìo-

ne rammemorata a carte 4Q9. del to-

mo XIII. di quello Giornale.
11 Padre D. Angelo finirmi , Aba-

te Benedettino , elfendoli recentemen-
te piu mefi trattenuto nella facra fo-

litudine del monaflerio di Subiacq ,

luogo fantificato dal foggiorno che ivi

fece il fanto Padre Benedetto ,
allor-

ché abbandono la patria e i fuoi
,
pri-

ma di trasferirli a Monte calino ,

impiegò l’ozio di quel ritiro in unire

i due tefli della vita del fuo grande
patriarca; cioè il latino di cui è au-

tore fan Gregorio Magno , e collitui-

fce il libro fecondo de’fuoi Dialoghi;

e’I greco , nella qual lingua lo trasla-

Z 2 tò
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tò il fante pontetìce Zaccaria \ e in,

collazionarli con gli antichi codici

Subiacenh. Altre collazioni dipoi ne
ih fu un codice della badia di Firen-

ze
;

e illuftratili con varie lezioni e

fue dotte annotazioni ; ha lodevol-

mente divifato di pubblicarli a bene-

fìcio sì de’ divoti che degli eruditi ,

In tre parti ha eglf divife quelle fue

fatiche
,

nella prima delle quali ha
ineflì i fopraddetti due telli con le

varie lezioni ; la feconda contiene

alcune poefie , fermoni y e omelie di

vecchi autori , e gl’inni della chiefa

greca fovra fan Benedetto; la terza

le note di varj critici fovra la lìeffa

vita , da fe abbreviate e richiamate

a nuova erudita efamina . Di quell’

opera, datali a imprimere ad Anto-
nio Bortoli in un volume in 4. tal

è il frontilpizio : Vita latino-gr£ca S. P.

ì8e}iediSìi . Textus latinus Gre-
gorio M. cum diiobus codice, mfs. Sub-

lacenfibus nunc primum comparatur , ex-

hìbìtis etiam variantibus veterum editio-

num leBiiontbus . Verfio gr£ca antbore

Zacharia Papa , eadem ratiotie cum cod.

mf. abbati£ Florentim confertur . Altera

pars veterum carmina , fermones , & ho-

mitias de S. P. Benedibio compleHitur

.

Pqfirema variorum notas in eamdem vi-

tam j
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tam^ contra^as & ad examenrevocatafy

in medium affert . A queft’opera è pre-

meflb un epigramma greco del Sig.,

Dottore Niccolò Bubuli , Cretenfe , in.

lode del nobile editore e della fua
edizione

.

Il nome dello accademico Rin-
vigorito, che fi legge appiè della let-

tera dedicatoria dell’opera che ora

da noi fi riferifce
,
quello manifefia

,

a cui della fteffa noi dobbiam l’ edi-

zione . Egli è il Padr% Angelo-gu^liel-

pio Artegiani
, Lettor di teologia

de’Romitani , che dalla francefe in

noftra lingua la traslatò , ed è fatica

d’altro infigne teologo del fuo ordi-

ne, dalle ftarnpe di Tolofa prodotta
alla luce . DiJjertazione ifiorica e pole-

mica fopra le fettanta fettimaìie di Da-
niello

, del Padre Tommafo Bouges ,

Agq/iiniano
-i

Profejfore di teologia in To-

Icfa , da un Kelìgiofo dello flcfs'ordine

nuovamaìte dal francefe tradotta . In Vc-

nezia , per Giufeppe Corona , 17 21. in

8. pagg. 175. fenza le prefazioni el’

indice de’c^i.
Di altro figliuolo della ftefla reli-

gione Agoftiniana, di cui s’è datol’

elogio nel tomo che a quello imme-
diatamente ha preceduto

, a carte

335. è l’opera , di cui ora per noi
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(blamente il frontifpìzio fi, trafcrive

Efame della religione Protefiante. o fta

pretefa Riformata , dclPorigine
, da i

prcgrefjl
, e. da i degni della quale. rifuU

ta y ch'ella non è la vera religione di Gè-
fu-Crifio . Opera di F. Taddeo. Calu-»

fchi, Agofliniano . In Venezia per Giu-
feppe Corona , 1720.. in 4. pagg. 472.
fenza le prefazioni e la tavola, degli
articoli.

De’ torchi del Pezzana fonaufeite 1
’

anno appreflb fi tre due opere in. 4. la.

ptàmdL'.InfìituHcnes juris civilis & cenoni--

ci
,
authore Francilco Maria Gafparro ,

Rcmaiio
^ iu almi, urbis arcbigymnafo ejuf

dem juris'publico Profejfore , additis in-

dJcibus neceffariis . 'Son due volumi: P
uno di pagg. 272. è coftituito delle

iftituzioni civili i
delle canoniche è P

altro di pagg. 374. Oltre a ciò vi

ha prefazioni e indici . Di tal opera

è quella una lèconda edizione-..

Ma della feguente quella è la pri-

ma edizione , il cui autore, pafsò ad
altra vita , mentre appena fe n’ era

ilampata la metà . Pratlica teologo-ca-

nonica y ad caufas beatificcSmium & ca-

ncnizatioìium pertraStandas juxtaformam.

decretorum fs^ Congreg. litterarum. apojlo-

Ikarum , facr.orum canonum pr£jcriptumy

receptafque fcriptorum docirinas / aptatOy,
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dkefla ,

produca a Fr. Auguftino MaC*
Lhjeucci, Lucenfe, Minorità, obfervan-

te , fcu:r£ theologi& leBore jiibilato , & S.

Ji.. Congregationis Confultore . Soli le

pagg. 386. Gì fono in oltre la fua

prefazione , e gl’indici neceffarj

.

Si profeguifce dall’accurato Sacer^

dote Pittoni a far nuove copiofe rac-

colte di Coftituzioni pontificie e facre

decifioni a giovamento di (^ue’che

trovanfi in varj flati ecclefiaftici-

.

Non ha molto, è. la feguente ufcita :

Ccnfììtutiones Pontificie, & R.omanarum
co7igre‘!_a.tionHm dccifionei ad Canonicos

utriufcne ecclefu , cathed^alis fcilicet &
cclUghte , fpe^mte's ‘ Jo. Baptifla'Pit*

tono, Sacerdote Vetieto ,y colleSiore. Bx-
cudebat Venetiis Leonardiis Pitronus-i

collePioris pater ^ anno 1 722. in S. pagg.

533. fcnza gl’indici, degli autori fu’

quali s’è fatta quella raccolta ; de’

Pontefici le cui coftituzioni fi riferi-

fcono ; delle Decifioni della s. Rota

,

e delle materie.

Il Sig. Lorenzo Patarol ha nuova-
ménte dato a imprimere

, con cor-

rezioni e accrefcimenti la fua fèrie

d’Imperadori Romani, da Gefare fi-

no aCARLO VI. inoggi gloriofarnen-

te regnante : opera principalme ite

utiliffima a chiunque principia a dar-

Z 4 fi al
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^ al nobile ftudio delle medaglie arS
fiche. Series Anguftorum^ Auguftamm^
Cifarum ,

Ó* tyrannorum omnium tam in

ormite qmm hi occidente , a C. J. C£fa-
re ad Carolnm Vi. cum eormdem hnagi-

nibus , ex cptimorum numifmatim fide ad
vivumexprejfis : £[«i3(Jre Laureatio Pa-
tarol . Editio altera ah eodem cefligata

& ancia . Venetiis , apud Jo. Baptifiam

Jiecurti , 1722. in 8. gr. pagg. 239.
fenza i prolegomeni .

Della H^epubblica Fiorentina di NI.

Donato Giannotti, libri quattro . /Hz...

aris honefte , turpe vivere turpker
,

Sopòocl. Eleci. In Venezia ,
per Gio. Ga~

ériel Hertz y 1722, in 8. gr. pagg,

520. fenza le prefazioni e gl’indici

de’capi e de’homi propr}. Il Giannot-

ti , -Al Fiorentino , e Segretario di

fua patria, mentre reggeafi a repub-
blica : le avventure di fua vita , e

molto pio i fuoi fcritti lo hanno ren-

duto famofo , e fpezialmente i Dia-
loghi , piu volte e in piu lingue ,

ilampati, fbpra’l ^verno feliciflimo

di quella RepubbJ^ica di Venezia .

Anche dell’edizione di quello erudi-

tiffimo libro ha voluto renderli be-

nemerito del pubblico il Sig. Cava-
liere Francefco Settimani.

Dal noftro Carlo Buonarrigo s’è

dato
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,

dato già princìpio all’edizione dell

Opere di Torquato Tojfo ,
pronaeffa

fin nel to. XXXI. a pagg. 433. e già

nel 1722. ne ha dato fuora il Volu-

me primo , in cui contieni'! il maggior
poema , cioè la Gierufalemme liberata dì

quel grand’uomo, e abbraccia pagg.

603. lenza i prolegomeni , e fenza

due ritratti a bulino , l’uno del poe-

ta ,
l’altro del Sig. Principe Eugenio,

a cui dallo fiampatore è confacrata

quella edizione. I prolegomeni con-

fiftono, in una prefazione del racco-

glitore all’ Eminentifs. Bentivoglio ;

in una Canzone delle fue lodi; e ir»

un dialogo del Sig. Pierjacopo Martel-

lo , intitolato il Tajfo , o della vana-
gloria . A quelli fi fa fuccedere il poe-

ma, a cui fi premette la Polita uni-

verfale Allegoria . Ogni canto ha gli

argomenti d’Orazio Ariollo , di Gio-
vanvincenzio Imperiali , di Guido Ca-
foni ,

e dì Bartolommeo Barbato ;

con le fue particolari allegorie dì

Francefco Birago e di Guido Cafo-
ni . Vengono appreflb i luoghi mu-
tati dall’autore , e le varie lezioni del

poema , con una giunta prefa dall’

ultima edizion dello lleflb, fatta per
lo Padre Tommafomaria Alfani. In-

di la tavola de’norrù propri e delle

Z 5 coC
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cofe notabili del poema . Segue uno
Squarcio, del primo, sbozzo del poe-
ma tratto dal mf^ originale cbe fer-

bali nella biblioteca Urbinate-vatica-
na . Indi vengono lèi Ragionamenti
del Sig. Girolamo Baruffc.Idi ne’ quali
trattali della, rima in genere > e fue

varie forte
;
delle rime falfe e lor va-

rie licenze; di diverli rimari italiani^

e loro ufo ; del centone e fuo artifi-

cio; e delle varie edizionie mutazio-
ni fatte della Gerufalemme e del fuo
vero tefto ; e in fine dì queftr ragio-

namenti fi. mette una lettera delSig-

Jacopo Facciolati , fopra ua efemplare
del détto poema poftillato per mano-
del Cavalier BatifiaGuarini; e altra

lettera deb Sig^ Giufeppe Laiizctrii

p

fo-

pra altro efemplare poftillato da Ot-
tavio Magnanini' ^ Indi fi legge, ua
Rimario dello fteflb poema, compilato

dal Sig. Giovarnhatifia Sgargi ; una rac-

colta di varie defcrizioni delle parti

del giorno , ulate dal poeta ; una
tavola degli epiteti dati da lui a va-
rie cole ; e altra tavola delle cofe

notabili contenute nelle profedi que-

llo volume-
Per lo ftefto Buonarrigo abbiamo

;una vaga edizione à€Baccanali ài G\-
•rolamo Baruffaidi Ferrartfe ,

dettoi

fra.
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fra gli Arcadi Cluento Nettunio, cotr

le dichiararcioni d' alcimi vocaboli ofcuri

che fono in ejf

.

II libro è in 8. pagg-

io^. fenza la dedicatoria deirautore

al Sig . Marcantonio Zorzi, Patrizio

Veneto, e un Prog'nnafmo poetico d.t\\o-

fteflb , fopra il Baccanale *

Dall’ onorato Glovangabbriello
Hertz , in forma d’ottavo grande
fono- fiate impreflè due molto ap-
plaudite tragedie di nobilifllmo e dot-

to fcrittore .. Medea , tragedia di Gio-
vanni Artico Co7ite di Porcia - In Ve-
nezia , ec- 1721. pagg. 104.

SejanOf tragedia di Giovanni Arti-

co Conte di Porcia . Alla Sacra Cefa-

rea Cattolica Reai Mae/là di CARLO
VL Imperador de*Romani y. Re di Ger^

mania , delle Spagne , d'Ungheria ^ e di

Boemia , Arciduca £ Ai^iria ec^ec^In

VoT/ezia

,

ec. 1722. pagg. 102^
Dio Sonetti ed Inni di F. Gìo. Battl-

fla Cotta ydelCordine Eremitano di fant*

Agcjlino ^'Pa/icre Arcade^ colle annotazioni

delle; fiefo > dedicati all'Illufirifs. Sig. D.
j^Iaria Elena Coiitariniy monaca nel no-

hiliffmo monifiero di s. Giovanni Latera-

iio . hi Venezia per Almorìi Albrizzi ,.

1722. in 8. pagg- 415. lènza le pre-

fazioni e gl’indici . Qiiefl’opera dal

dotto e religiofo autore ufcì la prima
Z 6 volta
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volta in Genova del 1709. Fu applau-
dita in guifa , che fattone in bre-

ve lo fpaccio di tutti gli efemplari
,

era divenuta rariffima , Ciò induffe

un dotto Padre dello fteis’ ordine a
proccurarne la prefente fecondi edi-

zione .

Diverfe lezioni fbpra la lingua to-

fcana , orazioni , e poche del famofò
Girolamo (j/g/i Havanii inedite appreflb

il Sig.Abate Giovambatifia Cdff»fl,Sane-

fe, che dall’autore ftéflb, che ftato era-

gli maeftro amorevole e parzialiflTim o,

avea la maggior parte avute * Dique-
fte ha prefo rifoluzione quel Signore

di farne un dono al pubblico , in

Venezia, ove prelèntemente fi trattie-

ne , ficuro che aveffero ad eflergli così

accette , come gli furono tutti gii al-

tri componimenti ufciti della ftefia

penna . Il libro porta quello titolo:

Lezioni di lingua tofcana , dettate dal

Sig. Girolamo Gigli
,

pubblico lettore

nell'univerfità di Siena ,* colVaggiunta di

tre difcorfi accademici , e di varie poefit

[agre e profane del medefimo , non piU

ftampate ) raccolte dall'Ab. Giovambat-
tilla Catena, Sanefe . In Venezia-, af-

prejfo Bartolomeo Giavarina , 1722. in

8. pagg. 296. fenza le prefazioni e 1’

indice de’ componimenti

.

Anto-
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Antonio Bortoli , che nella fua

Hamperia tiene a dovizia j>iu fòrte

di caratteri greci e d’altri idiomi ,

onde ci porge di quando in quando
libri di quelle fe-velle molto proficui

,

confiderata l’utilità del Leflico greco
di Gerafìmo Vlacot in Venezia, per Io

Pinellr, la prima volta ftampato , di

cui principalmente fi fervono i gio-

vani Greci per apprendere la loro

lingua piu erudita, n’ha fatta nella

folita grandezza di quarto la lèguen-

te nuova edizione : $kcìx^
ec. cioè: Gerafimi Vlachi, Cretenfu,

Arehiepifcofi PbiladelpbU , & Veiietiis

Gr^corum Pnfiàis , Thefaunis qmtuor
lijiguarum

, ex pluribus antiquis ac recen-

tioribus di5iìonariis calle£ius , cum epitbe-

lorum delebili , duplicique Icitinarum &
italkarum àiHionum indice : nunc veri
in meliorem formam redabtus , innumeris
vccabulis anblns , atque ad recentioris ,

cum in latina tura in italica lingua , or-

thcgraphu leges emendatus . Appreno il

maggior Lelfico greco vengon due
iodici copiofi , in forma di vocabo-
lari , delle dizioni latine e delle italia-

ne, per entro Io fteffo contenute. Il

libro è di pagg. 675. oltre a breve
prefazione dell’ impreflore , e ad un
epigramma del Sig. \)qXX. Niccolò Bu-

bali 1
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fatto già da molti anni in lode

deH’autore , e ora niiovamenteimpref-

fo

,

e corredato di brevi annotazioni,

che accennano alcuni pochi partico-

lari della fua vita e dell’opereda lui

compofte. Come da quefte, e sì an-

che dalla viva voce dello ftelld Sig.

Bubuli abbiam raccolto , fu il Vlc.co

nativo di Gandia , da dove pafsò à

Venezia del 1652. e ci fu fatto mae-
ftro pubblico , ftipendiato dal Prin-

cipe , e poi predicatore per la fua

nazione . Oltre al prefente Diziona-

rio ,
ftampò ,

pe ’l medefimo Pinellì

in 4. altro libro greco-latino, intito-

lato A'^PfAoyla
'7 CÙV oyicùV \

CIÒC ^

Harmonia definitiva enthm . Sì nel gre-

co antico linguaggio che nel latino

fcrifle varie lezioni fcolaftiche ,
e mol-

te altre cofè filofbfiche e teologiche^

e lafcio nel greco fuddetto mólte rat-

colte , compendi , annotazióni , e me-
morie fu la Scrittura ,

fu’ Padri e

Concili ; come altresì nel greco voi-'

gare molte prediche, omelie , pane-

girici , la maggior parte da eflb re-

citati in varie occafioni : cofe tutte

inedite
, che divifè in quaranta vo-

lumi incirca , ferbanfi originali nella

libreria de’ Greci di Venezia . Dipoi
andò a Corfu ,

conferitagli dal Pria-
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cìpe quella infigne badia del mona-
itero della Madonna iantilTima di Pa-
Icopolf. Quivi di paiTaggio fu vifita-

to da Jacopo Spon, erudito viaggia-

tore francefe , che nel libro de’fuoi

Viaggi orientali , eoa molta Itima ,

ne fk di lui menzione; Uccome altro

dotto Oltramontano , Jacopo Com-
befiy, in una delle opere fue, glrtef-

fe un bello elogio. Da Corfit l’anno

i68i. fi reftituì a Venezia , a tutti

voti eletto allo fpirituale governo de’

Tuoi nazionali , col titolo d’ Arcive-
feovo di Filadelfia , vacato

,
per la

morte avvenuta l’anno 1675. di Me-
lodia Moroni, dalla Canea : e dopo
efler’ vivuto tre anni in quefta pre-
latura

, in età affai decrepita lalciò

di vivere. Ma per tornare alla nuo-
va edizione di queftò 'Lefiico , fatta

fèmpre con la ' direzione del rriento-

vato Sig; Bubuli ,'che anche T ador-
nò del riferito moderno fron'tifpizio ;

attefer^ a correggerla e migliorarla',

ora perfonaggio per dignità e dottri-

na cofpicuo , ora il Sig. Aleffani'rr>

Ccìxellieri , in cui del pari fpìccano

e gli ftudj delle facoltà mediche, da
efib in Venezia già molto tempo lo-

devolmente profefiate, e que’dell’a-

cnena letteratura-

Ufciù
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Ufciti fono in quefti ultimi mefi

tre manifefti, per li quali s’invitano

gli ftudiofi a concorrere con esborfi

anticipati all’edizione d’altrettante o-

pere pregevoli che i noftri ftampa-
tori ftanno per intraprendere . Primo
degli altri fi fe vedere il manifefto

che promife una nuova copiofiflima

edizione dell’opere del P. L«-
po , accreditatilTìmo fcrittore de’ Ro-
mitani di fant’Agoftino , in dodici

volumi in foglio , dove non folo fi

averanno tutte quelle che fin ora fo-

no Rate imprefle , ma eziandio non
poche j le quali or folamente ufciran-

no alla luce del mondo . Anzi una
gran parte delle già imprefle , fi da-

ranno illuftrate di note marginali ,

tratte da un efemplare , di mano
propria del Cardinal Noris tutto po-

fiilato.E di già Giovambatifta Albriz-

zi e’I Coleri ftan per pubblicarne il

primo tomo.
Lo ftarapatore Lovifa dà %ora il

fecondo manifeilo . Qiii fi propone
la Rampa di venticinque falmi Davì-
dici, parafrafati in verfo italiano dì

vario metro, à^XSi^.Girolamo-afcaino.,

del Sig. Girolamo Giuflinmii Proccu-
ratore il che egli ha prefo a fare ,

per efercitarfi in un tempo e nella

poe-
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poefia e nella pietà . Ma perchè ieni-

bra che le rime diano al noftro ver-

fo un non fo che d’effeminato e dì

molle
; perciò egli ha voluto ridurli

al verfo fciolto , acciocché nella lor

traduzione ritengano i medefimi fal-

lili quella maeftà e robuftezza di di-

re , ch’ebbero dall’origine dal regio

profeta che li dettò . Altro Veneto
Patrizio , e del cui nome altre volte

andò fregiato al noftro Giornale , cioè

il Sig. Benedetto Marcello , che con
molta lode , per fuo nobile tratteni-

mento , s’efercita nell’arte del verfèg-

giare e in quella della mufica , ha
voluto veftire i fuddetti falmi , di

mufica , a varie voci , fenza ftrumen-
ti , con armonia sì grave e sì nuova,
ch’eccitò in quanti gli hanno uditi ,

infieme divozione e diletto. Dee per-

tanto il Lovifa dare alle ftampe que-
fti falmi, divifi in quattro tomi: ne’

primi fogli di ciafchedun de’quali fi

leggerà la traduzione poetica, e’ite-

fto latino di rincontro; indifuccede-

rà la mufica in partitura . Già s’è

fatto ricco preparamento di caratteri

nuovi e di carta perfetta
,

per dar
principio all’edizione; e fi fon dati a

lavorare i rami a eccellente bolinato-

re
, per adornare d’ogni tomo il fronti-

fpizio . Fi-
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Finalmente da’nofVri infigni bolina^

tori , fratelli Cucchi
, s’ è pubblicato

altro loro commendabile divifamento,
d’intagliare maeftrevolmente in rame
tutte quelle ftatue , marmi , e altri

antichi monumenti , i quali ferbanlì

nell’antiiala della pubblica libreria di

fan Marco. Quale fia il pregio e qua-
le il numero di, quelle che fono per

certo opere di peritifllmi maeftri vi-

vuti a tempi ne’ quali era nel colmo
di fua gloria la Grecia e Roma

,
pof-

fon farne teftimonianza tutti coloro,

che portandoli in quella città , econ-
fiderando quanto in efla è di mirabi-

le. e di grande
,
quando portanfi a ve-

dere la famofa libreria , li arrellano

fu’l primo ingreflb
, nè fanno fiacca-

re gli occhi da quegli avanzi così rai*

ri che vi trovano dell’antichità erudi-

ta; e della maggior parte de’quali fecer

do ’o generofo alla loro patria tre fuoi

chiarilfimi cittadini, Domenico Car-

dinale e Giovanni Patriarca d’Aqui-
leja , figliuolo e nipote del Doge An-
tonio Grimani, e’I Proccuratore Fe-

derigo Contarmi . Son que’monumen-
ti intorno a dugento , e faranno dif-

tribuiti in centofeflanta rami in cir-

ca ; de’quali poi fe ne formeranno
tre parti, o volumi in foglio grande

.

E prò-
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E promettono i fuddetti Xuccfn^ nel

diTegnare e intagliare imedefimi, dì

non volere ufar rifparmio veruno nè

di ftudio nè di fpefa ,
acciocché l’o-

.

pera riefca in tutte le fue parti per-

fetta . Che fe queft’opera farà , co-

me effer dovrebbe , al pubblico ac-

cetta , noi fperar vogliamo che i Ib-

ipraddetti Xucchi
, con la ftefla dili-

genza, fi faranno a raccogliere altri

isi fatti pregevoli monumenti che a
gran dovizia in piu luoghi pubblici

e privati di quella città fi conlèrva-

,no , e ce li daranno nella -11:6011 for-

ma imprelTi. Ma acciocché a ciò fa-

re i medefimi fiano via piu incorag-

.
giti , noi confortiamo tutti gli ftudio-

fi delle nobili arti della pittura e del-

la fcoltura , egualmente che gli llu-

.diofi dell’erudizione antica, a promuo-
vere con le folcrizioni un’opera sì

difpendiofa che proficua.

IL FINE.
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Un. J^rrore Correx^nt

.

3 7 di Gufano
t I fece acquiftò

2 Z 4 confluii^ conferire
^3 12 iddi iddìi

5.1 9 VCffi verta
A6 25 a campo in catTPO
148 17 negli degli *

1

748 9 t:x*y/7 ^ X

ISO 8 1/ > = dTZ^
188 8 Pruhena Picchena
290 19 era era nel

J 9J 25 Falducci Talducci ,

2 fua bifogna fuo bi fogno

^^3 19 alle , le '

19 avvertirono avvertiremo
^

285 4 tempo tempio

2^5 79 monimcnto munimento
20 ungeri urger i

?CO 5 intercidere intercedere

9 experimenti- experimentis
.?ir 18 Grandinus Grandius

18 polliccor poljiccat

12 tibi mihi
jip 5 runa al Sig. Anto- al Sig. Giovando-

nio Pacchioni, e V mcnico filane ardi

altra al Sig.Giova-
domcìiico Bian-
cardi

21 GioVATlui Oiovambatiffeit

520 5.18 March. Conte
522 Ommettafi tutto’l numero ij>.

J2S eduSfam edii^fum

ia5 5 la Ccnttiria V. gli Adverfarj V.

desjH Adverfarj
IO nella ftelTaCentu- dopo gli ftclH Ad-

ria veifarj

17 alla Centuria III. a’ IV. fuoi Advcr-

de’fuoi Advcifarj faij
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